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Siano * sacerdoti ben pratici peli’ amministrare , secondo la /or- 
mo prescritta, quanto spetta alle funzioni loro .... e studiino attenta- 
mente il senso spirituale delle cerimonie ed azioni della Messa 

acciò non potendo rendere ragione delle preghiere che fanno a Dio, e 
di tutte le cerimonie che prestano per la salute del popolo, la igno- 
ranza loro non li renda mutoli nelle funzioni del proprio ministero. 

Concilio Nazionale d’Inghilterra tenuto l’anno 747, 
da S. Gutberto arcivescovo di Cantuaria. 
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JL u nel suo proprio palazzo , fu nella domestica 
cappella detta di San Pier Griso/ogo , ove io precisar 
mente concepii Videa di compilare un'opera , che 
trattasse dei sublimissimi misteri del sacrosanto sa- 
crificio della Messa. 

Per tratto gentile delV innata bontà chiamato 
dall' Eminenza V~ ostra Reverendissima da Ferrara 
ove in allora dimoravo , a Ravenna per istruire il 
suo clero nelle Cerimonie e Rubriche della santa 
Messa', le eloquenti , c dotte parole proferite dal- 
l'Eminenza V ostra pria di dare principio a cosi 
santo , e pio esercizio , e T edificantissimo esempio , 
clic volle dare coll' assoggettarsi il primo alla mia 
direzione , e censura ; siccome commossero vivamen- 
te il mio animo , cosi qual elettrica scintilla acce- 
sero il mio zelo, e mi determinarono a por mano 
a tult'uomo al preconcetto lavoro , onde rendermi 
giovevole a tutti i miei confretelli nel sacro mini- 
stero. 
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Già per prova di lunga esperienza avevo io co- 
nosciuto, come Ella ben fece osservare in detta oc- 
casione, che se da molli sacerdoti è strapazzato il 
santo sacrificio, ciò appunto addiviene, perche non 
ben ne conoscono la santità ed eccellenza. Perciò 
mi proposi spiegarla , come protesto nella prefa- 
zione dell opera, col solo desiderio di ovviare al più 
possibile a male si grande e pernicioso. 

In sua casa pertanto ebbe il suo concepimento 
questo mio lavoro , qualunque desso sia, vuole dun- 
que ragione, che ritorni ove ebbe origine, e divenga 
di assoluto diritto delP Eminenza ostra Reveren- 

dissima. Nelladempire questo tratto di rigorosa giu- 
stizia mi veggo fortunatissimo, perchè mi vien da- 
to il mezzo di provvedere alP opera un potentissimo 
mecenate, e dure a Lei un segno dell’umile e pro- 
fonda venerazione , che le professo. 

E chi mai non conosce il vantaggioso incontro, 
che sarà per avere , uscendo alla luce sotto i fau - 
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stissinii auspicii della sua persona chiarissima per 
tanti si illustri titoli , e che tanto accresce di splene 
dorè colle sue egregie virtù alla nobilissima casa 
a cui appartiene ? 

Di fatti se il suo nome non si eleva al disopra 
di quelli di un Alessio , e di una Giuliana Falconie- 
ri, che tanto rifulsero nella Casa di Dio , ed in tutto 
torbe cattolico , non è a questi si inferiore , che non 
valga a mantenere lo splendore della Nobilissima 
stirpe da cui trassero sì dessi , che V. Eza. i natali. 

E qui dovrei pure far cenno di tante gloriose 
gesta de"' suoi antenati , degli eccelsi titoli , che Ella 
vanta , e che tutto di si acquista colle egregie sue 
virili ; ma la sua profonda umiltà mi impone su 
questa un rigoroso silenzio , onde per non fare co - 
sa a Lei discara , io mi taccio , e col cuore com- 
mosso e pieno di riconoscenza a Lei Eminentissi- 
mo Principe questo debole parto della inerudita mia 
penna dedico e consacro . 
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Lo benedica dal cielo il Principe dei Pastori 
Cristo Signor nostro , il di cui onore , e gloria se 
non furon il solo , al certo il principale fine che 
mi proposi in comporlo, ed in virtù di tale implo- 
rata benedizione sotto la tutela del venerato suo 
Nome verrà come spero ben auguralo , ed accolto - 
Nella fiducia , che se non riuscirà di totale suo 
gradimento per molti capi , sia per gradire il mio 
buon volere ; col più profondo rispetto , e riverente 
ossequio , inchinato al bacio della sacra porpora mi 
dò il vantaggio di protestarmi 

Dell Ema Vostra Rma 


ed by.Googlt 


Uino Dmo, od Obliiio Servitore 
PIETRO BIANCHERJ 
Prete della C. della Missione. 
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La poca riverenza, e minor divozione con cui talvolta celebrar si 
vedono i sacri misteri di nostra santa Religione da certi sacerdoti, la 
fretta biasimevole, che taluni si danno di disbrigarsi dal sacro altare, e 
fuggir di chiesa dopo aver celebrato-, siccome amareggia la chiesa, ed i 
buoni e virtuosi sì ecclesiastici, che secolari ; così formalizza funestamen- 
te i deboli al mirare in essi si poca riverenza verso il divin ospite che 
assunsero sacramentato, e che tuttora portano nel loro petto sotto delle 
sacramentali specie non ancor consumale. Riflettendo seriamente ad un 
tanto disordine, onde scoprire le cause da quali originato egli fosse, sem- 
brommi non poter derivare, se non dall’ignorare quanto santa, e tremen- 
da sia l'opera, che in quell’atto essi compiono. Nè solo in alcuni unti del 
Signore si deplora la mancanza di raccoglimento, e divozione nel cele-, 
brare i divini misteri-, ma si compiange dessa paranco in molte persone 
del secolo nell’ assistere a’ medesimi’, benché nei primi sia assai più colpe- 
vole, che ne' secondi. Nel desiderio di apporre qualche riparo a disordine 
sì grave, ed esiziale alla cristiana pietà, ed al bene delle anime, mi si af- 
facciò alla mente il pensiero di eccitare lo studio della sacra Liturgia, 
almeno ne' sacerdoti. Imperocché è ella cosa dimostrala, che come nel no- 
stro ceto è fatale lo scandalo, così salutare, e profìcuo riesce il buon 
esempio, essendo noi quelli dai quali le persone del secolo prendono nor- 
ma e di vivere ed operare. Dunque, diceva fra me, qualora da noi eccle- 
siastici nel celebrare la santa messa si desse saggio di quella fede viva, 
di quella riverenza, e divozione profonda, di quella carità ardente, che 
accompagnar deve azione cosi sacrosanta , e divina, queste sante disposi- 
zioni, e virtù facilmente da noi si comunicherebbero alle persone del se- 
colo. E guai a noi se ciò non fassi! Poiché in caso diverso ci renderem- 
mo rei 'non delle sole nostre irriverenze, ed indivozione-, ma di quelle 
eziandìo, che si commettono dal popolo. 

Colai pensiero mi pose nell impegno di indagare quale autore trat- 
tante di tal materia farebbe più all’uopo di proporre. Fra quanti mi si 
presentarono niuno trovai adatto a tal (ine, atteso il metodo propostosi 
di confutare le obbiezioni, che intorno al sacrificio fanno gli Eterodossi , 
e le calunnie che scagliano contro la Chiesa in cui si celebra. Poiché 
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per questo, per altro lodevole metodo, riusciti necessariamente di troppo 
grande mole i loro volumi, parte per il naturale fastidio, che ingenera 
la fatica dello stadio , e per le funzioni, e doveri ecclesiastici, che assor- 
bono gran parte del tempo, parte per gf interessi secolari della famiglia 
nei quali contro il precetto dell’Apostolo alcuni di troppo si immergono, 
o per ismodato trasporlo al riposo, ai divertimenti, alle conversazioni, ai 
passatempi ai quali riprovevolmente altri si abbandonano, si lasciano 
delle opere inconsulte, inutile ornamento delle biblioteche. 

In tale ben ponderato riflesso conobbi, che un compendio, che trat- 
tasse del santo sacrificio avrebbe potuto supperire all'uopo. Conoscendo 
esservene molli di questi, mi occupai a svolgerli, ed esaminarli per deci- 
dere qual fosse stalo più opportuno a proporsi. Ma in tale esame li rin- 
venni tutti insufficienti, perchè di loro chi si contenta di trattare una sola 
parte del sacrificio, come l’autore del sacerdote santificato; chi si pone 
solo a dimostrare di proposito la santità della vita, e mondezza di co- 
scienza che richiedonsi nel sacerdote, che accostasi al sacro altare, e l’or- 
ribile sacrilegio, che commette, chi celebra coll'anima rea di grave colpa 
come fa il P. Gioacchino Cortes della Compagnia di Gesù : chi a tut- 
l'uomo s'industria a dimostrare l’eccellenza del sacerdozio, e del sacrifi- 
cio, esaminando poi in complesso le parti della messa, senza discendere 
al particolare di ogni parte, orazione, e ceremonie, come fece l'autore 
tradotto da I francese intitolato: Idea del sacerdozio, e sacrifìcio di Gesù 
Cristo, e finalmente, per tacere di molli altri : chi per l'amore troppo, 
che si porla ai giorni nostri alla brevità, ne fa un piccolissimo transunto, 
più alto a stuzzicare l’appetito delle persone studiose di più conoscere, 
che a dare una sufficiente idea dell oggetto di cui si tratta. 

Nel conoscere pertanto l’insufficienza di tali autori, giudicai, che 
uno di colali libri, il quale riuscisse, nè sì grande di mole da cagionare 
fastidio, nè sì ristretto da lasciare incontenlalo il Lettore; ma alla porta- 
ta di dare una conveniente istruzione, bastante a far concepire quelCidea, 
che veramente inerita Vopera più augusta, sacrosanta, e divina di no- 
stra Religione, ed a risvegliare quei sentimenti di rispetto, di divozione, 
e di adorazione dovuti al Verbo di Dio fatto Uomo per immolarsi ogni 
di sull'altare per nostro amore, come un giorno si offerse in sacrifìcio di 
espiazione dei peccati al divin Padre sopra la croce, sarebbe riuscito di 
non poco vantaggio : mi accinsi a comporlo mal grado la mia insufficien- 
za, a me ben cognita. 

Se abbia poi collo nel punto, e se questo mio inculto parlo sia 
capace di soddisfare V universale, e conseguire lo scopo che mi pro- 
posi, ne giudicherai tu, o benigno Lettore ; che prego di aggradire il 
mio buon volere, e di compatire alla pochezza del mio ingegno, se non 
potrai applaudire al mio lavoro. lussata cosi l’idea dell'opera, convenia 
risolvere in qual idioma estenderla: ed un'opera diretta peculiarmente ai 
sacerdoti, e trattante del sacrificio della messa parea domandasse natu- 
ralmente l'idioma in cui é scritta la messa e il canone, llifiettei però 
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che usando l’idioma latino, non avrei potuto giovare , che ai sacerdoti, « 
non alle persone del secolo, che è pur bene che conoscano » pregi divini 
del santo sacrificio. Perciò risolvei di estenderla in lingua volgare, acciò 
potesse essere Iella, ed inlesa da tutti sì dotti, che ineruditi, si ecclesia- 
stici, che laici, onde essere di utilità a lutti. A questo mi confortava il 
Concilio di Trento, il quale nella sessione 22 c. 8 esorta i parrochi, o 
di per se stessi o per altrui ministero diebus praesertim dominici*, et 
feslis di esporre, e spiegare «n lingua volgare alle loro popolazioni, 
quanto si legge nella messa, o qualche punto del santo sacrificio. 

Nell' andar poi preparando la materia mi avvidi di leggieri che nel 
metodo da tenere, mi conveniva evitare studiosamente tre inconvenienti, 
nei quali sono caduti non pochi, che hanno trattato di questa, particolar- 
mente gli antichi. 

Il primo cioè di non avere alcun riguardo all’ordine, o processo cro- 
nologico delle azioni, applicando sin quasi da principio del sacrificio ad 
alcuni significati mistici , che loro non convengono , e che son propri di 
quelle , che praticami , o al mezzo , o alla fine del medesimo : e per dare 
loro un senso allegorico , o le fanno precedere molto di piu , che si con- 
venga, o le fanno retroagire. Il secondo si è che, ricercando di sovverchio 
il senso mistico , voglion in tutto ravvisare il mistero, anche nelle cose le 
più ovvie, minute, e naturali’, e cadono quindi in puerilità , per non dire 
in ridicolezze inventale a capriccio, senza alcun solido appoggio, o ragio- 
ne soda di accreditato autore, che dia peso alle loro osservazioni. Il ter- 
zo, a questo diametralmente opposto è di quelli, che abbonendo il senso 
mistico in una azione , che è tutta mistero , e che tutti in sé compendia i 
misteri di nostra santa religione, sia dell'antico, che del nuovo patto , con- 
forme annunziò il Beale Profeta (salm. 110 v. 4.) Memoria») fecit’mi- 
rabilium suorum misericors, et miseralor Domino* : escam dediUi- 
menlibus se ; vogliono a lutto assegnare solamente ragioni naturali , di 
convenienza , o di necessità, contro il sentimento di tulli i Padri della 
Chiesa i quali hanno sempre riconosciuto il mistero nelle cerimonie della 
messa. 

Per evitare pertanto colali inconvenienti, e non urtare in alcuno di 
essi, ho procurato di seguire l'ordine cronologico, per quanto ho potuto; 
ho assegnata la causa naturale, ove ho conosciuto essere stata la sola, per 
cui la Chiesa ha prescritto una qualche cerimonia, o rito, ed ho unito a 
questa quella di mistero , quando ambedue concorrevano nella stessa ce- 
rimonia , o rito. Le ragioni mistiche però ho procurato di tutte ricavarle 
dalle sacre scritture, e dai santi padri, e dottori , o da autori accredi- 
tati particolarmente dall' Angelico S. Tommaso. Dove poi non poteva ap- 
poggiarmi a colali solide basi, ho procurato di ben penetrare il senso 
dette azioni, riti, od orazioni, che rischiarava, ed il fine, che ebbe di mi- 
ra la Chiesa in ordinarle, e su di quelli stabiliva le mie interpretazioni. 
Cercava puranco d'investigare il simbolo, che per cotnun sentimento espri- 
meva quell'azione, od islrutnento, che serve al sacrificio, o quello, che di 
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tal simbolo credisi dalla Chiesa , e dai dottori; come per esempio, che le 
acque significhino i popoli, ed il profumo dell'incenso rappresenti le ora- 
zioni dei santi, che il calice indichi la passione, e simili, le quali tutte 
hanno il loro significato basato sulle scritture sante. Ilo procurato pure 
di ricavare da simili fonti le ragioni, che adduceva, e le applicazioni mi- 
stiche, che assegnava , come si può vedere particolarmente sull ' ordine di 
accendere, e di spegnere le candele sulC altare, e nelle incensazioni dell'al- 
tare medesimo, e delle oblate, e di altri punti sii cui non potei allegare 
precisa autorità. 

Gli autori poi dei quali mi sono servilo, e che mi hanno più abbon- 
dantemente fornito la materia di questa mia opera , sono stati Innocenzo 
III, Durando, Benedetto XIV. S. Tommaso, il Pre. Le Brun, il Cardi- 
nal Bona, l'Autore dell idea del Sacerdozio e del Sacrificio di Gesù Cri- 
sto, e vari altri che cito a suo luogo. 

Or a voi tutti mi rivolgo , che sarete per leggere questo libro. Siete 
voi persone del secolo? Ricordatevi, che in tempo del sacrificio, e parti- 
colarmente dopo la consacrazione siete avanti di quell Uomo Dio, che es- 
sendosi sacrificato cruentemente un giorno sulla croce per effetto di ine- 
sprimibile amore verso di noi , onde soddisfare pei nostri peccali all' ol- 
traggiala divina giustizia, si compiace per l’ istesso motivo di immolarsi 
incruentemenle sopra de' nostri altari ogni di , onde ottenerci dal Padre 
sempre nuove grazie, e farci provare sempre più abbondanti i frutti delle 
sue misericordie. Ricordatevi, che siete avanti quel Dio, che un giorno vi 
ha da giudicare, e che vi giudicherà, e domanderà rigoroso conto delle 
tante messe ascoltate, t guai a chi si troverà avere abusato del sacra- 
mento, sacrificio del suo amore! 

• Ricordatevi, che per quanto è salutare per ogni anima cristiana 
V assistere al santo sacrificio con fede viva, con sincero pentimento delle 
colpe, con umiltà profonda, e con vera divozione : altrettanto è funesto 
e fatale l'assistervi con irriverenza, ed indivozione. Avanti del Calvario 
perciò vi dovete considerare ogni qualvolta vi trovate avanti all’altare 
su cui si sacrifica, e procurare di concepire quei sentimenti, che sareb- 
bero nati in voi, se in compagnia di Giovanni, e di Maria Santissima vi 
foste trovati a piè della Croce su cui agonizzava il Figlio di Dio. Sia 
santo, o sia malvagio, divoto, od indivolo, attento e disattento il sacerdo- 
te, che celebra, non lascia per questo di scendere dal seno del Padre il 
verbo di Dio incarnato nelle di lui mani, come un giorno scese nel seno 
dell' immacolata Vergine ; in voi dunque non deve mai diminuirsi la fe- 
de, e la divozione. 

Che dirò poi a voi venerabili sacerdoti? Se tanto devono temere le 
persone del seco'o, che colle loro irriverenze profanano il sacramento 
della salute', che non dovranno temere per le medesime quelli, che lo ce- 
lebrano, e lo consacrano? E ciò non eseguiranno, come comanda il Con- 
cilio di Trento (Sess. 22. decr. de obser. et vit. in cel. Slissae) Quanta 
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maxime fieri potcst inleriori cordi» numdilia, et puntale, atquc ci- 
teriori devotionis ac pictalis specie? 

Prego pertanto chiunque conoscesse di non essere stato per lo pas- 
sato oculato , e premuroso su questi due punti quanto lo esige, e la santità 
deW opera, che si compie , e Dio a cui si serve ; dopo che avrà letto queste 
linee, prego io dissi, di leggere e meditare seriamente il salmo 68, e il ca- 
po decimo dell’Epistola di S. Paole agli Ebrei, particolarmente dal v. 20, 
fino al 33, per conoscere, che abbia a temere un sacerdote, che frettoloso, 
indivoto, e dissipato celebra il santo Sacrificio della Messa. Fa raccapric- 
ciare quanto leggesi a colesto rapporto nelle rivelazioni di S. Brigida e 
nelle visioni di S. Teresa. Inorridisco per me, e tremo per gli altri simili 
amt. Conchiuderò tremante colf Apostolo ad Haebr. 2. 3. Vae nobis !!!! 
Quomodo ciTugiemus, si (antam ncglexerimus salutem? 
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CAPO I. 

Delle cose, azioni e persone , che concorrono nel Sacrificio 
della Messa solenne. 


I. Nell’imprendeiie la esposizione dei misteri e sensi mistici, che 
racchiudonsi nella santa Messa , giova riflettere, col gran Ponte- 
fice Innocenzo III, che in tre cose principalmente consiste la legge 
divina; cioè nei precetti, nelle promesse e nei sacramenti. Dalla fe- 
dele osservanza dei precetti risulta in noi il merito; nelle promesse 
fatteci da Dio consiste il premio che speriamo della nostra fedeltà; 
nei sacramenti in fine abbiamo gli aiuti necessari per osservare i 
divini precetti, e conseguire così quanto ci viene promesso. Ci gio- 
viamo poi dei sacramenti, c per eseguire i precetti, e per ottenere il 
premio di ogni nostro merito. Fra i sacramenti il principale in ec- 
cellenza è certamente quello dell’Eucaristia, in cui lo stesso unige- 
nito di Dio consostanziale al Padre si offre quotidianamente sull’al- 
tare, come un di si offrì sulla croce vittima di redenzione per gli 
uomini. L’Eucaristia pertanto, oltre all’essere sacramento, è ella 
eziandio sacrifìcio. Questo sacrificio che esigeva la divina oltraggiala 
giustizia, da cui doveva essere appieno soddisfalla, ed a cui tutta 
anelava l’umana natura, presentendone il bisogno, onde essere ricon- 
ciliata con Dio, era figurato nelle scritture dell’antico patto, nella 
sua doppia essenziale instiluzionc. Come sacrificio, prefigurato venne 
dall’offerta di pane e vino di Melchiscdccco ad Abramo, e rappre- 
sentato dal sacrificio vespertino, che pria offrivasi nel Tabernacolo, 
e poscia nel Tempio, a cui alludendo il reai Profeta diceva: elevalio 
manuum mearum sacrificium vesperlinum, c questo avevano di mira 
tutti gli altri sacrifici cruenti, che allora offrivansi a Dio. Come sacra- 
mento poi fu simboleggiato dal convito, che la sapienza divina im- 
bandiva agli invitati suoi, mescendo in esso il vino, e disponendo la 
mensa. Volendo il divin Redentore abrogalo l’antico, e stabilire un 
nuovo testamento di amore, e preparare a’suoi fedeli un regno, co- 
me il suo Padre preparato l’aveva a lui; istituì questo sacramento , 
acciò banchettassero essi alla sua mensa, per passare poi a saziarsi al 
fonte delle delizie eterne del ciclo, di cui l’Eucaristia è sicura caparra. 
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li. La istituzione del sacrificio eucaristico come a tulli i ben 
noto, fu fatta da Cristo nell’ultima cena da lui celebrata co’suoi apo- 
stoli, in cui giusta la frase del Tridentino tutte versò le ricchezze 
del suo amore. Ammaestrati pertanto gli apostoli delle parole dei 
celeste Maestro - Ciò farete in memoria di me. - Cominciarono a ce- 
lebrare l’augusto mistero, come da Cristo l’avevano appreso, con- 
servandone la forinola nelle parole, e la materia nelle sostanze dal 
divino maestro adoperate. Al principe degli Apostoli conveniva certo 
essere il primo a celebrar l'incruento sacrificio dopo l’Ascensione al 
cielo del Redentore, ma, secondo Durando, ed Innocenzo III (Lib. I, 
parte 1), ed altri non pochi, ciò non fece il santo Apostolo che per 
la prima volta in Antiochia: pare però poco verosimile, che il santo 
Apostolo abbia voluto privare la Chiesa nascente di questo polente 
aiuto per tutto quel tempo, che passò (che per certo non fu breve) 
dall’ascensione di Gesù al cielo, o almeno dalla venuta dello Spirito 
Santo sino all’arrivo di esso Apostolo in Antiochia (1): e lasciarla 
quindi priva del sacrificio e sacramento dell’ altare, che formano 
appunto il segno della vera riunione dei fedeli. Questo sacrificio 
poi è disposto con si provvido ordine, che quanto da Cristo Signor 
nostro fu operalo, ed accadde nella persona di lui, particolarmente 
nella sua passione e morte, tutto vi é mirabilmente rappresentato, 
ora coi segni, ora colle parole, ed ora colle azioni, come manifesta- 
mente apparirà in progresso della esposizione di tutte e singole le 
parti della messa solenne che intraprendo a spiegare. 

‘ HI. La messa è il sacrificio della nuoya legge con cui i cristia- 
ni rendono a Dio supremo cullo coll’offerirgli il Corpo ed il Sangue 
di Gesù Cristo per ministero dei sacerdoti, sotto le specie di Pane e 
di Vino. Siccome il Redentore nello istituire questo sacrificio non lo 
distinse con alcun nome particolare, ma solo diede agli apostoli auto- 
rità di celebrarlo con quelle generiche parole; Haec quutiescumque fe- 
ceritif, in mei memoriam facictis,è avvenuto che nei primi secoli que- 
sta sacrosanta azione ricevesse vari nomi, che non sempre espri- 
mevano l'essenza del sacrificio; ma solo una qualche parte- del me- 
desimo, nomi peraltro eh’ erano assai ben intesi dai fedeli, e ciò 
accadeva per la diligente attenzione che i vescovi ponevano di non 
rendere palesi ai profani le cose sante; giusta il precetto di Cristo; 
Nulile dare sanctum canibus, neque mittatis margherita» ante porco s. 
Quindi la Messa fu chiamala Liturgia, cioè servigio sacro; Sinassi 

(1) Secondo gli storici più accreditali, fra la discesa dello Spirito Santo so- 
pra gli apostoli , e l'andata di San Pietro in Antiochia , ove prima istituì la sua 
cattedra , vi passarono da quattro in cinque anni ; e pare cosa improbabile che 
per tutto quei tempo la Chiesa restasse senza sacrificio , e senza il sacramento 
eucaristico. Il Sandino alla sua storia apostolica scrisse : « l’rimum christianae 
Ecclesiae sacrificium Hierotolymit in ipsomal Coenaculo ubi Spiri tu $ San- 
ctus illapsus est in apostolos, oblatum crediderim a Petto apostolorum 

principe. 
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cioè colletta od assemblea; oblazione, supplicazione, i divini, i ve- 
nerabili, i santi, i tremendi Misteri, e con molli altri nomi che omclto 
per brevità. Data poi la pace alla Chiesa da Costantino , i greci 
fissarono delti epiteti boi nome generico di Liturgia; ed i Ialini con 
quello di messa, che dal vocabolo Ialino missio o milto significa man- 
data o licenziala: e ciò perchè quando era in vigore l'antica discipli- 
na, si facevano due licenziamenti; il primo era dei catecumeni, e 
pubblici penitenti, i quali dopo il Vangelo, o terminala l'omilia del 
vescovo, o il discorso del celebrante , venivano mandati fuori del 
tempio: il secondo era dei fedeli, finito il sacrificio colle parole, Ite 
Missa est. 

IV. Il santo sacrificio adunque chiamato volgarmente Messa 
consiste 1. nella persona che celebra, ed in quelle che amministrano 
all’altare; 2. nelle opere che in esso si fanno; 3. nelle parole con cui 
si celebra; 4. nelle sostanze, che, o all’essenza, o all’ornato, o al de- 
coro, o alla maggior perfezione di esso si appartengono. Gli ordini 
delle persone sono tre, il celebrante, i ministri, ed il popolo che vi as- 
siste. Di tre specie sono pure le opere, moti da un luogo all’altro; ge- 
sti, alzate d’occhi, di mani c congiunzioni delle medesime, riverenze 
ed inchini di capo; atti, benedizioni, incensazioni, e genuflessioni. 
Di tre sorta sono anche le parole , canti, lezioni ed orazioni. Di tre 
ordini sono in simil modo le sostanze, elementi, pane, vino ed acqua; 
ornamenti, vesti sacre, tovaglie, corporali, purificatori; istrumenti, ca- 
lice, patena, ampolline, turibolo, candele, e candelieri cc.: sono que- 
ste tutte cose di cui converrà parlare a tempo c luogo, onde esporne 
i sensi sublimissimi, e i misteri di cui sono ripiene (Vedi Innoc. 111. 
de sacro altaris myst.lib. I, c. I). 

V. II turiferario propriamente non appartiene a nessun ordine 
della sacra gerarchia; imperocché adoprandosi il turibolo indistinta- 
mente ora dal celebrante, ora dai ministri, e talvolta anche dai sem- 
plici chierici, secondo le diverse cose, o i diversi gradi delle per- 
sone che debbonsi incensare, uc viene che può affidarsi nella messa 
solenne indistintamente ad un chierico, sia questi accolito, lettore, 
esorcista od ostiario; cd anche ad un semplice tonsurato. Si dirà poi 
a suo luogo, perchè si porti il turibolo col fuoco cd incenso. Lascio 
rii parlare dei lettori, degli esorcisti, e degli ostiarl, l’ officio dei 
quali è meno in uso; e mi restringo a quelli che nella messa solenne 
sono di assoluta necessità; e prima parlerò degli accoliti. 

VI. Accolito 6 vocabolo greco acohjthos vuol dire pedissequo, 
seguace, compagno; in italiano si prende in senso di ceroferario, 
ossia portatore, ed accenditore di cerei e di lampadi. Comunque la 
chiesa cattolica nou sia obbligata all’osservanza dei- riti cerimoniali 
della Sinagoga, essendo quelli stati abrogati dal Redentore, pure 
rispettando in essi la istituzione divina, li ha imitati in molte cose, 
chu conobbe confacenti al decoro del culto dovuto a Dio; istituendo 
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ordini, o riti, che a quelli dell’antica legge molto somigliano; o rite- 
nendone di quelli, che in essa erano in uso. Abbiamo di fatti al ca- 
po 27 dell’Esodo l'esempio degli accoliti, dorè Dio prescrisse per 
mezzo di Mosè di offerire nel tabernacolo olio purissimo di olivo, 
con cui i Ggli di Aronne mantenevano sempre ardenti le lampadi, 
perchè risplendessero dalla sera fino al mattino. A questi dunque 
nella chiesa di Cristo sono succeduti gli accoliti, di cui officio si è 
di accendere e tener monde le lampadi del santuario; di accendere i 
cerei, o candele, e portarle accese sopra dei candelieri ogni volta, 
che occorra nelle sacre funzioni del culto divino. Secondo, di prepa- 
rare ed amministrare la materia necessaria al santo sacrifìcio, parti- 
colarmente il vino e l’acqua nelle ampolline. Quest’officio il divin 
Redentore dimostrò di avere in sé eminentemente allorché disse: 
Ego sum lux mundi. 

VII. Tra i ministri superiori il primo è il suddiacono , che iu 
lingua greca si chiama Ipodiacono ypodiaconos vuol dire sottomi- 
nistro , ed in italiano significa aggiunto; e fu così nominato per indi- 
care, che è come dato in aiuto al diacono. I suddiaconi (secondo 
Innoc. III. I. 2. c. 4) tengono ora nella chiesa il luogo di quei mini- 
stri del santuario, che nell’antica legge erano chiamati Natinei. Di 
questi parlasi nel 1. libro di Esdra (c. 8. v. 20) dove dicesi, che Da- 
vidde gli aveva dati in aiuto ai Leviti. Di questo numero vuoisi che 
fosse quel Natanacle, che il Redentore chiamò vero Isdraelita, in cui 
non era inganno, nè malizia, e che ricevuto poi dal Redentore nei 
numero de’suoi apostoli, come pretendono alcuni, fu chiamalo Bar- 
tolomeo (Vedi Corn. Alapide su quello del Vangelo : Hic est verus 
israelita). L’officio dei suddiaconi negli antichi tempi, secondo S. Isi- 
doro di Siviglia, era di ricevere nella messa le offerte dei fedeli, e 
di porgerle ai diaconi; il che conviene molto bene a ciò che ora pra- 
ticano come funzione propria di loro ministero, di porgere cioè ai 
medesimi la patena ed il calice, e di versare in questo l’acqua per 
l'oblazione. In oltre è loro funzione leggere, o cantare l’epistola; c 
di dare l’abluzione alle dita del celebrante dopo la consumazione del 
sacrificio. Tale ufficio in qualche modo fu esercitato dal Redentore 
nell’ultima cena, allorché posta l’acqua nel catino si degnò lavare 
i piedi ai suoi Apostoli, col quale rito credesi da alcuni che istituisse 
l’ordine del suddiaconato. 

Vili. L’ordine dei diaconi riconosce la sua origine dai leviti 
dell’antico Testamento; che perciò nella sacra Liturgia sono indistin- 
tamente chiamati leviti e diaconi. Nella primitiva legge loro ufficio 
si era d’invigilare alla mondezza prima del tabernacolo, quindi del 
tempio; di servire ai sacerdoti presentando loro le vittime ed i doni, 
che il popolo offeriva pel cullo sacro, e di portare e custodire i vasi 
sacri, come può vedersi nel lib. de’Numeri (c. 3). Doveano oltre ciò 
portare il tabernacolo ch’era movibile, c scioglicvasi in varie parti 
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per trasferirlo da un luogo ad un altro, secondo le varie stazioni, 
che per ordine di Dio il popolo faceva nel deserto (Vedi Durando 
rat. divin. offic. c. 9. de diacon.). Ai levili adunque sono nella nuova 
legge succeduti i diaconi, cioè ministri i quali per antico vocabolo 
chiamavansi assumpti quia, dice Durando nel cit. cap. assumpti crani 
in auziliurn sacerdoti s, ut Eleazar et lthamar. A rammentare poi loro 
di esser stati assunti a tollerar le fatiche, ed a portare come gli an- 
tichi leviti il tabernacolo, s’impone ad essi la stola sulla spalla sini- 
stra; e perciò nelle ferie di digiuno, e nelle vigilie la Casula, ossia 
la pianeta ravvolta e lo stolone: imperocché dice Innoc.lII. [Lib. J.c.Ó 
de sue. alt. myster.). Quidquid laboris in hac vita sufferimus, tamquam in 
sinistra portamus: donec a sinistra transeamus in dexteram, in qua re- 
quiem haheamus. Quest’ ordine del nuovo testamento cominciò nei 
setto diaconi eletti dagli Apostoli , tra’ quali celeberrimi furono , 
S. Stefano e S. Filippo, uomini ch’orano in estimazione presso tutti 
e ripieni di Spirilo Santo, come hassi dagli atti degli Apostoli. Offi- 
cio proprio dei diaconi nella messa solenne si è di leggere il vangelo; 
di comporre e preparare sulla mensa quanto è necessario al s. Sacri- 
ficio, di offerire insieme col celebrante il calice; di dar la pace al 
suddiacono, acciò la porti al clero che assiste; di licenziare il popolo 
al fine della messa coll’/fe Missa est. Anticamente poi quando il pò- 
polo si comunicava sotto ambedue le specie, era proprio del diacono 
di comunicare col sangue quei, che dal celebrante erano già stati co- 
municati col corpo del Signore; era pure loro officio aver cura delle 
vedove, dei pupilli, e di distribuire le elemosine. Quest’ ordine fu 
esercitato in qualche parto da Cristo signor nostro nell’ultima cena 
allorché diede agli apostoli a bere il suo sangue; e quando nell’orto 
svegliati dal sonno i discepoli loro disse: Vigilate et orate, ut non in • 
trelis in tentationem. 

IX. Il Sacerdozio è tanto antico, quanto è antico il mondo, e 
Adamo può dirsi che fu il primo sacerdote dell’Altissimo. Sappiamo 
dalla S. Scrittura, che tutti i primogeniti nella legge di natura erano 
sacerdoti. Perciò Abramo, Isacco, e Giacobbe offrivano sacrifici a 
Dio; e di Esaù come primogenito d’Isacco, si vuol che tenesse abili 
sacerdotali, di cui Rebccea vesti Giacobbe , allorché lo inviò ad 
Isacco, Ut praeriperet fratri benediclionem: Io afferma S. Ambrogio 
citato da Corn. Alapide. 11 Tostato ed altri dicono elio Esaù non si 
servisse di quelle vesti, se non nelle feste e nei sacrifici. Non era 
però questa legge talmente fissa ai primogeniti, che non potesse 
eziandio convenire a qualche altro della famiglia, c nella Genesi si 
legge, che il santo giovane Abele offeriva a Dio sacrifici, benché 
non fosse primogenito, quali Dio aggradì a preferenza di quelli di 
Caino. Nella legge scritta poi furono da Mosé ordinati sacerdoti 
Aronne ed idi lui figliuoli con titolo di successione: onde leggesi nel- 
l'Esodo cap. 28, che Dio gli disse: Applica fratrem tuum Aaron ad te 
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cum filiis tuie de medio (iìiorum Israel, ut tacerdotio fungantur mihi. 
Eranvi nell’antica legge sacerdoti altri di grado superiore cd altri 
di grado inferiore; i primi esercitavano un' autorità maggiore, ed 
era loro riserbalo il diritto di entrare nel santo dei santi in certi de- 
terminati tempi, onde offrirvi l'incenso ebe bruciavasi avanti l'Arca 
dell’alleanza. Questi da Davidde furono distinti in ventiquattro fa- 
miglie, tutte discendenti d’Aronne, che settimanalmente cd a vicen- 
da esercitavano nel tempio le principali funzioni del sacerdozio. Uni- 
co però era il sommo sacerdote che presiedeva a tutti, e chiainavasi 
secondo Innocenzo HI. Arabarco ossia pontefice sommo, o principe 
de’sacerdoli. Nella legge evangelica Cristo Siguor nostro ordinò sa- 
cerdoti di primo e di secondo ordine. Del 1. furono i dodici Apostoli, 
del 2. come molti la pensano, i scttanladue discepoli; c di tutti fu 
costituito capo e pontefice sommo S. Pietro. Ai primi diede anche 
potestà di ordinare e consacrarne altri, onde propagare cd eternare 
nel nioudo il sacerdozio; agli altri diede la sola potestà di consacra- 
re il suo corpo ed il suo sangue, di predicare, benedire, c di ammi- 
nistrare i sacramenti della Chiesa. Quest’ordine Cristo lo istituì, ed 
esercitò nell’ultima cena consecrando il pane ed il vino nel suo cor- 
po e sangue, esercitando la prima funzioue del suo eterno sacerdo- 
zio secondo l’ordine di Melchiscdecco; cd ordinando gli Apostoli sa- 
cerdoti, dando loro potestà di fare altrettanto in sua memoria. 

CAPO II. 

Di ciò che tervt all’ ornamento, ed al decoro del Sacrificio. 

I. Non si può formare idea di un sacrifìcio, senza tosto asso- 
ciarvi quella di un altare per offrirlo; quindi è che non si legge mai 
nelle scritture divine, che alcun sacerdote, patriarca, re, o profeta of- 
ferisse sacrifìcio a Dio, che prima non si noli essere stato a tale uo- 
po edificato l’altare. Siccome l’uso dei sacrifici' ripete la sua origine 
da quella del mondo, altrettanto deve dunque dirsi degli altari. 11 
tabernacolo nel deserto, e poi il tempio in Gerusalemme, racchiu- 
devano piti altari. Da ciò segue legittimamente, che anche nella leg- 
ge evangelica, dovendosi offerire sacrificio alla maestà suprema di 
Dio, vi abbisognassero altari. La mensa su cui Cristo consacrò il suo 
corpo o sangue nell’ultima cena, fu il primo altare della nuova al- 
leanza; e la Croce sopra di coi morì, ne fu il secondo. L’altare può 
esser formato di pietra o pur di legno: qualunque sia la materia ò 
necessario però che contenga la pietra sacra col sepolcrino delle re- 
liquie dei santi, di che a suo luogo se ne esporrà il mistero. Nella 
Basilica Lateranense in Roma si conserva tult’ora la mensa di legno, 
ossìa altare sopra il quale, credcsi piamente abbia celebrato più fiate 
S. Pietro, e molli altri sommi Pontefici suoi successori. Vi dovette 
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nver celebralo anche S. Paolo; lanlo più se dalla morie di questo a 
quella di S. Pietro vi corse l'intiero anno, come vogliono non pochi 
eruditi, e particolarmente l’anonimo della vita del santo Apostolo, 
tradotta dal francese. Sicché secondo delti autori, può dirsi di que- 
sti due gloriosissimi Apostoli, ciò che S. Girolamo scrisse dei due 
santi martiri Cornelio e Cipriano; Eodem die , sed non eodetn anno , 
passi sunt. L’altare é quella mistica pietra, che congiunge i due an- 
goli della celeste e terrestre Gerusalemme, come chiesa santa canta 
in uno dei suoi inni: 

Domus superna» et inpmae 
Vtrumque junxit angulum ; 

c che in uno unisce i duo testamenti antico e nuovo: lo che sebbeno 
siasi propriamente compilo sull’altare della croce, ad ogni modo 
continua a praticarsi c vicinaggiormente a consolidarsi sopra dei no- 
stri altari, colla cotidiana celebrazione dell'incruento sacrifìcio. Da 
ciò ne nasce spontanea l’idea, che ciascheduno de’lati dell’altare raf- 
figuri uno dei due testamenti; cioè uno la sinagoga, c l’altro la chie- 
sa di Cristo. La prima è rappresentala dal cornu epistolae e la secon- 
da dal cornu evangeli ». 

IL Senza dubbio nell'antica legge si usavano lumi, e candelieri 
nelle funzioni del cullo divino. Nell’Esodo, nel Levitino, nei Nume- 
ri, ed in altri libri divini si parla di tutti i riti, dei sacrifici, e dello 
solennità, che aveano luogo in ringraziamento a Dio per qualsiasi 
grande beneficio ottenuto, o por adombrare qualche mistero del fu- 
turo Messia, alla fede di cui era rivolto tutto l’antico culto. Ivi si 
fa parola del candelabro d'oro purissimo a sei braccia, sopra cui 
ardevano altrettante lampadi. (Esod. c. 25). Vi sì parla pure di altri 
candelieri inferiori sopra de’quali erano disposte lucerne, che arde- 
vano di continuo, E se ivi non si dice, che vi si adoperassero cerei , 
ciò forse accade, perchè in quel tempo, ancora non conosccvascno 
l’uso. Ed invero, per quanto mi sappia, in tutta la scrittura non so 
, ne trova vestigio. Dal fin qui detto ne conseguita, che l’uso dei can- 
delieri c dei lumi nelle funzioni del culto, venga per divina istitu- 
zione. Nei primi secoli della chiesa a cagione delle persecuzioni Ge- 
rissimo, còn cui fu per lo spazio di oltre tre secoli afflitta, i sacer- 
doti, ed i sacri pastori, erano per lo più obbligati di celebrar di 
notte, o nelle case private, o nelle solitudini, c in Roma entro lo 
catacumbe. Quivi per l’oscurità o del luogo, o delle tenebre, erano 
necessitati di accendere dei lumi, e talvolta non pochi, per illumi- 
nare il luogo, particolarmente per la celebrazione dei divini mi- 
steri. Abbiamo di fatti in S. Luca, ( Cap. 20. degli Alt. Apostoli) 
che S. Paolo dopo aver celebrato nella città di Troadc , avendo 
protratto il discorso che faceva all’adunanza fino alla mezza notte, 
vi erano nella sala accese gran quantità di lampadi; Erant autem 
lampade s copiosae tn catnaculo, ubi sramus congregati. Data la paco 
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alla chiusa da Costantino, se le lucerne ed i cerei non avessero 
avuto per Gne che di solo fugare le tenebre, non vi sarebbe stato 
più uopo di accenderle, se non in quelle sacre funzioni , che si 
fossero dovute celebrare di notte , o in luoghi oscuri: ma perché 
non servono a questo solo Gne, ma eziandio alia solennità , ed al 
mistero, cosi si continuò ad accenderle nelle funzioni del culto, 
anche di chiaro giorno. Noi non accendiamo i lumi, diceva S. Giro- 
lamo a Vigilanzio , a solo Gue di fugar le tenebre , c di non dor- 
mire anche vegliando, come fai tu, ma in segno di letizia: Aon 
inique ad fugandas tenebrai sed ad signum laetitiae demonslrandum , lu- 
minaria accenduntur in ecclesia ; ut sub hjpo luminis corporalis, illa lux 
ostendatur , de qua in psalterio legimus , lucerna pedibus meis verbum 
tuum, et lumen semitis meis: ed in queste parole si conosce il Gne di 
cotesto rito. Provata cosi la divina ordinazione dei lumi e cerei, ve- 
niamo a ragionare degli abiti sacerdotali, e della loro antichità per 
ismentirc la erronea opinione degli Eretici, non che di qualche mo- 
derno critico. 

Ili. Presso tutte le nazioni fu costume di usare vestimenta di- 
verse, onde contradistinguere la donna dall'uomo, il padrone dal 
servo, il re dal suddito, il magistrato dal guerriero, in modo cho 
ad uno di una classe non fosse lecito vestire alla foggia di quella 
cui non apparteneva. Abili speciali sonosi introdotti per le solennità, 
per le nozze, pei funerali; abiti speciali presso tulli i popoli hanno 
finalmente avuto i sacerdoti di ogni religione, per non esser confusi 
col restante del popolo. Perciò vesti speciali dovettero avere anche 
i nostri sacerdoti in ogni tempo. Né si dica che in tempo di perse- 
cuzione era loro interesse di non comparire distinti dal volgo; affin- 
chè fossero meno esposti alle inquisizioni dei magistrati, cho appun- 
to i vescovi, ed i preti prendevano di mira. Ciò è vero parlando del 
presentarsi in pubblico, ma non già quando celebravano i sacri mi- 
steri: imperocché siccome non si astcnevimo da questi pei quali era- 
no indubitatamente riconosciuti vescovi, o sacerdoti, se mai fossero 
stati sorpresi nell'atto di celebrarli, cosi nemmeno dovevansi aste- 
nere in quelle circostanze di far uso degli abili sacri quando gli 
avevano in pronto. Ciò posto, non va lontano dal vero chi col Car- 
dinal Bona, con Benedetto XIV ed altri, asccrisce, che l’uso dello ve- 
sti speciali nelle funzioni nel culto, cominciò dagli stessi Apostoli. 
Ed in vero nella legge di natura cranvi vesti speciali per offerire sa- 
criGci a Dio, come si ha nel fatto di Giacobbe sopra citato. Nella 
legge scritta, Dio stesso volle determinare la materia c la forma di 
ogni abito sacerdotale. E vorremo noi poi credere, che gli Apostoli, 
sì illuminati dallo Spirito Santo, non usassero vesti più proprie o 
più pregevoli delle comunali in un sacriGcio, che dagli antichi diffe- 
riva più che il cielo dalla terra? Ma si dice, Dio in quei tempi esi- 
geva più la mondezza dei cuori che la sontuosità delle vesti. Nessuno 
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può ciò negare, giacché questa purità di cuore la ricerca anche ora, 
essendo più necessaria la mondezza della Coscienza che delle vesti- 
menta; ma è altresì vero, che per attcstare la stima ed il rispetto 
verso Dio, egli stesso non ha mai ricusalo, anzi in più occasioni ha 
ricercato l’esterna magnificenza. Forse che ai tempi di Mosè non ri- 
chiedeva Iddio più le interne disposizioni del cuore che I’ esterna 
pompa degli abili? eppure perchè questa ferisce i sensi, c fa strada 
a disporre i cuori, volle che il tabernacolo e quindi il tempio, fosse- 
ro sontuosissimi oltre ogni credere. Basta leggere l’Esodo, il terzo 
libro dei Re, ed il secondo dei Paralipomeni per rimanerne convinti. 

IV. Vediamo ora co' fatti quanta fede si debba prestare a chi 
pretende, che prima del sesto secolo non si abbia alcuna sicura pro- 
va, che nella celebrazione dei divini misteri si facesse uso di sacre 
vesti. Eusebio di Cesarea il quale fu uno dei vescovi che intervennero 
al concilio Niccno, nel sermone che fece a’vescovi , che assistevano 
alla celebre dedicazione della chiesa di Tiro, lo che accadde l’anno 313 
dell’era volgare, rivolto ai jfhdri così loro parlò: «E voi o amici e pon- 
tefici del Signore, che vestiti siete degli abiti santi; » adunque 
cranvi in quei tempi degli abiti speciali, che usavano i vescovi nelle 
sacre funzioni, quali abiti erano reputati santi; c ciò per una qual- 
che benedizione particolare, come si pratica tutt’ora. Non diversa- 
mente da Eusebio parla S. Gregorio Nazianzcno nel sermone che 
tenne ai vescovi adunali in Costantinopoli per la sua inaugurazione 
all’arcivescovado di quella metropoli dell'oriente. San Girolamo sul 
cap. 44 in Ezechiele così scrive: « Non dobbiamo entrare nel santo 
« dc’santi a celebrarvi i sacramenti del Signore colle vesti medesi- 
« me, che adoperiamo nelle altre funzioni del vivere umano, im- 
« perocché la religione altri abiti usa nel sacro ministero, ed altri 
« nel comune uso della vita: » dunque ai tempi di S. Girolamo, 
e degli altri autori sopracitati, che vivevano nel quarto secolo, vi 
erano abiti pei sacerdoti, altri destinati agli usi comuni, od altri da 
quelli distinti, di cui scrvivansi per entrare nel santo dei santi a ce- 
lebrarvi f divini misteri. E si ponga mente, che detti abili sacri non 
s’introdussero nel quarto secolo, ma già erano prima in uso, come si 
vede in Eusebio di Cesarea: c quando di un sacro rito, o di eccle- 
siastica consuetudine non può rinvenirsene l’origine nella venera- 
bile antichità, é inconcusso il principio di S. Agostino doversi allora 
attribuire agli apostoli, o all’apostolica tradizione (L. de Bapl. c. 24). 

Nè ci deve muovere l’esempio di qualche santo martire vescovo 
o sacerdote, che abbia talvolta celebrato con gli abiti usuali e co- 
muni: imperocché la necessità obbliga a delle cose, che non si fa- 
rebbero fuori di quella; e siccome non reca meraviglia, che in tempo 
di persecuzione i vescovi e sacerdoti celebrassero non nelle chiese, 
ma in case privale o nelle catacombe; cosi pure non deve sembrarci 
strano, che talvolta celebrassero senza i sacri abiti, cui non potevano 
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avere in modo alcuno. Nulla dunque conchiudo l’esempio tanto van- 
tato di S- Fulgenzio vescovo di Ruspa, di cui il biografo scrive, cbe 
celebrava l’incruento sacrificio con quella medesima tonaca in cui 
aveva dormito. Grande argomento per verità! come se anche a’dì no- 
stri non vi fossero Religiosi, che portano all’altare le vesti medesime 
in cui hanno dormilo la notte. Ma come questi alla loro tonaca so- 
vrappongono gli abiti sacri; così nulla impediva che altrettanto fa- 
cesse il santo Vescovo di Ruspa. Ciò basti circa l’antichità dell’uso 
delle vesti speciali e sacre, per la celebrazione dei sacri misteri. 

V. Quattro sono i colori principali nei quali si celebrano i Di- 
vivi Offici ed il SacriGcio dell’Altare, bianco , rosso, verde, e nero, 
a cui si aggiunge il violaceo. Nella legge scritta data da Dio a Mosè, 
tanto nel cortinaggio del tabernacolo, quanto nelle vesti lcvitichc e 
sacerdotali, per tutto campeggiano questi quattro colori, il bisso, il 
y iacinto, la porpora, e il croco. Ora siccome tutto quello che con- 
cerneva la forma di tutto il tabernacolo e quanto apparteneva al sa- 
cro culto, Mosè ricevuto lo aveva da Dio*, giusta quello dell’Esodo 
(al c. 25. v. 40): Inspice , et omnia fac secundum exemplar, quod tibi 
in 3Ionte monslratum est ; Chiesa Santa ha giudicato bene di unifor- 
marsi a codesta divina istituzione, sebbene non fosse obbligata ai 
riti cerimoniali degli Ebrei. 

VI. Il colore bianco adoprasi nelle festività delle sante vergini 
e dei santi confessori, per ragione della innocenza della vita e della 
integrità verginale, secondo le parole dell’Apocalisse: Ambulabunt 
in albis quia digiti sunl .... virgines enim sunt (c. 14). E sebbene vi 
siano dc’Santi confessori, la di cui vita non fu sempre integra per 
la purità, nè sempre irreprensibile per la innocenza, tuttavia per- 
ché nelle lacrime della penitenza c nella santità dopo la conver- 
sione perseverarono fino alla morte , si può dire che godettero 
d’ una integrità ed innocenza , se non conservata , almeno acqui- 
stata o riparata, dicendo S. Bernardo che longa castitas prò virgi- 
nitale reputatur: quindi apparisce ancora, perchè lo stesso colore 
si adopri nelle feste delle vedove , e altre sante nè vergini nè 
martiri. Per la stessa ragione si fa uso del colore bianco nello 
solennità dei Santi Angeli, c in tutte le feste della Regina delle 
Vergini c degli Angeli: così nella natività di S. Giovanni Battista; 
imperocché sebbene questi sia stato concepito in peccato , ne fu 
però mondato nella visita, che alla sua S. madre Elisabetta fece 
la Vergine Santissima. Si usa parimente in tulle le solennità del 
Redentore tranne quelle della croce c della passione. Così nella 
Epifania dice Innoc: HI. (lib. 1. c. 63) Propter nitorem slellae quae 
magos duxit ad praesepium et juxla illud prophelicum , ambulabunt 
genles in lumine tuo, et reges in splendore ortus tui. Nella messa del 
Giovedì Santo, Propter confectionem Chrismatis : dice il medesimo 
pontefice^ e per la istituzione della Santissima Eucaristia. Nella 
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dedicazione o consacrazione della chiesa , che è decorala dalle 
Scritture col nome di vergine tutta pura e bella senza macchia o 
ruga, onde di lei si dice nella cantica di Salomone: Tota pulchra 
es amica mea, tota pulchra es, et macula non est in tc. E S. Paolo di 
lei parlando a quei di- Corinto dice: Despondi enim vos, uni viro vir- 
gincm castam exhihere Christo. 

VII. Il color rosso si usa nelle feste degli apostoli, e dei santi- 
martiri, per ragione del sangue da loro sparso per la fede di Cristo. 
Di essi sta scritto nell’Apocalisse (cap. 7): Tpsi sunt, qui venerunt ex 
magna tribulatione, et lacerunt stolas suas in sanguine agni ; si usa nello 
feste della croce, pel sangue che sopra di essa fu sparso dal Reden- 
tore; e così in tutte le feste della passione; nelle feste di Pentecoste, 
perchò lo Spirito Santo discese sopra degli Apostoli sotto la forma 
di lingue di fuoco.Quando poi occorra la festa di una, o di più santi 
insieme vergini è martiri; ovvero di più sante c più santi, dc’quali 
uno od una almeno sia martire, si celebra nel colore rosso: quia , di- 
ce nel citato luogo Innoc. III. Martirium praefertur vir ginitali, cum sit 
signum perfcctac caritalis\ juxta illud Christi, majorem charitatem nemo 
hahet, quam ut animam suam ponat quis prò amicis suis. Nella festa 
dei santi Innocenti alcuni vogliono che si adoperi il color violaceo, 
attese le parole dell’introito della messa: Vox in Rama audita est, 
ploratus et ululatus mullus ; indicanti la tristezza di Rachele, che 
piange la strage di vittime si tenere ed innocenti; così Innoc. IH., 
Durando gd altri, dove parlano dei colori. Ma il Micrologo, ed 
Amalario citati dal Gavanto, dicono che adoprasi il color violaceo 
nel giorno della festa, perchè le loro anime dopo la morte discesero 
al limbo, c perchè non appartenevano totalmente alla legge evange- 
lica. Se poi delta festa cade in domenica, si adopra sempre il coloro 
rosso; Vropler laetitiam dominicae resurreclionù: così nel di dell'otta- 
va per cagione del martirio, e perché; Dies octava repraesenrat conse- 
culionem gloriae. Per questa medesima ragione ucH'oltava si pone il 
Te Deum, nell’uflizio, e nella messa il Gloria. 

Vili. Il color nero essendosi sempre preso qual simbolo di morte 
c di lutto da tutte quasi le genti ed in tutti i tempi, derivò da ciò, cho 
la Chiesa in lutti gli oflìzì e messe di tristezza ed in tempo di peni- 
tenza, facesse anticamente sempre uso del color nero. Quindi dalla 
sctluagcsiina fino a Pasqua, ed in tutto l’avvento nelle messe delle 
ferie e domeniche di delti tempi, tanto nell’ornato dei templi, che 
degli altari, nelle sacre vesti dei ministri, campeggiava detto colore. 
Altrettanto praticavasi in quello delle tempora, delle vigilie, ed in 
tutte le messe ed odici dei defunti. Nè ciò fece la Chiesa a solo line di 
uniformarsi al sentimento comune ed alle pratiche generalmente 
ricevute, ma eziandio per alludere al mistero di quanto, a questo 
proposito, notasi di lei nella cantica di Salomone; ove ad indicare 
le persecuzioni e pene da cui sarebbe stala afflitta, dice alle figlie 
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di Gerosolima: Xigra sum sed formosa. Nigra, spiega Innoc. III. pro- 
pter trisliliam: formosa propler inlegritatem. E poco dopo: Nolile me 
considerare quoti fusca sim. Di che dando la ragione nel versetto che 
segue soggiunge: Fili* matris meae pugnaverunt cantra me, ch’è un 
allusione alle persecuzioni, che per li primi le fecero gli ebrei figli 
della sua madre, vale a dire la sinagoga. Da vari secoli però non si 
fa più uso del color nero che negli uffizi e messe per li defunti, e 
nel venerdì c sabato santo: Propler ingentem Ecclesiae trisliliam , dice 
il citalo Pontefice, adoperandosi nelle vigilie, tempora, avvento e 
quaresima il color violaceo. 

IX. Il color verde finalmente si usa nei giorni feriali, e nelle 
domeniche, che non cadono nei tempi e giorni di sopra notali, in cui 
delibasi adoperare il colore bianco, rosso, violaceo, o nero: imperoc- 
ché non essendo questi tempi nè di solennità o di letizia da dovere 
usare color bianco o rosso; nè di tristezza, o di penitenza, in cui 
faccia uopo di adoperare il nero, o il violaceo, la Chiesa fa uso del 
color verde, cb’è un color medio fra il rosso, e il violaceo. 

CAPO HI. 

Divisione della Messa in generale. 

I. Quanto era scritto nell’antica legge, o pralicavasi nei riti c 
sacrifici dell’ebreo popolo, era ripieno di misteri e di sensi allusivi 
alla vita, passione c morte del nostro Divio Redentore; come pure 
alla chiesa, al popolo cristiano ed ai sacramenti. Quello però che più 
frequentemente veniva in mille forme simboleggiato, era il sacrificio 
eucaristico, come può vedersi in ogni sacro espositore delle divine 
Scritture; giacché come asserisce l’apostolo S. Paolo (l ad Corinlh. 
c. 11): Omnia in figura contingebant illis. E perché non è mio scopo, 
come dissi sopra, di tutta esporre la sacra Liturgia, ma solo la mes- 
sa solenne, di questa comincierò ora a far parola di proposito .Rac- 
chiudendo il sacrosanto sacrificio della messa lutto il mistero di no- 
stra salute, perciò, dice l'angelico maestro (p. 3. quaest. 83 ar. 4), si 
celebra con maggiore solennità degli altri sacramenti. 

II. Divido col medesimo Dottore angelico la messa 'in cinque 
parli delle quali la prima è dall’introito fino all'epistola. Essendo 
scritto nell’Ecclesiastico (cap. 4); Custodi pedem luum mgrediens do- 
snum Dei, ed altrove nello stesso libro; Ante oralionem praepara ani- 
mata luam, per uniformarci a tali divini precetti, alla messa si pre- 
mette l 'Introito, ch’è come una preparazione diretta a Dio, onde ot- 
tenere grazia di eseguire degnamente quanto si è per fare. L’Introi- 
to ha quattro parli, la prima e diretta a lodare Iddio pei benefici 
ricevuti, c cosi disporci a meritarne dei nuovi, giusta quelle parole 
del salmo (49); Saerifìcium laudi s honorificabit me ; et illic iter , quo 
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ostendam illi salutar t Dei. Questa lode per lo più si prende dai salmi, 
giacché: « 1 salmi per modo di lode, comprendono tulio ciò, che è 
nella Scrittura contenuto, cosi f Areopagita ( de Eccles. Hìerarc. c. 3). 
Nella seconda si pone sotto gli occhi di sua divina Maestà ia nostra 
presente miseria, e col Kyrie eleison gli si domanda misericordia dei 
nostri errori. Nella terza si fa memoria della celeste gloria a cui 
tutti tendiamo, col cantico Gloria in excelsis Deo. Nella quarta si di- 
ce l’orazione, ovvero le orazioni snpra populum , e le Collette pre- 
scritte, dirette ad ottenere da Dio la grazia di esser fatti degni di un 
tanto mistero. Dopo di avere ncH’inlroito lodato Dio, dopo avervi 
esposte le nostre miserie ed avere implorato il suo divino aiuto nelle 
orazioni, si passa alla seconda parte della messa. 

III. Il Sacramento eucaristico è un mistero di fede, perciò onde 
celebrarlo ed assistervi fruttuosamente, conviene che il popolo sia in- 
struito, c in ciò che deve credere, c su ciò che deve sperare. Dispon- 
gono a questa istruzione del popolo le dottrine dei profeti c degli 
Apostoli: e per questo nelle messe privale il celebrante, e nelle so- 
lenni un lettore, ovvero il suddiacono canta I’ epistola, che sempre 
si prende o da qualche libro dell’antico testamento, o da alcuna del- 
l’cpislole degli Apostoli e particolarmente di S. Paolo. Dopo l’epistola 
siegue il Graduale, che secondo l'Angelico nel citato luogo, significa 
profectum citar; poi ì'allehija, che significa spiritual em ejwfrotionent.Nel- 
le messe di mestizia si canta il Tratto, che significa spiritualem gemi- 
tum. Ed in vero l’istruzione illumina l’intelletto, c nelle cose liete ral- 
legra, e conforta l’animo; e nelle triste e luttuose affligge il cuore, e 
dispone a contrizione ed a penitenza. Di questo ce ne dà un memo- 
rabile esempio il secondo libro dei Paralipomeni (Cap. 34), ove si ba 
che Giosia santo re di Giuda nel sentirsi leggere, nei libri di Mosè 
trovali nel Tempio, le minaccie che Iddio faceva contro i trasgresso- 
ri dc’suoi precetti, compreso da dolore si stracciò le vesti , pianse, c 
con lui piansero tutti quelli ch’orano presenti, c si dispose, tanto in 
Giuda, che in Beniamino il popolo ad una gran penitenza. Ma perchè 
il popolo non può essere istruito perfettamente, che mediante la dot- 
trina di Cristo, perciò dopo il graduale, versetti, e tratto, nelle messe 
private si legge il vangelo, che nelle solenni si canta dal diacono. Noi 
poi crediamo a Cristo, come a prima ed infallibile verità, il quale 
rimproverando i giudei, diceva loro: Si veritalem dico vobis, quare 
non credilis mihi? E però letto o cantato il vangelo, si dice o si canta 
il credo, quando questo è prescritto dalle rubriche, con cui si fa un’e- 
splicita professione di fede di tutto ciò, che ha insegnato Cristo. 

IV. Instruilo e disposto in tal maniera il popolo, il sacerdote pas- 
sa alla celebrazione dc’divini misteri. Il mistero della messa è offerto 
a Dio come sacrifìcio, ed è consecrato come sacramento: quindi pri- 
ma se ne fa l'oblazione nell’ofTertorio, poi si passa alla consacrazione 
della materia, cioè del pane e del vino; finalmente si viene alla consu- 
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mazionc delle specie.Nell’offerlorio si eseguiscono due cose di somma 
importanza: la prima è la lode che si dà a Dio col canto dell’antifona 
detta offertorio, con che viene espressa l’allegrezza degli offerenti; la 
seconda è l’orazione del sacerdote offerente, che chiede a Dio che si 
degni di aggradire 1’ obhlazionc del popolo.. Falla l’obklazionc tutto 
si dispone alla consacrazione; e perchè questa non può effettuarsi che 
per virtù divina, il celebrante ad impetrare una tal grazia, vi prepa- 
ra il popolo con invitarlo a sollevare a Dio il cuore, con quelle paro- 
le del prefazio sursurn corda , e nel fine del prefazio, insieme coi mi- 
nistri, col popolo c cogli angeli, loda la divinità di Cristo , dicendo 
tre volte Sanctus; c coi fanciulli ebrei ne loda la umanità dicendo: Be- 
nedetto colui che viene nel nome del Signore , Hosanna nel più allo 
dei cieli. Dopo ciò fa memoria di quelli pei quali offre il SacriGcio: 
cioè prima per la chiesa in generale ; quindi per quelli che In subli- 
mitate sani; giusta il comando dell’Apostolo (1. ad Corinth. c. 2); po- 
scia per quelli che diedero la elemosina, o che per qualsiasi altro ti' 
tolo debbono essere raccomandati a Dio in ispccialilà. In secondo 
luogo fa memoria di quei santi più gloriosi , che sono notali nella 
orazione detta Communicanles , onde implorarne il patrocinio a prò 
di sé, e di tutti quelli ebe offrono od assistono al sacrificio, e di lut- 
ti quelli pei quali viene offerto. Conchiude in fine tutte queste pre- 
ghiere colla clausola: Per Chrislum Dorninum nostrum; vale a dire, 
tutto ciò vi domandiamo, o divin Padre, per i meriti di Gesù Cristo 
vostro figliuolo. 

V. Tutto cosi disposto e preparato, il celebrante si accinge alla 
consagrazione; ma prima chiede a Dio, che si effettui codesto ammira- 
bile prodigio per sua onnipotente virtù, il che fa là dove dice: Quam 
ohlalionem tu Deus in omnibus quaesumus; quindi passa alla consegra- 
zione, cominciando da quelle parole del Redentore: Qui pridie quam 
paleretur; finita la quale quasi atterrito di avere osalo tanto, scusa 
in qualche modo il suo ardimento là dove dice: Unde et memores Do- 
mine; prega in seguito l'eterno Padre di volersi degnare di aggradire 
il sacrificio già compilo per la consacrazione, allorché dice: Supra 
quae propitio ac sereno vultu. Finalmente chiede allo stesso divin Pa- 
dre l’effetto di questo sacrificio, prima per quelli che ne partecipe- 
ranno comunicandosi, dove dice: Supplices te rogamus; in secondo 
luogo per li defunti, che più noi possono ricevere in realtà, ma sen- 
tirne bensì giovamento, dove dice: Memento cliam Domine; in terzo 
luogo per sé medesimo, e pei ministri, e ciò fa al Nobis quoque pec- 
catoribus. 

YI. Implorato in colai maniera il divino aiuto, e la divina mi- 
sericordia per i vivi, c per li defunti, il celebrante tutto dispone per 
la consumazione. Vi prepara prima il popolo colla orazione comune 
a tutti i fedeli detta dominicale: In qua « .dice l’Angelico nel citalo 
luogo; Pelimus panem quotidianum nobis duri; c coll’altra speciale per 
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quelli che comunicandosi partecipano al sacrifìcio, e per quei die 
l'ofTrono: Libera nos quaesumus Domine. In secondo luogo lo dispone 
a degnamente riceverlo pregando lo stesso divino Agnello di Dio a 
perdonare le colpe ncll'A^nu* Dei , c poi colla pace, che dà ai mini- 
stri e per mezzo di questi al popolo: afBnchè il Dio della pace e del- 
la concordia, non sia ricevuto da alcuno, che nutra in suo cuore 
odio, o livore contro chiunque dc’suoi fratelli. Adempito tutto que- 
slo il celebrante comunica prima sè stesso c poi gli altri. Imperoc- 
ché dice l’Areopagila: {de Eccl. Ifierar.c. 3. verso il fine); Jlle qui aliis 
divina tradii , primo debet ipse parliceps esse ; dal che si rileva che il 
celebrante non dovrebbe mai comunicare alcuno in principio della 
messa senza una vera necessità. 

VII. Finalmente termina tutto il sacrificio col rendimento di 
grazie, ed il popolo esultante di santa letizia per la partecipazione 
dei divini misteri, canta l’antifona detta Postcommunio, il celebrante 
colla orazione, od orazioni che seguono, offre a Dio rendimento di 
grazie per sè, e pel popolo divoto. Con che si viene ad imitare il Re- 
dentore,. che celebrata la Pasqua co’suoi discepoli, cantò al divin 
Padre un inno di lode, Et hgmno dicto. Data, sotto la scorta dell’An- 
gelico, un’idea generale del santo sacrificio della messa, veniamo a 
vedere che cosa deve fare il sacerdote, ondo accostarsi al sacro alta- 
re, meno indegnamente che sia possibile. 

CAPO IV. 

Della preparazione che il Sacerdote deve premettere 
alla santa Messa. 

I. Il sacerdote prima di accostarsi al sacro altare, deve chiama- 
re alla sua mente quelle parole dell’Apostolo ai Corinti (cap. 11. 
v. 28): Probel autem seipsum homo , et sic de pane ilio edat, et de calice 
bibat) affinchè si guardi dall’accoslarsi senza le necessarie disposizio- 
ni, e dal fare verificare in sè ciò che lo stesso Apostolo immediata- 
mente soggiunge: Qui manducai et bibil indigne , judicium sibi mandu- 
cai et bibit. Quanto più grandi e preziosi sono i doni, tanto maggio- 
re si è la indignazione del donatore, se li veda spregiati ed abusati. 
Pertanto io suppongo, che ogni sacerdote come obbligato in ragione 
del suo stalo, possegga una sufficiente dottrina, tanto riguardo ai 
dogmi che alla morale; che sia sufficiculcmeulc instruito delle sacre 
cerimonie, non solo in speculativa, ma eziandio in pratica; che pos- 
segga tale probità di vita da trovarsi in abituale stalo di grazia, 
onde non essere manifestamente indegno di celebrare. 

II. Posto ciò ad eccitare in sè quei sentimenti ebe cotanto si con- 
vengono alla propria viltà, prima di presentarsi al sacro altare pensi 
seriamente a ebe egli è. Ad acquistare una tale cognizione non fa uopo 
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di grande studio, basta che (issi attentamente l'occhio sopra di sé 
medesimo, ed entri nei penetrali del proprio cuore, o della propria 
coscienza per tosto conoscere non essere lui, che una miserabile 
creatura, piena di miserie, d’imperfezioni c di peccati; un nulla 
aranti Dio, anzi meritevole di ogni castigo, c la stessa dignità di cui 
ù rivestito non essere, che un puro e gratuito dono della bontà di 
Dio, a cui non aveva diritto né merito alcuno. 

III. Ogni sacerdote al sacro altare rappresenta primieramente 
la persona di Cristo stesso. Nella sacra ordinazione ricevette la po- 
testà di offerire il sacrifìcio della nuova alleanza, in virtù, c nome di 
Gesù Cristo; ed in virtù di tale potestà in ogni messa che celebra, 
opera quanto operò Cristo Signor nostro, e nell’ultima cena, e nel 
sacrifìcio della croce: onde conseguila, che in quella sacrosanta azio- 
ne, ei parla in persona di Cristo; opera in persona di Cristo, c con- 
sacra in persona di Cristo; perchè Cristo è l’agente principale, ed ei 
non é che il ministro delegato della carità, e della misericordia di 
Cristo stesso. Quindi a rappresentarlo degnamente, deve porre ogni 
suo studio per rivestirsi delle virtù di lui, ed essere animalo. da que- 
gli stessi lini e motivi, dai quali fu egli mosso nel venire al mondo 
per redimerlo; ed offerire all’eterno Genitore quel sacrificio, di cui 
il sacerdote va all’altare a rinnovare la memoria. Procuri dunque 
di unire la sua intenzione a quella ch’ebbe il Redentore nell'ultima 
cena, c sulla croce. 

IV. Il sacerdote non è ministro delegato solamente del Redento- 
re, lo è altresì della Chiesa tanto militante che trionfante. Il sacrifi- 
cio della salute devesi offrire al supremo Creatore di lutti, e viventi 
sulla terra, e regnanti in cielo, e penanti nel purgatorio. Nella sua 
ordinazione gli fu detto dal vescovo ordinante: Accipe poteslatcm 
offe rendi sacrificium Deo, missasque celebrandi , tam pio vivis , quam 
prò defuncti s. In virtù di questa potestà gli fu data commissione 
a prò di tutti, per ottenere da Dio, mediante la celebrazione, ai 
vivi grazia e perdono dei peccati, ai fedeli defunti, sollievo e 
suffragio. Fu inoltre in virtù di tale potestà, destinato dalla chie- 
sa suo legalo a Dio Padre, onde renderlo propizio a tutto il po- 
polo, per mezzo della obblazione della vittima immacolata. Quin- 
di siccome il sacerdote dell’antica legge, Portabat peccata populi, e 
teneva scritto sugli omeri, e sul petto i nomi dei figli d'Isdrael- 
lo , di pari modo in virtù di detta delegazione deve portare al 
sacro altare scritti sugli omeri i nomi, vale a dire tutte le neces- 
sità c bisogni, dei figli della chiesa per presentarli a Dio, c sul petto, 
vale a dire in cuore per la carità, i nomi di tulli i fedeli, per pregare 
ed impetrare da Dio grazie per lutti- E di più ministro della Chiesa 
trionfante, perchè offre a Dio sacrificio ad onore degli angeli e dei 
santi, in ringraziamento dei benefici, e della gloria loro da Dio com- 
partita. Non lascia perciò il sacerdote di offerire a Dio in suo nome» 
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e di rappresentare alPaltare la persona sua propria individuale come 
è manifesto dalla serie stessa della messa, si per ottenere le necessa- 
rie grazie in virtù del santo sacrificio, si per la remissione dei suoi 
peccati, c delle sue negligenze. Tutte queste diverse persone il sacer- 
dote rappresenta all’altare, da che ne deriva che or parla in persona 
propria, ora in persona della chiesa, e del popolo, ora in persona 
della celeste Gerusalemme, ed ora in persona di Cristo, e colle me- 
desime di lui parole. 

V. Deve inoltre il sacerdote ben riflettere qual cosa vada ad of- 
ferire, quai sentimenti di riverenza, di divozione, di carità, di salu- 
tar terrore si ecciterebbero in ogni petto sacerdotale verso sacrifi- 
cio cotanto tremendo, se bene riflettesse, che non va ad immolare a 
Dio vittime stupide di agnelli, di tori, di vitelli, di tortore o simili, 
il cui merito sia tutto fondalo sull’allegoria, come accadeva nel- 
l’antica legge: ma va ad offrire lo stesso Figlio di Dio onnipotente 
consustanziale al Padre, da lui generato da tutta l’eternità, e l’ob- 
bietto delle sue più tenere compiacenze! quel Figlio di Dio al cui 
nome s’iucurvano il cielo, la terra e gli stessi abissi! che va ad im- 
molare quell' Uomo - Dio che un giorno ci ha da giudicare tutti 
inappellabilmente, c che giudicherà gli stessi sacrifici; vale a dire le 
intenzioni, cd i fini che si ebbero nel celebrarli; e la purità, la divozio- 
ne, il fervore, con cui si celebravano! Ah! pensi dunque, c pensi be- 
ne il sacerdote che va ad offerire un’ostia di cui nulla vi può essere 
di più eccellente, di più eccelso, di più santo ed a Dio più grato! 
che va ad immolare quell’ostia, che fin dal principio del mondo fu 
prefigurata da tutti i sacrifici che si offerivano dagli antichi; e che 
perciò formava i sospiri dei patriarchi, l’ oggetto dei vaticini di 
lutti i profeti, il desiderio dei colli eterni, e l’aspettazione del mon- 
do lutto; e per dir lutto in una parola, va ad offerire quello stesso 
sacrificio, che Cristo Signor nostro offerì sul Calvario. 

VI. La vittima di espiazione, e di salute, che offresi nella messa, 
non essendo diversa da quella del Calvario se non nel solo modo, no 
siegue non potersi offerire ad altri, che a colui solo a cui l’offri Cri- 
sto medesimo. 11 Redentore offri sul Calvario se stesso all’eterno 
Padre qual vittima per li peccati del mondo; dunque al solo Dio Pa- 
dre pel suo Figliuolo, in unità dello Spirito Salito si può offerire il 
sacrificio della messa. L’ onore di Dio oltraggiato non poteva es- 
ser riparato, che dal merito di questa vittima divina; c questo fu il 
primo e principale fine ch’ebbe Gesù Cristo nella sua immolazione. 
Una tale vittima soltanto si addiceva ad una tanta maestà; ch’cssendo 
d'infinita eccellenza, non poteva compiacersi nè placarsi, chfe con una 
ostia d’infinito valore. Chi non si confonde nel considerare, comu 
un sacerdote che avrà forse le cento c mille volto oltraggialo Dio, 
ardisca di offerire una tale vittima aU’iufmita sua maestà, c non si 
senta fortemente stimolato a lodare c beuedire con sensi di gralilu- 
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dine cosi ineffabile bontà, che per nna tale azione, non solo il soffra 
all’altare, ma lo abbia egli stesso eletto a suo ministro, e gliene ab- 
bia conferito la potestà, e data l'incombenza! 

VII. Pertanto i fini principali pei quali devesi offrire sacrificio 
a Dio sono quattro. 1. In ricognizione del supremo dominio ch’egli 
ha sopra di noi, e sopra tutte le cose. 2. In rendimento di grazie per 
tutti i benefici, che ci ha compartito. 3. In soddisfaziono dei debiti 
che abbiamo con lui contralti. 4. Per la impetrazione di tulli i beni 
di cui abbisogniamo, tanto temporali che spirituali. 

La messa è un atto supremo di latria con cui onorasi Iddio ; e 
fra gli atti di religione tiene il primo posto , ed è il principale; per- 
ciò il Sacrificio relativamente a questo fine chiamasi Latreutico. Dio 
è nostro primo principio da cui deriviamo , ò nostro ultimo fine a 
cui tendiamo; dunque dobbiamo spontaneamente riconoscere il su- 
premo dominio ch’egli ha sopra di noi, per cui può disporre delle no- 
stre persone, c di tutte le cose, che a noi si appartengono come più 
gli piace; c dobbiamo protestargli la nostra umile sottomissione, e 
servitù con qualche esterno segno. Non vi è, per ciò fare, maniera 
più acconcia e più eccellente , del santo sacrificio della messa ; poi- 
ché in essa si offre a Dio Padre la vita, e la morte del suo Unigenito 
figlio, di cui nulla può esservi a lui più caro ed accetto; e l’oblazio- 
ne che di quella vita,c morto gli fu fatta dallo stesso suo figlio Gesù 
sopra la croce, di cui la messa é una continuazione incruenta, fu la 
più eccellente ricognizione, e protestazione che gli si potesse dare, 
del suo supremo dominio sopra di tutto, e di tutti. Questa ricogni- 
zione, e protestazione adunque devo il sacerdote aver sempre di mi- 
ra, ogni qual volta va a celebrare; qual deve fare a nome di Gesù 
Cristo, delia chiesa trionfante o militante; a nome suo proprio c di 
tutti gli offerenti; come la lode somma che si possa tributare all’e- 
terno Iddio, tanto più se si faccia in congratulazione della sua in- 
comprcnsibile gloria, e felicità. 

Il liberalissimo nostro benefattore Iddio non cessa mai un solo 
istante di ricolmarci de’suoi benefici siano di natura, siano di grazia 
malgrado la nostra indegnità: siamo dunque in istretto dovere di ri- 
conoscere un benefattore cotanto generoso e liberale, c di render- 
gliene le dovute grazie: e per rapporto a questo, il Sacrificio della 
messa chiamasi eucaristico. Ma essendo noi incapaci ed insudicienti, 
a rendergli tali grazie, abbiamo in pronto cotesla vittima di valore 
infinito ed eccedente ogni nostro debito, con cui supplire alla nostra 
insufficienza. 

Noi abbiamo di più contralti per lo peccato di origine, e molto 
più per li nostri propri, dei grandi ed esorbitanti debiti colla divina 
giustizia: o in soddisfazione di questi si offre a Dio il sacrificio del- 
la messa, che per questo rapporto dicesi propiziatorio. Tale dicesi 
in questo scuso, in quanto die Dio placalo dall’obblazionc della vit- 
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lima d’infinito valore, comparte ai peccatori, clic non pongono osta- 
colo ai suoi favori, il dono della penitenza; e rilascia in tutto o 
in parte la pena, ch’era dovuta ai loro peccati in proporzione della 
loro carità, e buone disposizioni. Il sacrificio della croce fu una 
soddisfazione sufficientissima e sovrabbondantissima per lutti i pec- 
cati del mondo; ma siccome i meriti di quello non vengono ap- 
plicati agl’ indegni che colle loro malvagità vi pongono ostacola, 
e quindi abbeuchè il prezzo in quello sborsato fosse infinito, l’ef- 
fetto però non fu infinito: parimente il Sacrificio della messa ben- 
ché sia lo stesso con quello del Calvario, e come quello sia in sé 
stesso d'infinito valore, l'efficacia però ne’ suoi effetti viene limi- 
tata alla misura della divozione e della carità di chi ne partecipa. 
È ad ogni modo il mezzo piu acconcio ad ottenere da Dio la re- 
missione tanto dei propri che degli altrui debili; offerendosi in que- 
sto a Dio Padre i meriti, i patimenti e le soddisfazioni di Gesù 
Cristo suo figlio diletto. 

Finalmente il santo Sacrificio della messa offresi a Dio , per 
la impetrazione di tutti i beni conducenti a salvezza , e secondo 
questo fine e sotto questo rapporto, diccsi impelratorio. Non vi è 
dubbio alcuno, che questo Sacrificio non abbia una grande effica- 
cia per impetrare da Dio ogni sorta di beni de’quali abbisognia- 
mo. Chi ci Ita dato il proprio suo figlio, argomenta l’apostolo San 
Paolo ( ai Rom. c. 8. 32. ) perchè con quello non vorrà donare 
a noi lutti gli altri beni , che a codesto inestimabile dono sono 
cotanto inferiori? Nella messa Gesù Cristo stesso è quello che 
prega con noi , c per noi ; e confermando le nostre domande e 
preghiere, le fa preghiere e domande sue proprie. Qual cosa dun- 
que può esser mai negata dal Padre ad un tal Figliuolo? c qual 
cosa possiamo noi temere , di non impetrare mediante uu tanto 
intercessore? 

Vili. Ad eccitare pertanto in sé quella divozione , raccogli- 
mento, e venerazione con cui si deve stare da ogni sacerdote al 
santo altare, si richiami alla mente , che il Sacrifìcio che offre é 
una viva e reale rappresentanza della vita , passione e morte di 
Gesù Cristo signor nostro : rappresentanza che ha per spettatori 
i Santi, gli Angeli, Maria SSina, e la SSma Trinità: consideri dun- 
que con qual riverenza, purità, raccoglimento e divozione; c con 
quale gravità, e tremore deve eseguirne tutte le azioni, o cerimonie, 
sotto gli occhi di spettatori cotanto eccelsi, se non vuole, che la sua 
azione si cambi in obbietto di sdegno , anziché di compiacenza, e di 
gloria a quel Dio, che in essa intendesi glorificare. Tutte le azioni, c 
cerimonie del santo Sacrificio, rappresentando qualche mistero del- 
la vita, passione, e morte dell’Uomo-Dio, ne conseguila che por farlo 
in modo che piacciano a Dio, ed a tutta la celeste curia, deve farlo 
con quello spirito, e divozione con cui l’eseguì Cristo, ed in unione 
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di quella medesima intenzione e di quel medesimo fine che Cristo 
ebbe nell’ assoggettarsi al gran sacrificio del Calvario, diportandosi 
in tempo della sacra c tremenda azione ju modo, che a chiunque lo 
mira , sembri vedere nella persona di lui la persona stessa di Gesù 
Cristo. Tutte queste cose poi il Sacerdote deve sapere , e meditare 
frequentemente , ed in ispecialità quando accede al sacro Altare per 
celebrare. La ignoranza o dimenticanza di queste è la principale 
cagione della negligenza , indivozione e precipitazione , con cui da 
tanti Sacerdoti si celebra il santo e tremendo sacrifìcio; e del si po- 
co rispetto, che si porta ad un’azione cosi divina , che i Serotini 
stessi dell’empireo eseguirebbero tremando, se fosse di loro incarico. 

CAPO V. 

Preparazione prossima. 

I. Oltre le considerazioni fatte nel capo precedente ogni sacer- 
dote deve prepararsi alla celebrazione dcll’incrueulo sacrificio con 
orazioni, e preghiere. A’vcscovi sono prescritte, c segnatamente nel 
Canone insieme coi cinque salmi, orazioui piene di misteri; come 
può vedersi nel trattato de sacr. aitar, myst. Innoc. 111. in Duraudo 
ed altri; e, sarebbe bene che vi si uniformassero anche i sacerdoti; 
ma non vi è strett’obbligo, e perciò si possono far preghiere da 
ciascheduno secondo la propria divozione. Stia per altro attento 
ogni sacerdote di non ommettere, senza di una vera ed indispen- 
sabile cagione, qualche preparazione per non commettere una ir- 
riverenza verso tanto sacramento; irriverenza che non sfuggireb- 
be nemmeno agli occhi dei secolari, i quali spesso restano scan- 
dalezzati nel veder sacerdoti, che dalle case, dalle piazze, e dalla 
conversazione passano al sacro altare, senza esservisi preparati con 
un poco di orazione. 

II. Dopo tale preparazione si lavino le mani, non perchè la 
lordura delle mani possa contaminare il Sacramento , ma perchè 
lo esige la decenza e la riverenza dovuta al Dio della santità, o 
perché lo richiede il mistero. Ed in vero tale lozione delle mani 
significa la mondezza del cuore, e la purezza della mente, con cui 
si deve accostare al sacro altare. L’orazione che la deve accom- 
pagnare, lo dinota chiaramente: Da Domine virlutem manibus meis.... 
ut sine pollulione mentis, et corporis valeam Ubi servire. Delta lo- 
zione di mani può dirsi che siasi conservala in luogo della la- 
vanda dc’picdi, che Cristo premise alla istituzione del sacramento 
eucaristico, e lo stesso Redentore c’istrui di ciò che rappresenta- 
va , allorché disse a S. Pietro : Chi é mondato non ha uopo più 
che di lavare i suoi piedi ; dal che si rileva o 1' imperizia uello 
cose liturgiche , o la non curatua di uniformarsi agli iosegna- 
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meati di Cristo , e agli statuti della Chiesa , di quei parroclii o 
custodi di chiese, che non tengono in sagrestia il lava-maui. 

III. L’ orazione che si recita nel lavarsi le mani, Da Domine 
virtutem manibus meis etc. porta seco una difficoltà che conviene 
sciogliere. Con tale orazione si domanda , non vi ba dubbio , la 
mondezza delle macchie interno dell’anima; ma qual virtù possono 
avere le nostre mani di astergere le macchie dello spirito ? Con 
quello parole : Date , o Signore, virtù alle mie mani di astergerò 
ogni macchia; s’intendono dice Durando libr. 4. c. 4. n. 4, le due 
potenze dell’ anima , cioè intelletto, e volontà, che sono come duo 
mani della medesima. Ora siccome colle mani corporali si aster- 
gono tutte le macchie esterne del corpo; cosi con alti di fede, c 
di pentimento concepiti nella mente, e nella volontà, si astergo- 
no lo interne lordure dell’anima: e ciò si è che domandasi a Dio 
in detta orazione, affinchè purificati da ogni immondezza interna 
ed esterna, si possa accedere ad offerire sul sacro altare l’incruento 
sacrificio; quindi l’esterna lavanda delle mani indica l’interna puri- 
ficazione dell'anima. 

IV. Lavate le mani, il sacerdote va in sagrestia per indossare 
le sacre vesti colle quali devo celebrare. Tale ingresso può non 
incongruamente raffigurare l’alto, in cui il Divin Verbo vesti nel- 
l’utero purissimo di Maria Vergine la carne di nostra mortalità ; 
e quindi resosi a noi visibile nella sua natività usci nel mondo a 
celebrarvi il gran sacrificio , che avendo incomincialo dal primo 
istante di sua concezione noi fini, che collo spirare sopra la cro- 
ce. Oh! se il sacerdote avesse sempre presente 1’ ineffabile miste- 
ro che rappresenta in quell’alto, non sarebbe no cosi facile a con- 
fabulare , a ridere , ed a scherzare nell’ atto stesso di appararsi , 
come talvolta si vede praticare da ccrl’uni! Si ricordi pertanto di 
ciò, che nel salmo 131 dice Daviddc: Sacerdote s lui Domine indnan- 
tur justitiam, et sancii lui ejcultent. Esultano difalli gli angeli, ed i 
santi, quando veggono il sacerdote che si prepara alla celebrazione 
con tutte quelle disposizioni, che richiede la santità di un tanto mi- 
stero, onde onorare o glorificare la maestà infinita di Dio. Ma ohimè! 
quante volte piangerebbero piuttosto amaramente se ne fossero ca- 
paci! Procuri dunque ogni sacerdote di osservare in quel tempo rigo- 
roso silenzio, e raccoglimento, nè proferisca parola che non sia di ne- 
cessità indispensabile, o non abbia rapporto alla sacrosanta azione 
che sta per incominciare; se non vuol comparire oggetto di orrore, 
anziché di compiacenza, agli occhi di Dio c della celeste corte. 

V. Mentre si apparano il celebrante, ed i due ministri, un acco- 
lito accende le candele dei due candelieri con cui i due accoliti deb 
hono precedere la processione nell’andare in còro, e nel tempo stes- 
so un altro accolito, o chierico va ad accendere i cerei dell’altare, 
so già non sono stali accesi. Questa accensione di lumi non è priva 
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di mistero, anzi ne racchiude uno assai notabile. L’accolito nell’ac- 
cendere le oandele all’altare, deve cominciare dalla parte dell’epi- 
stola e dalla più vicina al crocifisso, e dopo collo stesso ordine da 
quelle che sono alla parte del vangelo. Nello spegnerle poi deve pro- 
cedere, in ragione inversa, cominciando dalla parte del vangelo a 
spegnere le più distanti dal crocifìsso} e poi passare dalla parte del- 
l'epistola, cominciando ivi pure dalle più lontane del crocifisso, ed 
eccone il mistero. Il lume della candela significa lo splendore della 
fede e l’ardore della carità. La parte dell’epistola rappresenta la si- 
nagoga, ovvero l’antica legge, e quella dell’evangelio la chiesa, ov- 
vero la legge nuova. I candelieri colle candele raffigurano i santi si 
dell’antico, che del nuovo testamento: ora il lume della fede, e l’ar- 
dore della carità verso Cristo venturo, cominciò dall’antica chiesa in 
Adamo ed Èva, dal momento che Dio loro rivelò il mistero della di- 
vina incarnazione del Verbo, con quelle parole della Genesi, che 
Dio dirizzò al serpente, dicendogli: lo porrò inimicizia fra te e la don- 
na; e fra la discendenza tua, e la discendenza di lei: essa schiaccierà 
il tuo capo. Questa fede da Adamo passò ai patriarchi e profeti, ed in 
tutti i giusti dell’antico patto; perciò si deve cominciare ad accender 
le candele da quella parte, che raffigura la legge antica e dalle più 

f inissime al crocifisso; imperciocché più accostavasi a Cristo chi in 
ui aveva più fede o carità. In seguito si devono accendere dalla par- 
te del vangelo nel medesimo modo, perchè la fede in Cristo dalla si- 
nagoga passò al popolo gentile che a lui credette. Ma nello spegnerlo 
deve tenersi un ordine totalmente opposto, o si deve cominciare dal- 
la parte del vangelo; perchè verso la fine dei secoli la fede raffred- 
data nei fedeli ritornerà agli ebrei, che si convertiranno. Si comin- 
cia a spegnere le più lontane dal crocifisso, imperocché quei co- 
minceranno a perdere la fede, che per li peccali e per mancanza di 
carità più si allontaneranno da Cristo, e dall’osservanza dei suoi 
precetti. 


CAPO VI. 

Vesti Sacerdotali e loro significato. 

I. Biconcentrato il Sacerdote in sé stesso e penetrato dall’ idea 
del gran mistero, che va a rappresentare cd a compire , comincia a 
vestire gli abili sacri. Secondo il prescritto della rubrica deve pren- 
dere l’amitto alle due estremità, baciarlo in mezzo, porselo in capo 
e quindi calandolo sul dorso adattarselo al collo, dicendo intanto la 
Orazione : Impone Domine capili meo galeoni salutis. Alcuni scrittori 
fra quali Durando , in ration. div. offic. lib. 3. c. 2. credono che 
nell'andito venga rappresentato il velo col quale gli ebrei coprirono 
il volto ed il capo del Redentore; e quindi percuotendolo gli diceva- 
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no per insulto : Propheliza noli» Christi qui» est, qui te percussit; ma 
questo è un volere anticipare di troppo il significato delle cose, im- 
perocché se la messa è una vera rappreseutazionc della passione e 
morte del Redentore, non vedo con quanta convenienza si possa figu- 
rare il vclamento del volto divino daU’amilto , prima che detta rap- 
presentazione abbia cominciato col principiare della messa. Oltre di 
che il velo fu posto sulla fascia del Redentore per bendargli gli oc- 
chi, non sul capo o sul dorso. Che però pare che con più proprietà 
come Innocenzo III. (Libr. 1. c. 50) e collo stesso Durando si possa 
nel l’ara ilio riconoscere simboleggiata la interiore fortezza c pazien- 
za, di cui l’anima santissima di Cristo fu ornata nell’ atto di sua in- 
carnazione; e nel bacio che il sacerdote dà al medesimo amitto , 
rappresentalo il bacio che il Divin Verbo per effetto d’infinito amore 
esinanendo se stesso , diede alla umana natura unendola iposlatica- 
mente alla sua divina persona, dando cosi compimento a quanto 
bramava la sposa dei sacri Cantici ove diceva : Osculetur me osculo 
oris sui ; ed invero nel sacerdote che rappresenta Cristo non deve 
avere un significato diverso da quello che ha in Cristo medesimo. Che 
nel sacerdote simboleggi la fortezza e la pazienza di cui deve essere 
premunito, si rileva dalla orazione ch’egli dice per precetto della 
chiesa nel metterselo in capo: Impone Domine capiti meo galeam salu- 
ti s ad expugnandos diabolico» incursus. La nostra vita, come si dice 
in Giobbe, non è che una continua lotta, militia est vita hominis super 
terram, la quale lotta, come avverte l'Apostolo, non l’abbiamo già so- 
lo colla carne e col sangue, ma contro dei principi e delle potestà 
delle tenebre. La celata nell’antica milizia si poneva sul capo per 
difenderlo dai colpi dell’avversario, e rendersi contro di quelli in- 
vulnerabile. Quindi l’Apostolo animandoci alla suddetta pugna (ad 
Ephes. c. 6): ci dice: occipite armaturam Dei, ut possili s resistere in die 
malo. .. et galeam saluti» assumile. Col calare' poi l’ amitto sugli ome- 
ri, adaggiarselo al collo e raddoppiando le parti anteriori sul pet- 
to, legarselo alla persona, oltre la fortezza ed intrepidezza nel com- 
battere gli spirituali nemici , può significare non incongruamente 
la pazienza di cui dobbiamo fare uso nel sopportare le pene c tra- 
vagli, che nella evangelica vita necessariamente s’incontrano. Che 
però si cala sul dorso ad indicare che si sottopongono gli omeri 
all’evangelico giogo, giusta quello che leggesi nella Genesi cap. 49. 
Supponit humerum suum ad porlandum. Negli antichi tempi in cui non 
usavasi la berretta, si portava l'amido da ogni prete sopra del capo, 
come praticasi tutt'ora dai frati che non portano berretta. 

IL Dopo 1’ amitto il sacerdote indossa il camice. Due cose si 
devono notare in questa veste, le quali hanno ambedue il loro signi- 
ficato: la bianchezza e l’ampiezza. La bianchezza rappresenta la puri- 
tà del cuore , c la purezza della vita , secondo quello che si leggo 
( nel Cap. 9. dell’ Eccl: ) Omni tempore sint vestimento tua candida-, e 
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questa mondezza e purità il Sacerdote domanda a Dio nella Orazio- 
ne, che dice nell’atto di vestirsi dello stesso, camice: Dealba me Do- 
mine, et munda cor meum: ma l’interna mondezza non si acquista che 
per la grazia, e la grazia non si può conseguire, che per li meriti di 
Cristo che è l’Agnello di Dio immacolato, che toglie i peccati del mon- 
do: quindi si dice in detta orazione: Ut in Sanguine Agni dealbatus , 
gaudiis perfruar sempiterni. Onde leggesi nell’ Apocalisse dei Santi 
Martiri (cap. 7. v. 14): laverunt stolas suas, et dcalbaverunt eas in 
Sanguine Agni. Per li ineriti adunque dell’Agnello di Dio il Sacerdo- 
te domanda che Dio gl’infonda ncil’anima copiosa grazia santificante, 
affinché purificata dalla virtù di quel Sangue preziosissimo , possa 
partecipare dei gaudi sempiterni. L’ ampiezza poi con cui tutta ri- 
cuoprc la persona , secondo Innoc. III. c Durando, dinota che nella 
vita del Sacerdote : Nihil debel esse super fluum , aut dissolutiti» ; cioè 
dev’ essere il suo portamento talmente modesto , grave c dignitoso 
che nei riguardanti non ispiri che edificazione. Parimente raffigura 
la deposizione o spogliamento dell’uomo vecchio, che il sacerdolo 
deve fare per rivestirsi del nuovo , crealo secondo Dio nella Giusti- 
zia , nella Santità c nella Verità , conforme dice l’Apostolo S. Paolo 
(ad Ephesios cap. 4. v. 24): Expoliantes vos veterem hominem induile 
no rum , qui secundum Deum creatus est in justitia , et sanctitate ver ita- 
tis. Non è senza spiritual significalo neppure la materia di cui è for- 
mato il camice, cioè di candido lino, nè dobbiamo credere, che laSac. 
Congregazione de’Biti si sarebbe data tanta pena in fare decreti, che 
non possunt uti albis , nisi ex lino contextis , se ciò non fosse per una 
qualche ragione di mistero. In primo luogo la tonaca che, nel 1. dei 
Ite c. 2. v. 22. , è detta Ephod, di cui vestivasi nell'aulica legge il 
pontefice sommo degli Ebrei, per ordine di Dio espresso, non poteva 
essere formala che di lino o di bisso (si veda il cap. 25. dell’ Esodo , 
il cap. 2. del I. dei Re, cosi il c. 22. v. 18. del rned. libr.) Nella nuo- 
va legge a quesla tonaca, o vogliam dire Ephod è succeduto il camice, 
onde dev’ essere della stessa materia di cui voleva Iddio che fosse 
quell’antico vestimento. In secondo luogo , siccome il lino non ha la 
Bianchezza per natura , ma l' acquista col macerarlo , col batterlo o 
col lavarlo piu fiate nell'acqua ; cosi dice Innoc. III. nel citato cap. , 
l’anima del sacerdote mediante la divina grazia acquista la mondez- 
za, che non ha per natura a forza di penitenze, di mortificazioni c 
di lagrime; ecco le parole del pontefice. Sicut enim linum, vel byssits 
candorem, quem ex natura non habet, multis tuntionibus nitritimi aa/ui- 
rit per arlem, sic et hominis caro mundiliam, quam non obtinet per na- 
turavi, multis castigationibus macerata sorlitur per graliam. Relativa- 
mente poi a Cristo rappresenta l’interna mondezza c grazia santifi- 
cante infinita di cui l’anima santissima fu ricolma fin dal primo 
istante, che per la concezione sua nei seu castissimo della Vergine 
vesti 1’ umana natura. Di colai veste I’ apostolo S. Giovanni vide 


Digitized by Google 



37 

vestito il figliuol dell’uomo, ossia il Divin Verbo incarnato ( Apoc . 
e. 1. v. 13). 

III. Il camice si stringe ai lombi col cingolo, e ciò raffigura la 
castità e la continenza di cui dev’essere ornato ogni sacerdote che 
si accosta al sacro altare per celebrare l'incruento sacrificio. I moli più 
veementi del vizio opposto soffronsi particolarmente in lumbis ; che 
però si cingono ad indicare, che convien frenarli colla mortificazio- 
ne. Lumbos enim praecingimus, cum carnis ìuxuriam per continenliam 
coarctamus , dice il pontefice S. Gregorio. Questo difatti indica la stes- 
sa orazione che si dice nell’alto di cingersi. Praecinge me Domine 
cingulo puritatis , et extingue in lumbis meis humorem libidini s eie: quin- 
di in esecuzione di quanto Cristo comanda nel vangelo; Sint lumbi 
vostri praecincti, legandosi i lombi col cingolo, in detta orazione si 
chiede a Dio che coll’influsso della divina sua grazia, non solo in- 
freni le esterne passioni col cingolo della mortificazione; ma ezian- 
dio le interne dell’anima; affinché estinto in noi ogni umore o senso 
di libidine possiamo accostarci al sacro altare con interna ed esterna 
mondezza, il cingolo dev’esscr doppio, perchè due cose sono quelle 
che principalmente corroborano la castità: cioè l’orazione ed il di- 
giuno, secondo che, parlando degli spirili immondi, disse il Reden- 
tore: Hoc gentis daemoniorum non ejicilur, ni si in orazione et jejunio. 
Ed in vero colla orazione si tiene la mente in Dio, affinchè non s’ar- 
resti colla fantasia su di cose immonde; ed il cuore rivolto al cielo, 
affinchè non dissipi i suoi affetti in cose caduche ed impure. Col di- 
giuno poi, che comprende ogni opera di mortificazione, si castiga la 
carne frenandone gli stimoli disordinali. Nell’antica legge non si tro- 
va scritto, che i sacerdoti si cingessero i lombi, se non si volesse 
dire che in luogo del cingolo servisse ad essi una fascia, che ado- 
pravano a tal uopo : imperocché quelli erano obbligati alla conti- 
nenza nel solo tempo, che esercitavano il sacro ministero, il che fa- 
cevano a vicenda settimanalmente, ma fuori di quell’esercizio non 
era loro vietato l’uso del coniugio: il che forse veniva indicato dalla 
semplice fascia con cui cingevansi; ma nella chiesa di Cristo i sacer- 
doti devonsi cingere con doppio cingolo, onde dinotare che la conti- 
nenza in essi dev’essere perfetta c perpetua. Quindi l’Apostolo esor- 
tandoci a cotesta perfetta continenza, non disse solo cingete le vostre 
reni, ma state succinoti lumbos vestros in ventate (Ad Eph. c. 6. 14): 
da che rilevasi quanto malamente in certi luoghi si adopri un sem- 
plice cingolo, che poi si lega con due nastri attaccati al medesimo. 
Relativamente a Cristo il cingolo rappresenta la mondissima castità 
di cui la sua umanità santissima fu decorata nel primo istante di sua 
creazione; per cui mai patì, nè mai poteva patire sia nell’interno che 
nell’esterno, moto alcuno disordinato nei sensi. 

IV. Legato il camice il sacerdote prende il manipolo che si pone 
al braccio sinistro. Il manipolo significa il cumulo delle opere bnone, 
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di cui fassi acquislo colle fatiche c sudori, che spargonsi nel colti- 
vare la vigna de! Signore; c colle lacrime della penitenza, che il sa- 
cerdote deve versare sopra de’ peccali suoi propri e sopra quelli 
degli altri, da che poi ne ritrae con gaudio fruito ubertoso nella vita 
futura, come nel salmo 125 sta scritto dei giusti: Euntes ibanl et fle- 
bant mitlentes semina sua: venientes autem, venient cum exultatione por- 
tante s manipulos suos. E questo esprime l’orazione che si dice nel- 
l’alto di porlo al braccio: Merear Domine portare manipulum fletus et 
doloris; ut cum exultatione recipiam mercedem laboris. Il manipolo non 
lia esempio ncll’antiche vesti sacerdotali, ma fu adottato dagli anti- 
chi padri, non qual veste sacerdotale, ma quale utensile consiglialo 
dalla necessità. In quel tempo di fervore in cui più viva era la fede, 
c la carità più ardente si nel cuor dei fedeli, che in quello dei pa- 
stori, perchè la messa era assai più lunga che al presente, il sudore 
che nei calori dell'estate cadeva dalla fronte del sacerdote, c dei mi- 
nistri, non era poco; e poche non erano le lagrime di tenerezza, che 
versavano particolarmente dopo la consacrazione, come si legge di 
un S. Arsenio, e di molti altri santi vescovi e sacerdoti, conforme 
può vedersi nel martirologio di Bcda; ad asciugare il sudore e le la- 
grime usavano di legarsi al braccio sinistro un bianco montile: que- 
sto poi nel decorrere del tempo, o per istituzione della chiesa, ovve- 
ro di qualche Concilio fu cambiato nel manipolo. Ai tempi del Beato 
Lanfranco Arcivescovo di Cantorberi, che visse neU’undecimo secolo, 
l’uso del manipolo non era ancora generale, mentre egli (ncll’Epist. 
ad Joan. Fpiscop. Rolhm) si meraviglia che alcuni vescovi della 
Francia nell’ordinarc i suddiaconi dessero loro il manipolo. Relati- 
vamente a Cristo il manipolo rappresenta quel dolore veementis- 
simo che Gesù sacerdote eterno provava per tutti i peccati del mondo 
passati c futuri come offese, della maestà infinita di Dio; qual dolore 
concepito da lui nel momento di sua incarnazione non ebbe line, che 
col terminar della vita. Rappresenta ancora la sua perfettissima ras- 
segnazione con cui si sottomise a lutti i travagli e pene, che avreb- 
be dovuto soffrire per lo sconto dei medesimi peccati. Rapporto poi 
alla passione, secondo tutti i liturgici, significa la fune con cui fu- 
rono al Redentore legate le mani. 

V. La stola che il sacerdote si pone al collo, raffigura la stola 
della innocenza e della immortalità, che Dio per grazia conferì ad 
Adamo, dopo che lo ebbe creato c che ei perdette per lo peccato di 
disubbidienza; anche noi questa perdemmo per di lui cagione, come 
dice l’Apostolo; In Adam omnes peccaverunt : egli colla inobbedienza 
ruppe il giogo della sommissione a Dio, c noi suoi discendenti, da 
lui ereditammo una natura corotta e guasta, la quale sempre ci porta 
a ripugnare con forza alla divina legge. A indiare questo tende 
l’orazione, che nell’atto d’imporsi la stola al collo recita il sacerdote: 
JtedJe mihi Domine stoìam immortalitalis, guani perdali in praevarica- 
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l ione primi parenti », con che domandiamo a Dio, che ci dia miseri- 
cordiosamente quella volontaria sommissione, c obbedienza a “suoi 
divini precetti che per noi è vera stola d’immortalità, perchè assog- 
gettando la carne allo spirito, c questo a Dio, ci mette in quel pri- 
miero ordine retto in cui fu l’uomo creato: Qui per inobedienliam ce- 
cidimus , quid superest nisi ut per obedientiam resurgamus? dice In- 
noc. III. La stola si mette al collo, per significare che volontaria- 
mente ed umilmente ci sottoponiamo al giogo della divina legge; o 
si bacia non solo per riverenza alla croce che vi è segnata , ma 
eziandio per dinotare l’assenso c sommissione nostra a detto giogo. 

Posta la stola sul collo si fa discendere una parte sul Iato destro, 
c poi l’altra sul sinistro, formando esse sopra del petto un segno di 
croce, a dinotare, dice il citato pontefice lib. 1. c. 53, Quod sacerdos 
per arma justitiae a dextris et a sinistri s; idest in prosperi), et adeer- 
sis debel esse munitus ; quatenus nec frangatur adversis, nec in prosperi s 
elevetur. Si forma con quella un segno di croce sopra del petto; per- 
chè il sacerdote deve portare sempre neH’affelto e nel cuore la pas- 
sione e la croce di Cristo, onde conservarsi sempre a Dio fedele, non 
solamente nella prosperità, ma ancora in tutte le avversità della vita, 
conforme si addice a colui che ha crocifisso la sua vita con tutti gli 
atti suoi. Si fermano col cingolo le due parli pendenti della stola; 
Quia virtutes virtutibus sociantur, ne aliquo tentalionis moveanlur «m- 
pulsu, dice il lodalo Pontefice. Relativamente a Cristo Signor No- 
stro la stola rappresenta la perfettissima obbedienza con cui egli si 
sottomise ai voleri dell'eterno Genitore : Factus obedien s usque ad 
mortem; mortem autem crucis, ovvero come vogliono non pochi li- 
turgici, significa la fune, con cui Cristo fu legalo in tempo di sua 
passione. Dal che ne deduce il Card. Bona (In tract. de s. ilissae sa- 
crif.) che il sacerdote deve in certo modo unirsi c legarsi a Cristo, 
almeno con unire la sua volontà a quella del Redentore, mostran- 
dosi pronto ad uniformarsi a quella perfettissima obbedienza, ch'ei 
praticò verso del Divin Padre. 

VI. L’ultimo abito sacro che indossa il sacerdote celebrante è 
la pianeta. Essa, secondo Innoc. III. lib. 1. c. 57; e Durando li.br. 3. 
c. 7, significa la carità: imperocché siccome la carità è la prima fra 
tulle le virtù, e dà a tulle forma e merito, cosi la pianeta si sovrap- 
pone a (ulte le altre vesti sacre. Questa si è la veste nuziale di cui 
parlasi nel vangelo, della quale chi non è rivestilo, non deve ardire 
d’intervenire al nuziale banchetto, che il re evangelico imbandì al 
suo unico Figlio. Di questa fu figura la veste polirnita, che Giacobbe 
fece al suo diletto Giuseppe; di questa fu simbolo il manto tutto fre- 
giato d’oro, di cui ricoperta la regina si assise al fianco dello sposo 
divino, Astitil Regina o dextris tuis in veslilti deaurato. Dividesi la pia- 
neta in due parti, perchè dice il lodato Pont. Innoc. III. nel citato 
luogo; Duo sunt praecepfa cantati)', Dei videlicet et hominis. Il sacer- 
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dote non deve inai accostarsi al sacro aliare per offrire il gran sacri- 
ficio,' senza avere indossata questa nuziale veste, sia interna, sia 
esterna. Senza di essa egli si rende abbietto, c di abborrimento agli 
occhi di Dio, perchè (c sempre il lodato Pont, che parla): Qui absque 
veste nuptiali accesserit ad conoivium magni Palris familias , dignus est 
ut ìigatis manibus et pedibus projiciatur in tenebras exteriores. Nè a que- 
sto significato deve opporsi ciò che si dice nella orazione nell’atto di 
vestirsene: Domine qui dixisti jugum meum suave est, et onus meum 
leve , fac ut istud portare sic valeam, quod consequap tuam gratiam: che 
anzi in questa orazione il sacerdote domanda a Dio la carità signifi- 
cata dalla pianeta, che gli renda soave il giogo a cui già ha sottopo- 
sto gli omeri nel porsi al collo la stola. Relativamente al Redentore 
la pianeta rappresenta la croce interiore che il medesimo cominciò 
ad abbracciare fin dal primo istante ch’entrò nel mondo:-consistente 
in quel veementissimo affetto di carità con cui commiserando la no- 
stra miseria, venne al mondo per redimerci; e nel desiderio di patire 
e morire per noi, onde operare a prò nostro un tanto bene. 

VII. Il celebrante nella messa solenne si veste in mezzo ai due 
ministri, i quali aiutano a vestirlo; perchè Cristo rappresentato dal 
celebrante fu il mezzo o centro di comunicazione fra la legge ed 
il vangelo (Innoc. III. libr. 2. c. 2). Lo aiutano a vestire i ministri, 
perchè Cristo fu il compimento della legge mosaica, e autore della 
legge evangelica. Il suddiacono difatli, che in virtù dei suo ordine 
è destinato a leggere o a cantare l’epistola, la quale spesso è presa 
dall’aulico testamento, rappresenta la legge, ovvero la sinagoga; ed 
il diacono, che ut Evangelii praeco è destinato in virtù del suo or- 
dine a cantare il vangelo, raffigura la legge nuova, ovvero la chiesa; 
e la chiesa sia antica dei patriarchi e dei profeti, sia nuova dei santi, 
che vissero e vivono nella evangelica legge, ha sempre ossequiato, 
venerato, e servito a Cristo, o come venturo nel mondo, o già venuto. 

Vili. Gli abiti che vestono i ministri che hanno presso a poco 
il medesimo significato con quelli del sacerdote, non abbisognano 
di speciale spiegazione. 11 diacono però si mette la stola non come 
il celebrante, dal collo pendente sul petto, ma bensì dall’omero sini- 
stro scendente sotto al destro; di che già ne dammo la ragione par- 
lando della istituzione dei diaconi, e del loro officio. 

La tonicella delta anche dalmatica ha il medesimo significato 
della pianeta, cioè la carità. Questa ba due larghe maniche, che 
hanno rapporto ai due precetti della carità, vale a dire, verso Dio 
e verso il prossimo. Sono larghe per dinotare, che il sacro ministro 
dev’essere largo e generoso verso del prossimo indigente. E ai sette 
diaconi difatti gli apostoli affidarono la distribuzione delle elemo- 
sine che si facevano dalia chiesa; come pure la difesa c cura delle 
vedove c dei pupilli. Si le tonicellc dei ministri, che la pianeta del 
sacerdote, si usano in luogo della tunica di color giacinto, secondo 
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Durando (m radon, divm. off. c. 11) che adoprava il sommo sacer- 
dote nell’antica legge; la qual tunica essendo di color celeste indi- 
cava che i sacerdoti c sacri ministri, Caelestem debent habere conver- 
sationem, juxta illud apostoli : nostra autem conversano in coelis est. 

CAPO VII. 

Deir aspersione della chiesa e del popolo colV acqua benedetta. 

I. Prima di cominciare il santo sacrificio nelle chiese parroc- 
chiali e cattedrali, devesi eseguire ciò che prescrive la rubrica: che 
cioè in ogni domenica il celebrante vestito di camice, stola e pi- 
viale, ovvero altro sacerdote in cotta e stola, faccia l’aspersione so- 
pra gli astanti con l’acqua benedetta. Persuasa chiesa santa che Id- 
dio per li suoi giustissimi fini ed in pena del peccato, lasciasse al de- 
monio del potere sopra le creature; e che questo maligno spirito in- 
vidiando al bene degli uomini, ponga in opera ogni maniera d’in- 
ganno e di prestigio per nuocer loro, e particolarmente là dove 
possono ritrarre gran bene: temendo ella che dall'insidie di lui il 
popolo venga molestato nel tempo dei santi misteri, acciò ne perda 
il merito; ad impedire codesti attentali instilui l'aspersione dell’ al- 
tare, della chiesa c del popolo con detta acqua. Dai tempi piu vetu- 
sti del cristianesimo, fu sempre riconosciuta la virtù dell’acqua be- 
nedetta nel fugare i demoni; perciò col segno della croce, e con 
quest’acqua si sono sempre esorcizzati gli ossessi; e S. Vigilio papa 
che visse nel quinto secolo, c lo stesso Gregorio Magno credettero, che 
per santificare i templi degl’idolatri, c a cacciar dai medesimi ogni 
diabolica nequizia, bastasse di aspergerli coll’acqua benedetta. Ecco 
come si esprime il secondo scrivendo all’apostolo dell’Inghilterra 
S. Agostino (Epistol. 71): Fona idolortim destrui in eadem gente mi- 
nime debent .... aqua benedicta fiat, in eisdem fanis aspergatur, et sic 
sanctificentur. 

II. Oltre a ciò essendo l’acqua benedetta fra i sacramentali, 
essa ha virtù di mondar le anime dalle venialità, mediante qualche 
atto di fede e di dolore, e di fortificarle nel bene, c preservarle dal 
male. Imperocché siccome l’acqua naturale lava nel corpo le esterne 
lordure, cosi I’ acqua benedetta in virtù della celeste benedizione 
lava le anime dalle interne imperfezioni. Nella benedizione del- 
l’acqua stessa s’infonde una porzione di sale benedetto, e come è 
proprio di questa sostanza di conservare la carne dalla putrefazione; 
così quest’acqua preserva dalla corruzione del peccalo. Ed in vero 
se nell’antica legge l'acqua in cui era infusa la cenere della gioven- 
ca rossa, aveva la virtù di purgare le immondezze legali; se il sale 
che Eliseo gettò nelle acque di Gerico ebbe virtù di risanarle; per- 
chè nella legge nuova, l'acqua ed il sale santificati colia benedizione 
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fatta nel nome dell’augustissima Triade, e per li meriti infiniti di 
Gesù Cristo non avranno una consimile virtù, se vengono usati con 
fede e divozione dai fedeli? Si mesce poi il sale nell’acqua, acciò il 
simbolo di abluzione e di preservazione dalla putredine del peccato 
sia unito nell’acqua benedetta. 

III. Da ciò conosccsi il doppio fine per cui viene falla tale 
aspersione. Il primo per allontanare dall’altare, dalla chiesa c dal 
popolo ogni diabolica malignità; il secondo per purificare il popolo 
assistente da ogni neo veniale, che potrebbe aver contratto prima 
del santo sacrificio; e quindi assista al medesimo con ogni pietà, 
mondezza e divozione. Dissi per allontanar dall’altare, dalla chiesa 
e dal popolo ogni nequizia diabolica; ed in vero se non ci assi- 
curassero non pochi santi dottori, essere impegno degli spirili delle 
tenebre d’intorbidare la mente con vari fantasmi malvagi ed im- 
puri, in tempo dei divini offici per farne perdere ogni merito, non 
solo dalle persone del secolo, ma cziamdio dai sacri ministri; do- 
vrebbe bastare l’autorità del pontificale e del rituale a convincerci 
di questo ; mentre in detti due libri furono appositamente posto 
delle preci a quest’oggetto. 

IV. Giunto dunque il celebrante avanti all’altare, inluona l’an- 
tifona, Asperges me, che viene proseguita e cantata dal coro. In 
qucU’allo asperge prima l’altare, quindi sò stesso, poscia i mini- 
stri, c dopo questi il popolo, affinchè questo ancora sia a parte 
delle grazie che a Dio domanda. Ma perchè la grazia e partico- 
larmente la remissione di qual siasi peccato, non viene accordata 
da Dio se non in virtù dei sentimenti di umiliazione, di pentimento 
da cui è mosso il cuor dell' uomo ad entrare in delti sentimenti 
recita sotto voce il salmo Misererei mentre dal coro si va cantando 
l’antifona, il primo versetto di detto salmo ed il Gloria Patri. In 
quell’antifona si dice a Dio: <c Aspergetemi o Signore, c sarò mon- 
» dato; mi laverete, c diverrò più candido della neve »; qui al- 
ludcsi agli cfTelti naturali dell’acqua, per indicare misticamente quei 
che per virtù divina crediamo produca internamente nell’ anima , 
avendoci Dio dato cose sensibili ad indicar gli effetti insensibili c 
spirituali, che la sua grazia opera in noi. Si dice aspergetemi col- 
l’issopo, alludendo alle aspersioni, che da’saccrdoti nell’antica legge 
faccvansi sopra del popolo, o col sangue delle vittime , o coll’ acqua 
lustrale , le quali tutte venivano eseguite coll’issopo pianta altissima 
a quest’uso ; ed a questo rito senza dubbio mirava il Santo Davidde 
nel suddetto versetto del salmo Miserere. Ma in tali aspersioni tutti 
i santi dell’ antica alleanza avevano più di mira il sangue dell’A- 
gnello immacolato che toglie il peccato del mondo, ebe quello delle 
vittime carnali; e da questo sangue divino dobbiamo noi bramare in 
quell'atto di essere aspersi, c che ce ne sia applicalo il merito. 

V. Nel tempo pasquale invece dell’antifona Asperges me, si dice 
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qucst’allra Vidi aquam. Le parole sono prese dal capitolo (47. v. 2.) 
di Excchicllo. La chiesa in quel tempo tutta occupata dal pcnsiere 
della rigenerazione dei novelli suoi tigli, essendo quello il tempo de- 
stinalo al battesimo dei catecumeni , scelse queste parole del Profe- 
ta, che sono attissime ad eccitare nello spirilo una giusta idea della 
efficacia delle acque battesimali: tanto più che anticamente tale 
aspersione si faceva colle acque del fonte battesimale, in cui quei 
nuovi candidati erano stali rigenerati al Signore (Vedi il P. le Brun 
T. 1. p. 35.) Dicendo il Profeta ebe tutti gli animali e tult’i pesci ai 
quali pervennero le acque , che uscivano dalla parte destra del tem- 
pio ebbero vita, addita due grandi verità , che nella chiesa di Dio 
avrebbero ricevuto il loro compimento. La prima che quelle acque 
erano una figura delle acque battesimali, purgalrici delle anime dal- 
le macchie del peccato ; la seconda che dette acque avrebbero ap- 
portato la salute e la vita eterna a tutti quelli, che in esse mondati, 
fossero stati premurosi di mantenersi in quella vita di grazia, a cui 
venivano rigenerati. Ed io noi, ed in tutti quelli che ascoltano tali 
parole, o sono aspersi di detta acqua, quali affetti dovranno produr- 
re? Una viva brama che si rinnuovi in noi la purezza e santità del- 
l’anima, che ricevemmo nel santo battesimo; o se fummo sì sventura- 
ti di perderla per lo peccato, che si rinnovi quella che riacquistam- 
mo per la penitenza; e di domandare a Dio i necessari aiuti della 
sua grazia, onde conservarci fedeli pel tempo avvenire. 

VI. Terminato che ha il coro di cantare P antifona con tutto 
quello che siegue, il celebrante concbiude coll’orazione: Exaudi no» 
Domine Sancle Pater. In questa orazione invoca l'onnipotenza del di- 
vin Padre contro gli attacchi dei maligni spiriti; e lo prega di spedi- 
re a quest’ effetto il suo santo angelo dal cielo , affinchè custodisca, 
infiammi, visiti e difenda lutti quelli , che abitano nel santo luogo ; 
che cioè stanno per assistere ai divini misteri; e prega pel Cristo Si- 
gnor nostro, vale a dire per li meriti di Gesù Cristo, senza il di cui 
aiuto e mediazione nulla a noi è lecito sperare. Questa orazione pri- 
ma recita vasi nel benedire le case de’fedeli.Nelsagramentario di san 
Gelasio si dice; Viti te t ac defendat omnes babilonie» in habilacuìo famu- 
li lui. N .; mentre entrando il sacerdote nelle case degl’infermi le 
aspergeva ogni volta coll’acqua benedetta, e poi recitava la suddetta 
orazione. Da cinque o sei secoli in poi è stata adottala per dirsi in 
chiesa prima della messa solenne, come si è accennalo; perchè a 
questa si trova presente il più delle volte tutto il popolo della Par- 
rocchia; senza che siasi tralasciata la pratica di detto rito nel. bene- 
dir le case tanto nel sabato santo, o nel tempo pasquale, quanto nel 
portarvi il Santissimo Viatico. 
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CAPO Vili. 


Della processione dalla sacrestia al coro. 

I. Da tutti gli antichi e moderni scrittori, nella persona del ce- 
lebrante vestito dei santi abiti e preceduto dai ministri, dai sacer- 
doti ed altri ecclesiastici che formano il coro e dagli accoliti è raf- 
figurato Gesù Cristo, che entrando nel mondo fu preceduto dai santi 
patriarchi, profeti e sacerdoti; onde giusta questa idea verissima, 
Ì'm/roito,cbe si canta in coro rappresenta i clamori dei detti santi, 
che bramavano, e incessantemente chiedevano a Dio Padre d'inviare 
il promesso Messia a sottrarli dalla obbrobriosa schiavitù del pec- 
cato. Questo chiedeva Giacobbe, allorché prima di morire diceva 
( gen . c. 29) Salutare tuum expeclaho Domine! Questo a Dio doman- 
dava Mosè, allorché gli diceva (Exod. c. 4. 13) Mille Domine, quem 
missurus cs; questo istantemente chiedeva Isaia, quando ne’suoi fer- 
vorosi trasporti profetici esclamava (c. 45 v. 8j: Rorate coeli desuper, 
et nuhes pluanl justumj aperiatur terra, et germinet salvatorem: ed al- 
trove lo stesso Profeta: Emilie agnum Domine dominatorem lerrae. 

II. Nelfuscirc di sagrestia la processione procede col seguente 
ordine; vanno avanti due accoliti coi candelieri e cerei accesi, poscia 
seguono i chierici due a due, indi vengono i sacerdoti, e finalmente 
i ministri che precedono il celebrante. I lumi accesi, che si portano 
dai due accoliti rappresentano i! lume della fede nel Messia venturo, 
come fu detto sopra, lume che fu diffuso sulla terra dalla legge 
c dalle profezie, e da cotesto lume erano diretti gli antichi santi; la 
fiamma, come pure fu detto, significa la carità di cui il loro cuore 
ardeva. Nell’ andare in coro devono essere tutti vestiti di sottana 
c cotta, e se vi sono persone graduate, colle divise della dignità di 
cui sono insignite; il che indica che hanno deposto l’uomo vecchio 
di peccato, c rivestito il nuovo nella giustizia, nella santità e nella 
verità. Dopo i chierici e sacerdoti seguono i ministri, cioè il suddia- 
cono e il diacono, e dopo lutti il celebrante; e ciò ad indicare che la 
legge ha preceduto il vangelo, e la predicazione c notizia del vangelo 
precedette Cristo come sacerdote santificante, ministero che ci eser- 
citò c compì colla sua passione o morte. In questo luogo il diacono 
può non incongruamente rappresentare il santo precursore Giovanni 
Battista; Qui praecessit in spirila et virtute Eliae praeparare Domino 
plebem perfectam. Fuil enim Joannes primus Ecangelii praeco, missus 
ante faciem Domini (dice Innoc. III. I. 2. c. 28). Finalmente viene il 
sacerdote celebrante che entra in coro dopo tutti, come Cristo dopo 
il coro dei patriarchi c dei profeti. Carne amictus venti in mundum 
tamquam sponsus procedens de ihalamo suo (cosi il citai. Pontef.); pro- 
cedono con quest’ordine finché non siano arrivati in coro in cui 
ognuno va per ordine a prendere il suo posto. 
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Questa uscita del sacerdote celebrante di sacrestia preceduto 
dalla processione degli ecclesiastici, e dei miuislri, oltre il signifi- 
calo già esposto può rappresentare ottimamente l’uscita di Cristo dal 
cenacolo, accompaguato dai suoi apostoli c discepoli, per andare nel- 
l’orlo degli olivi a farvi orazione al Padre; e dare ivi principio alla 
sua dolorosissima passione, che compila avrebbe col sacrificio della 
croce. 

III. Il coro è figura della celeste patria, che perciò chiamasi 
Sancta Sanctorum’, ed i diversi ordini degli ecclesiastici che lo com- 
pongono rappresentano i diversi ordini dei santi c degli angeli del 
cielo. Giunti il celebrante ed i ministri al principio del coro, se que- 
sto è avanti all’altare, se no a piedi all'altare stesso si scuoprono in 
segno di riverenza, prendono in mezzo il celebrante, il quale è al- 
lora; Quasi Chrislus inler duo testamento', ovvero Quasi inter Moysem, 
et Eliam\ e in planu terrae si fermano per cominciare la messa. 

IV. Sopra l’altare ove si offre l’incruento sacrificio, devono 
ardere almeno due lumi di cera, o di olio, se la cera non si po- 
tesse avere , Quia sine igne sacri/icari non debet ( exter de celebr. 
miss.), dovendo sempre il lume della fede, e l’ardore della carità 
accompagnare ed animare tanto il sacerdote che celebra ed i mi- 
nistri che assistono , quanto gli astanti che ascoltano la messa e 
partecipano al sacrifìcio; Ignis in altari meo semper ardebit, disso 
Dio a Mosè (Lev. c. 6). Arrivati i due accoliti all’altare depongono 
i candelieri coi lumi accesi sopra la mensa a tal uopo ivi prepa- 
rata; c ciò per dinotare, che prima della venuta del Messia al mondo 
i patriarchi ed i profeti furono maestri e dottori in fede del po- 
polo ebreo; il che veniva indicato dal precedere la processione coi 
lumi accesi; poscia divennero luce del popolo cristiano, spargendo 
grandi lumi di verità in prova della venuta e divinità del Reden- 
tore negala dagli ebrei. Nei primi secoli dello Chiesa nissun sacer- 
dote poteva celebrare senza l’assistenza almeno di un ministro in 
sacris, e S. Cipriano voleva che anche nelle carceri, ove per la 
fede erano rinchiusi i santi Martiri , il sacerdote che ivi era de- 
stinato a celebrar la messa, fosse sempre accompagnato e servilo 
da un diacono. Ecco le parole del santo nella sua V. lettera, ad 
ronfessores. Ita ut presbyteri qui Ulte apud confessores o/fcrunt, singuli 
rum singulis diaconi s per vices alternent. Cresciuto poi il numero dei sa- 
cerdoti, non essendo più possibile di trovare tanti ministri in sacris, 
quante erano le messe private che si celebravano, fu decretato da 
più concili' provinciali c nazionali, che ad ogni messa privala assi- 
stesse sempre almeno un chierico vestito di sottana e di cotta ; di 
maniera che il Concìlio di Oxfort nell’anno 1222, quel d’Aix nel 
1315; ed altri ancora comandarono che nelle chiese ove non vi fosse 
maniera di aver un chierico che servisse la messa nella forma che « 
sopra si 6 detto , il sacerdote non celebrasse , o noi facesse mai 


Digitized by Google 



4G 

senza licenza in scritto del proprio vescovo. Il Concilio poi di Aqui fi- 
grana (til. de celebr. mis.) decretò: Sacerdos nec se conferai ad aliare, 
misi elericum in decenti habitu , et cum superpellicio mando , cum manicis, 
sibi inservienti habuerit. Quibus vero in locis propter inopiam clericus 
ita commodo haberi non poterit, caveat ne celebret absque hujusmodi 
clerico , nisi facultalem ab episcopo in scriptis impetraverit. Da ciò 
rilevasi quanto abusivamente si facciano servir le messe da’seco- 
lari, che oltre la improprietà degli abiti, per lo più non sanno ac- 
cozzar che poche parole , d’ordinario accompagnate da spropositi 
talvolta ereticali, mentre vi sono chierici, che per le piazze fanno 
i vagabondi. Oh! quanto sarebbe conforme allo spirito della chiesa, 
che i vescovi prendessero anche questo punto in considerazione! 

V. L’antifona poi che si canta nella messa solenne, e si recita nelle 
private, si dice introito perchè mentre si canta, il celebrante Intrat 
ad altare, avviandosi dalla sagrestia per andare a dar principio al 
santo sacrificio. Si fatto introito è diviso in tre parti, nell’antifona, 
nel versetto e nel Gloria Patri, per dinotare che quanto raffigura- 
rono i patriarchi colle loro azioni , quanto predissero i profeti 
e quanto promulgarono già compito gli apostoli, tutto ridonda in 
somma gloria della sacrosanta Triade. Mentre si canta l’introito il 
coro non siede; ma assiste in piedi: Quia introilus ad opus et praeco- 
nium Christi refertur, ut praedestinati ad verum cultum vocentur (Dir- 
rand. I. 4. e. 5), 
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DELLA MESSA 

PARTE PRIMA. 

CAPO I. 

Introito e sue parti. 

I. Giunto il celebrante in mezzo dei ministri a piè del «acro 
aitare promette al sacrificio una preparazione. Chiesa santa non 
appagata di quella che egli ha fatto privatamente da sè, vuole 
di più, che nè faccia una pubblica avanti al popolo, il quale pure 
deve accompagnarlo almeno in ispirilo; ma quei che stanno in coro 
la devono fare insieme col celebrante e coi ministri. Cotale pre- 
parazione consiste nel dichiarare in nome o nella autorità di chi 
si accosta all’ altare per offerire il sacrificio; nel pregare Dio che 
separi la sua causa da quella della gente non santa, e dell’uomo ini- 
quo, cd ingannatore; e nel rumilo c dolente confessione delle pro- 
prie colpe. Prima dunque di dar principio alla inessa , se all’al- 
tare ove si celebra è il Santissimo nel ciborio, tanto il celebrante 
che i ministri genuflettono; se no il celebrante fa un inchino pro- 
fondo in attestato di profonda venerazione alla Maestà divina, che 
si crede presente, ed in atto di ricevere insieme ai santo sacrificio 
i voti del celebrante , c del popolo ; e i ministri fanno genufles- 
sione, quindi si dà principio alla messa. 

II. Per offerire una vittima conviene aver potere sulla mede- 
sima, e diritto sulla vita di lei, onde poterla immolare. Dio Pa- 
dre solamente aveva potere sopra del suo Figliuolo fatto uomo, 
od egli solo aveva diritto sopra la vita di lui; perciò l’ eterno 
Padre fu che lo diede a noi qual vittima; perché gli fosse sacri- 
ficalo , onde disse 1’ Apostolo scrivendo ai romani (c. 8. v. 32): 
Proprio Filio suo non pepercit Deus , sed prò nobis omnibus tradidit 
illum : Gesù Cristo stesso come puro uomo, non poteva dare sè stesso 
a morte per noi, appartenendo esclusivamente alia divinità il diritto 
di vita o di morte: e per partecipazione a quelli cui Dio ha comu- 
nicato un tale diritto. Solo come Dio c come sacerdote eterno del- 
l’Altissimo Gesù poteva Consegnare sè stesso alla morte, per redi- 
mere il suo popolo, onde disse nel vangelo: Potostatem habeo po- 
nendi animala imam, et potcstatem habeo ilerum sumendi eam, quindi il 
celebrante comincia la messa dicendo: In nomine Patrie, et Fitti et 
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Spirititi Suncti, quasi dicesse, io do cominciamenlo al santo sacrifìcio 
in nome di Dio Padre, il quale avendo dato il suo unigenito Figlio 
per essergli immolalo per li peccali del mondo, mi dà potestà sopra 
di lui, affinchè proseguendo il sacrificio ch’esso Figlio di Dio, In die- 
bus carnis suae, offerì per sò medesimo sopra la croce, io glie lo offra 
sopra l’altare, in onore c gloria sua, c in ricognizione del dominio 
supremo ch’ci ha sopra di tutte le creature. Dico eziandio, Et Filii, 
et Spiritili sancii, perchè essendo le tre divine persone un Dio solo 
in unità di natura, il sacrificio della croce fu opera di tutte tre, ben- 
ché il solo Figliuolo patisse nella natura assunta; come pure di tutto 
tre è opera il sacrificio della messa, quantunque il solo Figliuolo sia 
quello, che vi è sacramentalmente ed incruenlcmenlo sacrificato. 
E siccome la messa è diretta ad onoro di tutte tre le divine persone, 
perciò cominciasi nel nome e ncU'autorità di tutte tre. Nel dire le 
delle parole il celebrante si fa il segno delta croce, perché la croce 
fu l'istrumento e l'aitare su cui si consumò il sacrificio. Ed invero 
ogni sacerdote della nuova alleanza è tale por autorità, per scelta 
e per vocazione di Dio Padre, che in virtù di tale scelta c vocaziono 

10 fa partecipe della santità, della potenza, e della gloria di cui 
unse e consacrò nello Spirito Santo con olio di letizia, e di una ma- 
niera eccellentissima e divina il suo Figlio in sacerdote sommo ed 
eterno, conforme dice Davidde. Proplerea unxit le Deus, Deus tuus 
oleo leiiliae ; e perciò non può, che in nome di Dio Padre cominciare 

11 sacrificio. Deve pure cominciarlo in nome del Figliuolo, perchè 
investito di sua potenza, associato al suo sacerdozio, c pieno del suo 
spirito fa le veci della sua stessa persona; onde proseguire a fare in 
terra, ciò ch’egli fece un di sulla croce, e continua a fare in cielo. 
Deve pur farlo in nome dello Spirilo Santo, perchè lo Spirito Santo 
fu che formò il corpo alla vittima di questo sacrifìcio nel seno pu- 
rissimo della Vergine. Nello Spirito Santo, questo sommo ed eterno 
sacerdote offerì se stesso a Dio Padre, onde disse S. Paolo agli ebrei 
(c. 9. v. 14). Qui per Spiritum Sanctum scmetipsum obtulit immacula - 
tum Dea. Nello Spirito santo finalmente ogni sacerdote è associalo 
al sacerdozio di Cristo. Così di falli gli fu dello nella sua ordina- 
zione: A ccipe Spiritum Sanctum. 

III. Ma questo sacrifìcio insieme al celebrante l’offrono i sa- 
cerdoti, i chierici che assistono in coro, ed il popolo che ascolta la 
messa. Nel battesimo fummo lutti dedicati e consecrati alle tre di- 
vine persone: al Padre che ci adottò, al Figliuolo iu cui fummo adot- 
tali, ed allo Spirito Santo da cui ricevemmo tale adozione. Cotesla 
adozione conferisce a tutti, giusta il rispettivo stato e dignità di cia- 
scheduno, diritto ai divini misteri; ai sacerdoti dà diritto di offerirli 
immediatamente in forza di loro consacrazione, c di parteciparne; 
ed ai fedeli dà diritto di offerirli mediante il sacerdote che celebra, 
c di parteciparne; ed in questo senso il sacrificio è di lutti, c tutti 
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possono dirsi sacerdoti: perciò in qucH’alto devono tutti accompa- 
gnare colia mente il celebrante, ed intendere di fare ciò ch’egli fa 
mentre celebra. 

IV. Fattosi intanto il sacerdote il segno della croce, dice: In- 
troìbo ad altare Dei. L’altare a cui il celebrante dice di fare ingresso 
non pare che debbasi intendere l’altare materiale. Questi nostri al- 
tari sono ministeriali, rappresentanti il vero altare ch’è in cielo: al- 
tare sublime e sacrosanto, che S, Giovanni Evangelista vide dal luo- 
go del suo esilio, su di cui stava disteso e come ucciso l’Agnello di 
Dio immacolato. Ma se l’Agnello rappresentava l’umanità di Cristo, 
che fu immolata, come ne convengono i sacri inlcrpetri, l’altare 
dunque era la persona stessa del Verbo, e la sua divinità: ed a que- 
sto senso ottimamente consuona ciò che a quelle parole risponde il 
serviente: Ad Dcum qui laeti ficai juvenlulem meam. Sebbene non man- 
cano autori i quali vogliono, che tale altare sia il seno stesso del- 
l’eterno divin Padre, a cui dice di accedere in ispirilo il celebrante; o 
secondo questi autori il seno del Padre è l’altare su di cui Gesù Cristo 
offre se stesso al medesimo Padre, e la sua umanità è la vittima of-> 
feria e sacrificata; c lo Spirito Santo è il fuoco sacrosanto, che la 
consuma in odore di soavità. Ma come mai uomo mortale c pecca- 
tore ardisce d'accostarsi ad altare cotanto sacro? Per sé no certa- 
mente, ma ve lo anima l’autorità, che nè ha ricevuto da Dio per 
mezzo della chiesa: ve lo anima il divino precetto, ve Io conforta 
il divino aiuto; e questo aiuto implora con quelle parole: Adjulorium 
nostrum in nomine Domini : alle quali parole risponde il serviente a 
conforto del celebrante; Qui fedi coelum, et terram , quasi dicesse: 
non temere; imperocché quel Dio che colla sua onnipotenza dal nulla 
ha creato i| cielo e la terra, e il di cui aiuto hai implorato, reggerà 
la tua debolezza, onde possa degnamente compire una tanl’opcra. 
Questo però si fa nelle messe delle ferie, nel tempo di passione, ed 
in quelle dei defunti; ma nelle altre, a questa breve invocazione del 
divino aiuto, si premette il salmo, Judica me Deus, che si tralascia 
nello suddette, per ragione della tristezza da cui vanno accompa- 
guate. 


CAPO IL 

Dichiarazione del salmo Judica me Deus. 

I. Il salmo Judica me Deus, secondo Innocenzo HI, si dice nella 
Messa per istituzione di S. Celestino 1. Come mai il celebrante chie- 
de a Dio di essere giudicato? Potrà egli senza una intollerabile su- 
perbia conlidare tanto sulla sua giustizia da non temere, che Dio 
non trovi in sé alcuna cosa che meriti di essere redarguita? Miseri 
noi se quel Dio al di cui sguardo penetrantissimo le stelle medesime 
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del firmamento non sono monde, ci volesse giudicare a rigor di giu- 
stizia! Non è dunque il divin giudizio che qui invochi il celebrante 
contro di sé, ma piuttosto il divino soccorso, onde non deve inten- 
dersi in questo senso: giudicatemi, o Signore; ma si bene fate di me ra- 
gione, come lo dimostrano le parole che sicguono: Et dùcerne causimi 
meam de gente non sancta: ab homine iniquo et doloso erue me. A bene 
penetrare il senso di questo salmo, conviene avere presente chi lo 
compose; in quali circostanze lo compose, ed a chi alludeva nel 
comporlo. Daviddc, come ognuno sa, ne fu l’autore e lo compose in 
tempo ch’era insidiato a morte da’suoi nemici, qual; furono o Saulc, 

0 Doeggo, o Assalonne; ed uno di questi intende letteralmente per 
l'uomo iniquo ed ingannatore, e probabilmente Doeggo: per la gente 
non santa, ma malvagia, quelli che seguivano le parli di costui. Ma 
in senso allegorico si conviene alla Chiesa, circondata ed insidiata 
da innumerevoli nemici, i giudei, gl’idolatri, gli eretici, gli scismatici, 
tutti congiurati a’suoi danni e da’quali come il profeta, chiede ella 
di essere difesa e liberata. Si conviene a Cristo, che fu insidialo e in 
vita circondalo da nemici, corno si rileva dal vangelo, e lo è lutt’ora 
che glorioso regna in ciclo, non in sè ma nelle sue membra che sono 

1 fedeli: ed a Cristo in modo speciale alludeva Daviddc. Il celebrante 
poi all’altare rappresenta Cristo di cui fa le veci: rappresenta la chiesa 
di cui è ministro e a di cui nome immola la vittima immacolata; rap- 
presenta poi anche sè medesimo come ministro sacrificante. 

Sotto di questo rapporto adunque, comincia il celebrante a par- 
lare a Dio, giacché o Signore per vostra iucITabile bontà mi avete 
sollevato ad un ministero cotanto augusto e santo, e volete ch’io en- 
tri ai sublime vostro altare ad offrirvi il gran sagrificio: « Fate di 
» me ragione, e separate la mia causa da quella della gente non san- 
» ta, che cioè batic la via della perdizione: liberatemi dall’uomo ini* 
» quo ed ingannatore. » In senso morale per la gente non santa, può 
intendersi la moltitudine delle tumultuanti passioni, che mai cessano 
di molestare c di dar la spinta al male; o per l’uomo iniquo ed in- 
gannatore, può intendersi l’uomo vecchio di peccato, che sempre 
tende a tradire, ed a trascinare il nuovo nella corruzione c nella 
colpa: o più propriamente il demonio, che assale con ogni maniera 
d’insidie, anche nel tempo delle azioni più sacrosante. Da cotc- 
sta turba malvagia il celebrante domanda a Dio che sia separata la 
sua causa, c di esser liberato da cotesto uomo iniquo od ingannatore. 

Ad animare poi la sua fiducia , espone a Dio il motivo per 
cui innalzi a lui questa preghiera, « perchè, gli dice, voi siete il 
» mio Dio c la mia fortezza »: Quia tu es Deus forti ludo mea: con 
tutto ciò non lascia come uomo corruttibile, di essere continuamente 
agitato dalle ribellioni del senso o bersaglialo dalle tentazioni del 
nemico da cui non può separarsi: quindi a Dio rivolto dolcemente 
querelandosi di un tale stato, ripiglia: « Avendomi, o Signore, cosi 
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» distinto ed essendo voi la mia fortezza, perché dunque mi la- 
» sciate quasi abbandonato in balìa di questi miei avversari; onde 
» mesto debba io accostarmi a voi, mentre senza posa mi affliggo 
» il nemico » ? Quare me repulisti, et quare trislis incedo, dum af- 
fligli me inimicus? Sicché mostra qui e la sua fiducia grande in Dio, 
c la sua trepidazione riguardo a sé stesso. Tutto posso in voi, o 
Signore, che siete la mia forza, dico con Paolo apostolo; ma tutto 
temo di me, e della mia corruzione ed instabilità. Deh! dunque 
esclama, o Signore, voi mia forza, e mio sostegno non mi abban- 
donate iu preda del domestico ed interior nemico, che colla sua 
corruzione mi affligge; nè mi lasciate in balìa del nemico esteriore, 
che colle maligne sue arti e tentazioni di continuo m’ incalza e 
mi perseguita. 

Solleva però tosto la sua fiducia in colui, che dice, Salus tua 
ego sum. Datemi dunque prova, gli dice o Signore, di essere il mio 
sostegno e la mia salute, con ispandere sopra di me la vostra luce 
e la vostra verità. Emilie lucem tuam, et veritatem luam ; imperoc- 
ché esse mi condurranno al vostro santo monte, c nei vostri taber- 
nacoli; lpsa me deduxerunt, et adduxerunt in monlem sanctum tuum, 
et in labernacula tua. La luce di Dio che implorava Davidde, e con 
lui imploravano tutti i santi dell’antico patto, era la fede nel Messia 
venturo; verità di Dio, era lo stesso Messia venuto, che parlando 
di sé, disse: Ego sum via veritas et vita. Cotesta fede adombrata 
da veli e da figure, già è passata perchè era temporale: la verità 
che Davidde implorava, già è venuta, e nella sua carne ha com- 
pilo il suo temporale ministero, che si è cambiato in quello, che 
fu fatto per la eternità, fino a tanto che consumato sia il numero 
degli eletti. Ma qual altro lume implora qui il celebrante , qual 
altra verità che lo conducano al monte santo di Dio, ed agli eterni 
di lui tabernacoli, non potendo più avere le stesse mire che aveva 
Davidde? Implora il lume dello Spirito Santo, che sollevi la sua 
mente alle verità eterne c divine, che rappresenta il suo ministero, 
ed il sacrificio della messa. Nella chiesa, nell’ altare, nelle azioni, 
riti e cerimonie della messa, se le miriamo con occhio materiale 
non iscorgiamo che cose materiali e sensibili; ma illustrati dal lume 
dello Spirito Santo, vi ravvisiamo misteri sublimissimi, che solle- 
vano il nostro cuore, ed i nostri desideri a Dio; e questo lume di- 
vino domanda qui a Dio il celebrante. La verità poi che invoca è 
lo stesso Gesù Cristo, che deve sacrificare incruentcmoute; e quel 
lume dello Spirilo Santo, c questa verità lo condurranno con sicu- 
rezza al monte santo di Dio, cioè al seno stesso di Dio Padre, in 
cui risiede il suo Verbo, ed agli eterni suoi tabernacoli. 

Guidato quindi da codesta luce e da codesta verità, dice che 
entrerà all’altare di Dio, di Dio, dico, che rallegra la sua giovinezza: 
Et introibo ad altare Dei: Ad Deum qui /aeiifìcat jucentulem meam. 
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Queste parole non si debbono prendere in senso materiale o let- 
terale, ma bensì in senso allegorico. Le colpp veniali ed i difetti 
morali, debilitano le forze e snervano il vigore dell’anima; ma la 
grazia la rinvigorisce, la riunova e la ringiovinisce, onde dicesi nel 
salmo 102 Renavabilur ut acquilae Juventus tua. 

Quindi soggiunge rinvigorita la mia anima in codesta guisa, 
pieno di fiducia e di letizia canterò sulla cetra le vostre lodi, per- 
chè voi siete Dio , c Dio mio ; Confitebor tibi in cylhara Deus , 
Deus meus. Ma trista condizione! malgrado ciò non può impedire 
il turbamento c la trepidazione del cuore; anzi la santità stessa 
del ministero che intraprende, è quella che lo sbigottisce, c gli fa 
temere di essere come Osa percosso da Dio nell’atto stesso del suo 
esercizio, se mai vi si accostasse indegnamente, onde si sforza di 
fare a sé animo e ripete un’altra volta « Perchè anima mia sei tu 
» mesta, e perchè mi conturbi »? Quare tristi s es anima rnea, et quare 
contucbas me ? 

Ma rincorato dalla fiducia in Dio, e dal buon testimonio della 
coscienza, abbandonati, ripiglia « o anima mia in Dio, metti in lui 
» ogni tua speme; imperocché debbo lodarlo ancora, essendo egli 
9 mia salute, luce del mio volto e mio Dio »; Spera in Deo y quo- 
niam adhuc confitebor illi: salivare vultus mei et Deus meus. Fa ve- 
ramente meraviglia il vedere le alternative di timore, c di fiducia 
da cui trovasi agitalo il celebrante; ma dee riflettersi essere ciò un 
effetto necessario della viva fede di cui è animato. In virtù di que- 
sta dee naturalmente confondersi per doppio motivo: c per la gran- 
dezza dell’azione che intraprende, e per l’estrema indegnità che in 
sè ravvisa. La grandezza dell’azione è cotanto eccelsa ed ineffabile, 
che lo inalza fino al sacrario di Dio più puro c piu santo, cioè fino 
al cospetto, anzi al seno di Dio medesimo; ma questa contemplazio- 
ne per appunto è quella che ad un tratto lo fà cadere tremante nel- 
l'abhisso di sua miseria, E chi di falli non si avvilirebbe, se non lo 
confortasse il pcnsierc di esser stalo da Dio medesimo scelto ad un 
tal ministero, e che egli è che gli là comando di compirlo? Questo 
riflesso lo rinfranca c gli dà fiducia di ottenere da lui tanti aiuti di 
grazia onde compire il sacrificio in modo che riesca a lui di gloria, 
alla chiesa ed alle anime di utilità, ed a sè stesso di merito pel cielo, 

11. Termina poi col Gloria Patri , come per comando della chie- 
sa si fa in tutti i salmi. La gloria di Dio è il fine del sacrificio, come 
deve essere il fine di ogni nostra azione. Ma la gloria essenziale del 
Padre è il Figliuolo; nè poteva Dio Padre ricevere gloria maggiore 
e più degna di sua maestà, quanto nell’essere lodalo, ossequialo e ve- 
nerato da un tal figliuolo c nel sacrificio del medesimo. Il sacrificio 
di tutte le creature esistenti c possibili non avrebbe potuto egua- 
gliare la milionesima parte di onore, che al divi» Padre risulta da 
ogui sacrificio, che ora offresi sul sacro altare. Ma è eziandio giuria 
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del Figliuolo di dare a Dio Padre un onore che sia di lui degno, 
e che pienamente e sovrabbondantemente ripari l'oltraggio che col 
peccalo fatto gli aveva l'uomo. K pur anche gloria somma dello 
Spirito Santo essere il mediatore di qnosl’onoro, come consumatore, 
coll’ardore suo divino, della vittima di prezzo infinito, da cui detto 
onore deriva a Dio Padre. È finalmente gloria immensa a tutta la 
Santissima Trinità, di cui la potenza, la sapienza c la bontà piena- 
mente trionfa, con fare che gli sforzi messi in opera dal demonio 
per rovinare l’uomo c farlo perdere, non riuscissero che a maggiore 
scorno e confusione di Ini; e servissero all’uomo di mezzi per ritor- 
nare in Gesù Cristo c per Gesù Cristo a Dio, in una maniera piu 
perfetta e più santa, divenendo consacrato a Dio per mezzo di que- 
sta vittima sacralissima nel tempo e nella eternità. 

III. Conosro non essere cosa facile al celebrante I’ aver sempre 
presente alla mente lutti i sudetli ridessi; a facilitarsene pertanto il 
ricordo c ad entrar meglio nella intelligenza di detto salmo, ridetta 
egli alle quattro parti che lo compongono, ad al fine speciale di cia- 
scheduna. La prima serve ad ispirarci un santo timore che la nostra 
causa non venga confusa con quella dogli empi, per cagione della no- 
stra indegnità; o che pervertili dalle nostre prave passioni o dalle 
diaboliche arti, non ci gettiamo a seguire gli esempi c le massime di 
quelli. La seconda c’ispira sentimenti di fiducia in Dio, il quale per 
effetto di sua ineffabile bontà non permetterà che in noi accada un 
tanto male. Serve la terza ad accendere in noi la brama di conosce- 
re tulloció che può renderci abili a compire il santo sacrrificio con 
pietà e divozione. La quarta finalmente tende a risvegliare in noi la 
speranza nella divina protezione , dìjlla quale abbiamo già provato i 
benefici cflctti, e che ci anima a cantar le sue lodi, come a nostro 
Dio, e a nostro Salvatore onde sperarne dei nuovi. 

IV. Il celebrante però rappresenta eziandio' la persona di Cristo, 
come sopra è stato dotto; c sotto di questo rapporto può dire anche 
in senso letterale Indica me Deus, et discerne causam menni de gente 
non sonda. Il Redentore entrando nel mondo, In simililudinem carnis 
peccati , non avendo egli peccalo in modo alcuno, si degnò di prendere 
sopra di sò tutti i peccati nostri, c rendersene mallevadore. Quindi 
in quell’alto il celebrante rappresenta Cristo, ch’entra nel mondo 
come reo, anzi carico di tulle le iniquità degli uomini e presentasi 
al tribunale del Divin Padre, c lo prega di giudicarlo c di prenderò 
sopra di sè soddisfazione per li peccati di tutto il mondo di cui era 
disposto a scontare la pena. Ad ogni modo lo supplica di separar la 
sua causa da quella della gente non santa; che cioè ostinata nella 
malizia non voleva abbandonare la colpa, onde meritare di entrare a 
parte della copiosa sua redenzione: e da quella dell’uomo iniquo ed 
ingannatore, cioè il demonio che mai non cessa di opporsi a Dio, e dt 
allentarne la gloria: imperocché, ei dice, sono io entrato nel mondo 
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per redimerlo nella mia innocenza; Quoniam in innocenlia mea ingres- 
sus sum. 

V. Chiesa sanla per tenere sempre presente, tanto la mente del 
celebrante, come quella di quei che assistono alla messa, che il sa- 
crificio è diretto ad onore c gloria di tutte tre le divine persone, ci 
mette assai frequentemente sott 1 occhio questa verità, ora colle paro- 
le, ed ora colle azioni, come si vedrà in progresso. Per tale ragione 
in questo luogo fa ripetere al celebrante per tre volle: Introibo ad 
aliare Dei. Dopo di che implora di nuovo il divino aiuto colle parole 
Adjutorium nostrum in nomine Domini, di cui già sopra ne fu data 
ragione. 


CAPO IH. 

Esposizione del Confiteor. 

I. Ben conoscendo chiesa santa che l'accusa spontanea delle 
colpe è il mezzo più efficace onde muovere la divina clemenza a per- 
donarle, ordina che il celebrante prima di salire al sacro altare ac- 
cusi le sue iniquità avanti Dio. Giunte pertanto egli le mani, e pro- 
fondamente inchinalo, come si conviene ad un reo che implora pietà 
dal suo offeso signore, imitando il santo re penitente, che diceva; 
Confilebor adnersum me injusliliam meam Domino; et tu remisisti im- 
pietatem peccati mei, fa la detta confessione. A quelle parole mea 
culpa si batte il petto per dimostrare, ch'egli è sdegnalo contro sé 
medesimo, e contro del proprio cuore che ha offeso Iddio; che vor- 
rebbe poterlo pestare e distruggere, acciò Dio gliene formasse un 
nuovo e di suo genio, conforme Io promette pel profeta Ezccbiello 
(c. 11. v. 19): Auferam cor lapideum de carne eorum , et dabo eis cor 
carneum. Per tre volffe si balle il petto perchè i modi di peccare 
sono particolarmente tre, cioè colle parole, col cuore e colle opere: 
e per indicare che i peccati che confessa colla bocca, li detesta col 
cuore ed è pronto a soddisfare per li medesimi colle opere. 

II. Il celebrante si accosta all'altare per offerire sacrificio a Dio; 
ma il primo sacrifìcio che a noi si compete è quello del cuore con- 
trito ed umiliato. La base di fatti di ogni virtù e di ogni giustizia 
è l'umiltà; c Dio ai soli umili di cuore promette la sua grazia c la 
nega ai superbi: ed il giusto rhc ben conosce questa verità per muo- 
vere Dio a riguardarlo con occhio benigno, dice lo Spirilo Santo ac- 
cusa sé stesso fin dal principio. Quindi ad ottenere la grazia di eser- 
citare degnamente l’officio di sacerdote dell’Altissimo e offrirgli sa- 
grificio, il celebrante ha uopo di una umiltà che in qualche modo lo 
renda simile al gran sacerdote di cui all’altare fa le veci, c di cui 
parlando San Paolo dice: Humiliavit semelipsum usque ad tnorlem. 
Benché egli possegga quella mondezza di cuore c di mente, che co- 
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tarilo si addice ad un ministero sì sacrosanto, e nulla abbia di gravò 
che lo rimproveri la sua coscienza, sarà degno sì di accostarsi al 
santo aliare; e formare pur anche l’obbietto delle divine compiacen- 
ze; ma in se stesso porta sempre la qualità di peccatore, che lo deve 
confondere ed umiliare, tanto più per la incertezza in cui ci tro- 
viamo, Ulrum amore an odio digni simus. Il celebrante che colali di- 
vine verità non ignora, fa la sua confessione umile c dolente, onde 
sempre più muovere sopra di sè la divina misericordia. Ma egli non 
presenta avanti sua divina maestà i peccati suoi soli, ma vi porta 
eziandio quelli di tutto il popolo cristiano, come Gesù Cristo che 
ci rappresenta portò sopra di sè quelli di tutto il mondo. Quindi tale 
confessione deve farla e per sè, ed a nome di tutta la chiesa mili- 
tante; ed in quella dolersi dei peccati suoi propri e di quelli di tutto 
il popolo, onde ottenere per tutti misericordia e perdono- 

HI. La fa a Dio onnipotente, Confiteor Deo onnipotenti, e perchè 
non farla al Dio delle misericordie? Perchè dice S. Tommaso, che 
rimettere il peccato, c sopportare un solo istante il peccatore mede- 
simo, Est maximum opus Dei; c la chiesa in una delle sue orazioni 
della messa così si esprime: Deus qui onnipotentiam tuam parcendo 
maxime, et miserando manifestas; perciò si rivolge a Dio onnipotente, 
facendo uopo di tutta l’onnipotenza di Dio per le colpe. La fa ezian- 
dio a Maria sempre vergine, ed a molli santi. A Maria sempre ver- 
gine, perchè Madre di Dio, rifugio ed asilo di noi poveri peccatori: 
a S. Michele Arcangelo, perchè protettore del popolo di Dio, debel- 
latore del primo autore del peccato; e come a quello che deve pre- 
sentare le anime al tremendo divin giudizio- La fa a S. Giovan Bat- 
tista, perchè fu il primo che mostrò a dito l’Agnello di Dio, ch’era 
venuto a togliere i peccati del mondo; e fu il primo che predicò la 
penitenza per la rimissione dei peccati, dopo la venuta del Reden- 
tore. Poscia la fa ai santi apostoli Pietro e Paolo; al primo perchè 
capo della chiesa, ed a cui Cristo principalmente consegnò le chiavi 
del ciclo, e diede potestà di rimettere i peccali: la fa al secondo per- 
chè per la sua grande eccellenza c santità, chiesa santa mai separa 
dal principe degli apostoli. Finalmente la fa a tutti i santi; Et omni- 
bus sanctis, dice il P. Le Brun (t. 1. p. 56), per tre principali motivi; 
prima perchè l’amore ch’essi portano a Dio, fa che prendano parte 
nelle di lui offese; secondo perchè essi in cielo godono grandemente 
della penitenza di ogni peccatore; terzo perché s’interessano per noi 
c per noi intercedono presso Dio; onde spesso accade, che Dio ri- 
metta le colpe al peccatore in grazia dc’suoi servi. Per questa stessa 
ragione il celebrante nel Confiteor si rivolge pure anche ai fedeli 
che assistono, e che chiama col nome di fratelli, Et vobis fratres, af- 
finchè il popolo sulla terra faccia a suo prò ciò, che fanno per lui 
i santi del cielo. 

IV. L’ordine poi della vera carità richiede, che uno s’interessi 
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pel bene dell’altro; cd è di sommo interesse pel popolo, che chi pre- 
ga e sacrilica per lui sia accetto agli occhi di Dio. Perciò terminatosi 
il Confiteor dal celebrante, i ministri c lo fanno anche a nome del 
popolo, riprendono: Misereatur lui omnipotens Deus « Dio abbia di te 
» misericordia, e perdonati i tuoi peccati ti couduca all’eterna vita.» 
Al che il celebrante risponde amen. Dio faccia come voi dite; ovvero, 
così sia. Quindi ripetono essi pure il Confiteor , e con loro lo dice 
anche il clero, e lo stesso dovrebbe fare il popolo: c cosi umilian- 
dosi ed accusando tutti le proprie colpe avanti la maestà divina, e 
pregando a vicenda il celebrante per li ministri e per il popolo 
c questi per il sacerdote che celebra, vengono a praticare quanto 
esorta di fare l’apostolo S. Giacomo (Epist. can. c. 5. e 16) Confile- 
mini alterutrum peccata resti a, et orate prò invicem ut salvemini. Con 
che si viene a dimostrare, che tulli convengono col celebrante a fare 
la medesima cosa. Oh! quanto sarebbe conveniente e desiderabile, 
che tutti i fedeli assistenti alla messa godessero di una vera mon- 
dezza di coscienza, imperocché se col sacerdote non consacrano, of- 
frono però con lui c per le mani di lui l’incruento sacrifìcio a Dio 
Padre: tanto più, che secondo lo spirilo della Chiesa, dovrebbero 
lutti comunicarsi, o non comunicandosi realmente, almeno farlo spi- 
ritualmente onde partecipare tutti del sacriBcio: punto su di cui 
i sacri pastori dovrebbero bene inslruire il loro popolo. 

V. Se il Confìteor lo vogliamo riferire misticamente a Cristo, 
il celebrante allora rappresenta il Redentore, il quale venuto al 
mondo nel tempo in cui dai santi dell’antica legge più fervorosa- 
mente si moltiplicavano, c si ripetevano i desideri ed i sospiri per 
la brama di sua venuta; ma in tempo altresì in cui nello stesso suo 
popolo si moltiplicavano le iniquità, e l'empietà trionfava, compa- 
risce carico dei peccati di tulli; c compassionando c portando sopra 
di sé le nostre infermità giusta quello dice Isaia: Peccala nostra ipse 
tulit, et dolores noslros ipse portarti , fa per quelli al divin Padre 
la sua confessione , e dolendosene vecmenlissimamcnte ne chiede 
al medesimo per noi il perdono. 

VI Finitosi dai ministri il Confiteor, il celebrante prega Dio 
per essi nello stesso modo, ch’eglino avevano pregato per lui, cioè: 
Misereatur cestri omnipotens Deus-, c risposto questi Amen, soggiun- 
ge; Indulgehtiam, absolulionem, et remissionem peccalorum nostrorum 
tribuat nobis omnipotens, et misericors Dominus. Prima i ministri ed 
il popolo pregavano pel sacerdote, poi egli pregava per li ministri 
c pel popolo; ora prega per sé e per tutti in generale da Dio in- 
dulgenza, assoluzione e remissione dei peccati. La carità abbrac- 
cia lutti e prega per tutti: e chiunque è mosso da questa regina 
delle virtù, desidera ed augura a tutti gli altri quel bene che bra- 
ma per sé stesso. Ognuno può qui rilevare, che dicendo il cele- 
brante; Induìgenliam et absolulionem peccalorum, non intende già di 
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dare assoluzione sacramentale, nessuno potendo assolvere se stesso; 
ma che solo prega che Dio nella sua misericordia elargisca il per- 
dono a tutti delle loro colpe , com’ egli lo desidera per sé. Nel 
proferire dette parole il celebrante ed i ministri fanno il segno 
della croce: e ciò per indicare che il perdono che implorano dello 
colpe l’attendono da Dio in virtù del mistero della croce. 

VII. Il celebrante ed il popolo che vivamente aspettano l’ef- 
fetto della divina misericordia, n’esprimono il vivo desiderio collo * 
seguenti divotc ed umili parole, che il celebrante dice a nome di 
tutti. Deus tu conversus vivificabis nos, e nel proferirle sta medio- 
cremente inclinato c colle mani giunte innanzi al petto, onde in- 
dicare con quell’atto l'interna umiliazione e divozione del cuore. 
Dio irato volge le spalle al peccatore, perchè questi per lo pec- 
cato le aveva empiamente rivolte a lui; nè può ritornare a Dio, 
se questo Dio oltraggiato non getta sopra di lui uno sguardo be- 
nigno di misericordia, con cui gli ridoni la sua grazia: c ciò si 
è che il sacerdote domanda c per sè, c pel popolo con dette pa-i 
rolc. « Signore se rivolgerete a noi il vostro sguardo, ci farete ri- 
vivere. » Prima lo chiede per sè ben sapendo cho volere intra- 
prendere a riconciliare gli altri con Dio, s’ei medesimo non è con 
lui in grazia, è un irritare sua divina Maestà non placarne lo sde- 
gno. Ma ciò già ha procurato di fare nel Confìteor ; e qui gli chie- 
de il frutto di sua confessione , e di quella del popolo , eh’ è la 
sua grazia, la quale cagiona allegrezza, e gaudio nello Spirito Santo. 

£ questo intende dire il ministro col rispondere, Et plebi tua lae- 
tabitur in le. Sicché viensi a dire in sostanza: « Signore rivolge- • 

» levi a noi colla vostra riconciliazione amorevole, e ci ravvive- 
» rete colla vostra grazia; ed io e il vostro popolo lieti canteremo 
» le vostre lodi. » Ciò di fatti Dio promise per Isaia (c. 61 v. 7) 
di fare coi veri suoi servi: Adducam eos in montem sanctum meum , 
et laetifìcabo eos in domo orationis tneae. 

Vili. Finora il celebrante ha supplicato Iddio di spandere so- 
pra di sè, c sopra del popolo la benigna sua misericordia, qui lo 
prega di dargli un segno sensibile di avergliela qgpla, onde dice: 
Ostende nobis Domine misericordiam tuam ; a queste parole rispon- 
dono i ministri, unendo le loro suppliche a quelle del celebrante: 

Et salutare tuum da nobis. Salutare Dei, nel senso delle scritturo 
c dei profeti è lo stesso Verbo Divino, che quei santi chiedevano 
a Dio come apportatore di pace e di eterna salute; e come autore 

0 consumatore dell’ umana redenzione. E questo il celebrante ed 

1 ministri domandano qui a Dio Padre, come segno sicuro di aver 
rivolto i benigni suoi sguardi sopra di essi, e di aver loro usato 
misericordia: questo gli domandano onde poterglielo offerire in sa- 
crifìcio di espiazione, come diede Isacco ad Abramo, perchè giie- 
roCfcriscc sul monte; altrimenti che avrebbe il celebrante da of- 
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ferire a Dio? Ad esprimere poi l’ardente desiderio che ha di ot- 
tenere cotale grazia, esee in una veemente aspirazione « Esaudite 
dice, o Signore, la mia orazione » Domine txaudi orationem meam , 
alle quali parole facendo eco i ministri , c nelle messe private il 
serviente , risponde : « Ed il mio clamore arrivi fino a voi ; » 
Et clamor meta ad te ventai : cioè i nostri clamori c gemiti arri- 
vino al vostro trono, come vi arrivarono quelli dei santi patriar- 
' chi e profeti , che vi chiedevano di far piovere qual rugiada dal 
cielo il vostro giusto, c nella pienezza dei tempi esaudiste i loro 
voti. Pieno di fiducia di essere stalo esaudito , il celebrante sa- 
luta il popolo col Dominus vobiscum augurandogli che Dio sia con 
lui ; a questo rispondono i ministri ed il popolo , et cum spirita 
tuo, sia egualmente nel tuo spirito; augurandosi a vicenda il ce- 
lebrante ed il popolo, che Gesù Cristo sia con essi, in essi c pre- 
ghi per essi- Nel fare cotesto saluto il sacerdote non si rivolge al 
popolo, come vedremo che lo farà in seguito quasi sempre, per- 
chè stando curvo avanti la Maestà divina noi potrebbe fare co- 
modamente. Dopo ciò il celebrante invita tutti alla preghiera, di- 
cendo a voce chiara ed intelligibile Oremus. Nel proferir dette pa- 
role, stende e poi congiunge le mani, il che fa tutte le voile che con 
dette parole invita il popolo a pregare, e ciò fa quasi in atto di 
amorevolmente abbracciare, e stringersi tutti i fedeli circostanti al 
seno, onde offrirgli seco a Dio. Detto il Dominus vobiscum rizzatosi 
sulla persona, sale all’altare dicendo secretamente ; Aufer a nobis 
quaesumus Domine. 

IX. Con questa orazione prega il sacerdote Dio di togliere 
da $è, e dal popolo tutte l’iniquità, affinchè con mente pura pos- 
sano entrare nel Santo dei Santi. Ut ad Sancla Sanctorum puris 
tnereamur menlibus introire ; e di ciò Io prega per Gesù Cristo Si- 
gnor nostro; cioè per li meriti di Gesù Cristo, non potendosi ot- 
tenere da Dio grazia alcuna che per questo canale. Dopo tale ora- 
zione poggiate le mani giunte sull’altare fa l’altra orazione: Ora- 
tnus te Domine per merita sanctorum tuorum, vi preghiamo , o Si- 
gnore, per li operiti dei vostri santi, ed in particolare di quelli le 
reliquie de’qualt sono qui riposte, e di tutti gli altri, acciò vi de- 
gniate di perdonare i miei peccati. Benché il celebratile sia già 
salito all’altare prima che abbia terminata la precedente orazione, 
non poggia le mani sull’altare, ma solo lo fa quando comincia que^* 
sta. La ragione si è, perchè fintantoché si confessa colpevole, e pre- 
ga Dio di cancellare le sue iniquità, come fa nella suddetta ora- 
zione, riconosccsi indegno- di quella intrinseca comunicazione che 
passa fra Ini e Cristo, c fra la chiesa militante c trionfante, della 
quale comunicazione è segno quel poggiar di mani sull’altare (cosa 
a cui dovrebbero ben riflettere quei sacerdoti frettolosi , i quali 
non penetrando lo spirito ed i misteri , che rappresentano le sa- 
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ere cerimonie, confondono azioni c orazioni , con nna mostruosa 
precipitazione) considerando poscia, che tutto gli sia stalo condo- 
nato dalla divina bontà, le appoggia. Ad ottenere quella purezza 
di cui il celebrante conosce di aver bisogno, onde adempire un’azio- 
ne cotanto santa qual è la celebrazione del sacrificio della messa, 
meno indegnamente che sia possibile, e che ha implorato nella pre- 
cedente orazione; interpone in questa la intercessione de’santi, e 
particolarmente di quelli le di cui reliquie riposano nel sepolcrino 
dell’altare. Coteste reliquie sono di santi Martiri, i quali per aver 
data la vita ed il sangue per Gesù Cristo, vengono considerati con 
lui quasi una medesima vittima. Perciò si sacriGca sopra le loro 
reliquie o sopra i loro corpi; perchè essendo stati sacrificati ed 
a Dio consegrati dalla loro immolazione, meritano di esser con- 
siderati come l’altare su cui fu Gesù Cristo sacrificato. Nel pro- 
ferire poi quelle parole: Quorum reliquiae hic sunt , bacia l’altare 
c per accompagnare le parole coll’azione, c per venerazione e ri- 
verente amore verso di detti santi. 

CAPO IV. 

Prima incensazione dell’altare. 

I. L’ incenso si abbrucia e si offre sull’altare non in sacrifi- 
cio, ma ad onore c gloria di Dio, ed in odore di soavità. Noi usiamo 
l’incenso, dice l’angelico Dottore ( quaest . 83. art. 5. ter. par.), non 
pel precetto cerimoniale che nell'Esodo Dio fece alla sinagoga; ma 
per le ragioni di congruenza e di mistero, e per precetto della chie- 
sa. Coteste ragioni dall’angelico solo accennate, il P. Le-Brun (spieg. 
slor. dogm. dell. cer. e prec. d. M. par. 1. art. 9) le riduce a quattro 
principali. 1. In attcstato del supremo dominio, che Dio ha sopra 
tutte le creature, per cui tutti devono essere impiegati a suo servi- 
zio, c consumati a sua gloria. 2. Per dinotare clic il buon odore di 
Gesù Cristo, di cui l’incenso è simbolo, dall'altare si diffonde nel- 
l'anima dei fedeli, e per tutta la chiesa c sopra tutte le membra di 
lei che sono i fedeli. 3. L’incenso fu sempre consideralo, come una 
espressione viva delle preghiere che dirigiamo a Dio, e dalla brama 
che nutriamo, che quelli si sollevino a lui come il soave vapore 
dell’incenso s’innalza verso del ciclo; onde dicesi ucil’Apocali.ssc di 
S. Giovanni (c. 8. v. 3) che fu data gran copia d’incenso all’angelo, 
che teneva nelle mani il turibolo d’oro: Vi darei de orationibus san- 
clorum. E nelle liturgie di S. Basilio e di S. Giovanni Grisostomo si 
dice: « Ricevete o Signore e Dio Gesù Cristo, quest’incenso, che vi 
» offeriamo come odore di spirituale profumo. » Ed in vero, non può 
trovarsi un simbolo migliore ad esprimere cotale effetto. Il profumo 
dell’incenso non si solleva in alto se non per l’aiti vita che gl’impri- 
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me il fuoco; c le orazioni che sono l'esprcssioni del vivo desiderio 
del cuore, non arrivano a Dio, se non vengono animale dalla viva- 
cità del divino amore. L’incenso si consuma lulto sul fuoco, sic- 
ché nulla rimane che non isvapori e si sollevi verso il cielo; cosi 
nella orazione le nostre brame devono essere a Dio dirette in modo, 
che niente sappiano di terreni alleiti. 4- Perchè l’incenso non è solo 
simbolo delle orazioni dei fedeli, ma eziandio di quelle dei santi, 
che offrono nel cielo lo stesso sacrificio che noi offriamo sopra la 
terra come si ha nell’Apocalisse di S. Giovanni (cap. 5). Non pole- 
vasi perciò assegnare più opportunamente l’incensazione dell’altare, 
che dopo l’orazione: Óramui te Domine, in cui si chiede a Dio, che 
abbia di noi pietà in riguardo delle preghiere e meriti dei santi. 

II. Terminata dunque la suddetta orazione, il turiferario pre- 
senta il turibolo aperto al celebrante, il quale preso dalla navicella 
tre volte l’incenso lo pone sulle bragie vive, che stanno nel turibolo, 
e dicendogli il diacono Benedicite reverende ovvero reverendissime Pa- 
ter sccondochè gli compete, lo benedice dicendo: Ab ilio benedicane 
in cujus honore cremaberis Amen. Il turibolo è figura del cuore del- 
l’uomo fedele; il fuoco che vi è dentro, rappresenta l’ardore della 
carità, ed il fervore della divozione: l’incenso, come già fu notato 
è figura delle orazioni c dei voti dei fedeli e dei santi. Il sacerdote 
lo pone nel turibolo; perchè ogni buona ispirazione, ed ogni buona 
opera deriva in noi dalla grazia del Redentore, che disse a’suoi apo- 
stoli: Sine me nihil potestis facere. Lo benedice, perchè Cristo signor 
nostro in tutte le nostre opere meritorie, ci previene colle benedi- 
zioni della dolcezza, allcttando non necessitando la volontà ad ese- 
guirle; onde il dono di lui sia a noi di merito, c ci apporli il premio. 
Posto l’incenso nel turibolo, questo chiuso viene presentato dal tu- 
riferario al diacono, c questi lo porge al celebrante, affinchè incensi 
l’altare. Il turiferario od un accolito o chierico, presentano al dia- 
cono prima l’incenso nella navicella, e poi il turibolo, acciocché lo 
somministri al celebrante; perchè la legge rappresentata da questi 
due inferiori ministri servi al vangelo: Evangelium enim a legc acce- 
pii , dico Innoc. IH. Il diacono dà il turiholo al celebrante, il quale 
offre al divin Padre il buon odore dei voti, c delle orazioni dei 
fedeli. 

III. Nell’ordine d’incensar l’altare, s’incomincia dalla croce con 
tre tiri doppi, triplici duclu, dice la rubrica. Cristo signor nostro 
nelle nostre adorazioni deve sempre avere il primo luogo, perchè 
autore della nostra fede, c consumatore della nostra salute. Dopo la 
croce, se ve ne sono, s’incensano le reliquie dei santi; perchè come 
amici e familiari di Dio, meritano essere da noi onorati; c lo meri- 
tano altresì per l’interesse, che prendono alla nostra salute: e se vi 
è quella della regina dei santi, dev’essere incensata prima delle al- 
tre. Dopo le reliquie viene incensato l’altare prout distributintur can- 
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delabra, c s’incensa con Ire tiri doppi, cominciando dal lato deHYpi- 
stola; per la ragiono già altrove addotta, ohe quel lato rappresenta 
la sinagoga, ed i candelieri che ivi sono i santi drU’antica legge, la 
quale precedette il vangelo. Incensata la parte superiore dell’altare 
delta dei candelieri, incensa il lato della parte inferiore, venendo alla 
superiore con due tiri semplici; poscia alla parte superiore c piana 
della mensa con tre tiri semplici. Incensato in questo modo il lato 
dell’epistola, passa ad incensare quello dell’evangelio col medesimo 
ordine: finalmente l’altare dalla parte anteriore, che diremo del pa- 
liolto, con tre tiri semplici per ogni lato. L’incensazione diretta al- 
l'cucnrislico sacramento e al Crocifisso è un atto di latria; diretta 
a Maria Siila, e alle di lei reliquie è un alto di iperdulia; diretta ai 
santi, alle loro reliquie ed imagini è un atto di dulia; diretta poi alle 
persone viventi è un atto di osservanza, ovvero di civile venerazione 
con cui la chiesa onora i fedeli, c particolarmente le persone poste 
in dignità sia ecclesiastica, sia civile. 

IV. Potrebbe far maraviglia perchè i candelieri s’incensino con 
tiro doppio duplici duciti, mentre le reliquie dei santi s’incensano con 
due tiri semplici; le, reliquie sembrano più meritevoli di venerazio- 
ne dei candelieri. Ma convien riflettere, che ncll’incensarc per usar 
le parole della rubrica proul distribuuntur candelabro, non s’incen- 
sano propriamente i candelieri, ma sibbene l’altare, c si fa duplici 
duclu in attcstato di venerazione verso le verità e misteri divini ebo 
contengono la legge e le profezie, rappresentate dalla parte dell’epi- 
stola, e di quelle che racchiudonsi nel vangelo raffiguralo dal lato 
destro dell’altare. Così non è si facile intendere perchè l’altare per 
una parte s’incensi con tiro doppio, ed in altra con tiro semplice. 
A ben intendere questo rito si rifletta che l’altare su di cui offresi il 
santo sacrificio, non rappresenta solamente Cristo, la croce, c nei 
due lati sinistro c destro la chiesa e la sinagoga; ma eziandio i duo 
popoli ebreo e gentile, che dal principio concorsero a formare la 
Chiesa, e continuano ad entrarvi per la conversione alla vera fede. 
Ora dalla parte dell’epistola sono raffigurali i fedeli convertiti dal- 
l’ebraismo, e da quella del vangelo i fedeli convcrtiti dal gentilesimo. 
Dai due lati poi esteriori destro c sinistro (secondo i liturgici) ven- 
gono rappresentati i catecumeni iniziati ai divini misteri; e alla 
parte anteriore di mezzo ossia del paliotto, vengono raffigurali i ca- 
tecumeni detti partecipanti; cosi detti perchè come più inslruiti c più 
esercitati nelle opere di pietà dei primi, erano prossimi a riceverò 
il battesimo, e per quello ad essere incorporati alla chiesa. Ora la 
parte supcriore piana dell’altare delta propriamente mensa, viene 
incensata con triplice tiro; ad indicare, che i fedeli furono adunati 
(c perciò detti tiri si formano a scraicircolo quasi in atto di aduna- 
re) a formar la chiosa di Cristo, sia dal popolo circonciso, sia dal- 
l’incirconciso delle nazioni, in nome della SSrna Trinità; essendo 
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stati pel battesimo consacrati a Dio nel nome del Padre, del Fi- 
gliuolo e dello Spirito Santo. I due lati esteriori destro e sinistro, 
che rappresentano i catecumeni, s’incensano dalla parte inferiore, 
salendo alla superiore; per indicare, che questi accedunt ad aliare 
onde formare essi ancora una medesima chiesa, ed un medesimo 
ovile, e partecipare al gran sacrificio che sopra vi si offre, e già pur 
la fede vi appartengono, ma non vi sono ancora incorporati pel bat- 
tesimo. S’incensano poi detti lati con due tiri semplici, perché il ca- 
tecumenato veniva formato dai due popoli ebreo e gentile. La parte 
anteriore del paliotto, come rappresentante i catecumeni parteci- 
panti, viene incensala con tre tiri semplici da ogni lato; perchè co- 
desti erano già istruiti sul mistero della Trinità prossimi a ricevere 
il battesimo, ed in alto di entrar nella chiesa, ma s’incensa con tiri 
semplici per dinotare , che sebbene già credano nel mistero della 
Trinità, non vi sono però ancora stati consegrati pel battesimo. 

V. La ragione poi perchè si dà principio nelle messe solenni al 
santo sacrificio colla incensazione, si è per rappsescntare che Cristo 
signor nostro fin dal primo momento della sua nascita temporale, 
cominciò a diffondere il buon odore di sua notizia, e della sua gra- 
zia. Appena la vergine Madre dato lo ebbe alia luce, gli angeli ne 
portarono il buon annunzio ai pastori, che solleciti corsero al pre- 
sepio, lo riconobbero come loro re eterno, e come Dio lo adorarono: 
il che fece dire a S. Ambrogio, Videte Ecclesiae surgentis exordium. 
Nè si ristette nelle capanne dei pastori bctlemili, ma si diffuse tosto 
in lontane regioni, e ciò che a Bclelemme e sue vicinanze fecero gli 
angeli, in terre lontane fu operato dai cieli, col presentare astro no- 
vello, che fu guida ai Magi d’Orientc, come la voce degli angeli fu 
avviso ai pastori: onde se in questi vediamo raffigurata la conver- 
sione degli ebrei, in quelli ravvisiamo la conversione dei gentili, 
chiamali lutti a formare un'indistinta famiglia in Gesù Cristo. 

CAPO V. 

Secondo introito. 

I. Incensalo l’altare in ogni sua parte, il celebrante a cornu epi- 
stnlae comincia la messa leggendo l’antifona detta introito che fu can- 
tala in coro. Il principio che il sacerdote dà alla messa in planu ler- 
rae dicesi introitus ad altare : questo che comincia ora sulla predella, 
chiamasi introitus ad sacrificium. Nelle messe solenni usasi presen- 
tare al celebrante il messale aperto: ma Durando (in rat. die. off. I. 3. 
c. 9) dice Rectius facit sacerdos, et etiam episcopus aprendolo da sé 
medesimo, ad insinuare ciò che si legge nell’Apocalisse: Quod nenia 
inventus est dignus aperire librum, et solvere septem signacula ejus , nisi 
ho de tribù Juda; scilicet Chrislus. Perciò deye aprirlo il celebrante 
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per indicare, cbe Cristo fu che disvelò i misteri contenuti nella Icg- 
gc e nei profeti. Non è però inconveniente che nelle messe solenni 
venga aperto dai ministri, e particolarmente dal diacono. Quia et 
evangelium patefecit legis, et prophetarum mysteria. Cristo di fatti ri- 
velò alla chiesa molti misteri per mezzo degli apostoli, e particolar- 
mente di san Paolo nelle sue divine epistole. 

II. La messa comincia al comu epistalae per la ragione già ad- 
dotta, che quel lato rappresenta la sinagoga. 11 Redentore nacque 
da madre ebrea, e per retta linea discendeva da Davidde, cui fu fat- 
ta la promessa che il Messia sarebbe nato dalla sua discendenza; De 
fructu ventris lui, ponam super sedetti tuam. Cominciò a diffondere i 
suoi benefici' e le sue grazie sopra di quella nazione; e agli ebrei 
principalmente predicò la sua dottrina, perché ad essi furono fatte 
da Dio le promesse; essi furono i depositari ed i custodi dei divini 
oracoli. Ma siccome codesti ingrati Io disconobbero e lo ributtarono, 
fece che i suoi Apostoli si rivolgessero ai gentili. 

Nel principiare l’introito tanto il celebrante che i ministri si 
fanno il segno della croce, perchè, come già fu detto , il merito di 
ogni nostra buona azione dobbiamo riconoscerlo dal mistero della 
croce, e farla in nome ed onore della Santissima Triade. Nell’anti- 
fona detta introito per ordinario vi è espresso sempre qualche effetto 
della divina misericordia, cbe Iddio ha usato al santo, o ai santi di 
cui si fa l’officio: e ciò per lodamelo e glorificamelo, e per espri- 
mere il desiderio che chiesa santa ha, che tale effetto di benigna mi- 
sericordia sia pure da Dio elargito ai fedeli suoi figli. Così comincia 
la messa dei santi confessori; Ós justi meditabitur sapientiam, et lin- 
gua ejus loquetur judicium. Così quella del comune delle sante ver- 
gini; Dilexisti juslitiam, et odisti iniquitatem. In quella del mercoledì 
delle ceneri; Misereris omnium Domine. E così altre. Il versetto poi 
che si unisce subito all’introito (che sempre è preso dai salmi) è un 
ringraziamento a Dio per li benefici' e grazie compartite al santo, o 
ai santi dei quali si celebra la solennità, della gloria che Dio ad esso 
o ad essi ha elargito. 

III. L’introito si ripete, perché a chi é veramente amante, non 
basta di avere una sola volta espressa la sua gratitudine e ricono- 
scenza a chi l’ama e lo benefica, ma ne replica gli atti: e chi si rico- 
nosce veramente bisognoso, non è pago di aver per una sola volta 
esposta la sua miseria a chi può soccorrerlo, c cavarlo di necessità; 
ma rinnova le istanze e le suppliche onde ottenere il bramato aiuto. 

Quindi tale ripetizione é un segno dell’ardente brama, cbe si ha 
di ottenere da Dio quanto gli si chiede; e di viva riconoscenza pei 
benefici a noi falli, e di quelli fatti a’suoi santi. Rapporto a Cristo 
tale ripetizione dell’introito si può prendere per una espressione del 
vivo desiderio, ch’ci nutrì incessantemente di redimere gli uomini, e 
di far piovere sopra di essi i benefici effetti di sue misericordie. 


Digitized by Google 



64 

IV. Dopo l'introito cantato in coro, o dall’orchestra, si canta il kyrie 
c dal celebrante e dai ministri si ripete all’altare. Giunta la pienezza 
dc’tempi segnata nei decreti delia previdenza divina; arrivalo il vero 
anno della redenzione nella avventurosa comparsa del Salvatore, 
tutto cominciò a disporsi al gran sacrifìcio, che salvare doveva il 
mondo, giusta ciò che disse Daviddc (salm. 101); Tu exurgens mite - 
reberis Sion; quia tempus miserendi ejuy, quia venit tempus. La messa 6 
non solo una rinnovazione del sacrilicio della croce; ma è eziandio 
un compendio rappresentativo della vita e delle azioni di Cristo Si- 
gnor nostro. Quindi se nell’introito è raffigurala la sua temporale 
nascita, nel kyrie ripetuto più volte (secondo un accreditato autore) 
sono rappresentate le sue lagrime e i suoi vagiti nel presepio; giu- 
sta ciò che cantasi dalla chiesa nel tempo di passione; Vagii infans 
inter arda conditus praesepia, coi quali cominciò lin da quel tempo 
ad implorare a prò di noi peccatori la divina clemenza. A queste vo- 
ci dell’Uomo- Dio chiesa santa unisce i suoi clamori, c quelli di tulli 
i fedeli, per fare in qualche modo a Dio Padre una specie di dolco 
violenza. Quanto più si accosta a Dio, tanto più deve crescere la 
veemenza degli affetti; quiudi avendo il celebrante fatta nel confiteor 
la sua confessione a Dio in generale, qui la replica in particolare a 
ciascheduna delle divino persone, e con assai più di energia: impe- 
rocché sebbene il kyrie eleison parole greche nel nostro idioma uou 
sonino se non che « Signore abbiate pietà, ovvero misericordia di 
noi » nel naturale loro idioma hanno assai più di forza, c di veemen- 
za di quanto esprima la traduzione in italiano. 

V. Chiesa santa fa ripetere coleste voci nove volte, dice Inno- 
cenzo III, per farci emettere fin dal principio della messa una spedo 
di profession di fede nel mistero augustissimo della Trinità. Ed in 
vero chiedendo tre volte col kyrie eleison perdono o misericordia ad 
ognuna delie divine persone; si vengono a confessare tutte tre Dio, 
non potendoci essere rimessi i peccati che da Dio solo: facendolo per 
tre volte ad ognuna, se ne viene a confessare l’uguaglianza; e ripe- 
tendolo a tulle tre colle medesime parole, si viene a professare l’u- 
nità della natura a tutte tre comune (Vedi Bencdct. XIV. I. 2. c. A. 
n. 7. 8. ed anche san Tommaso dal medesimo citato). Al Figliuolo 
però il kyrie si muta in Christe eleison ad indicare, che sebbene sia 
uguale nella natura divina alle due altre persone, ha di più assunta 
in unità di persona la natura umana. In secondo luogo la chiesa le 
fa ripetere per chiedere a Dio perdono delle nove specie di peccati, 
con cui sua divina maestà viene oltraggiata dagli uomini: cioè coi 
peccati originale, mortale e veniale ; coi peccati di pensiero, di parole 
e di opere; coi peccati di fragilità, d’ignoranza e di malizia. 

Si premette il kyrie alle orazioni che diconsi nella messa; impe- 
rocché prima di chiedere a Dio grazio, conviene implorare la divina 
misericordia, (a quale ci renda degni di essere esauditi. È opinione 


Digìtized by Google 


65 

posta anche nelle lezioni del breviario, che S. Gregorio Magno sia stato 
il primo che abbia decretato che nella messa si dicesse o si cantasse it 
kyrie. Ma non esser ciò vero si rileva dal concilio di Wasson, che fu ce- 
lebrato sessantanni prima del pontificato di s, Gregorio, il quale no 
parla come di una lodevole consuetudine, che già si praticava nell'o- 
riente, c nell’Italia. Più si trova stabilito di cantare il kyrie nella litur- 
gia di s. Giacomo apostolo, come si può vedere in Bened- XIV sopra ci- 
tato, la quale sebbene negasi dai critici che sia del santo Apostolo, fu 
sicuramente anteriore al secolo sesto, in cui fiori il santo pontefice. 

CAPO VI. 

Del gloria in exethis Deo. 

I. Mentre il neonato Redentore dal presepio colie lagrime c coi 
vagiti, implorava dal divin Padre misericordia per l'uomo peccatore, 
gli angeli dal cielo applaudendo alla felice sorte del mondo, ed alla 
gloria che da tal nascila ridondava a Dio, intuonavano «Gloria a Dio 
nel più allo dei cieli, c pace in terra agli uomini di buona volontà. » 
Chiesa santa, che è la Gerusalemme terrestre, procurando, per quan- 
to può, d'imitare la celeste, vuole che i suoi angeli, che sono i sa- 
cerdoti, si uniscano in ispirilo a quelli per cantare a Dio, quasi in 
un medesimo coro i| celeste inno, Questo inno djecsi angelico, per- 
chè fu udito cantare dagli angeli, benohè non sicno degli angeli che 
i due primi versetti, essendo gli altri stati aggiunti (chi vuole da 
S. Tclcsforo, chi da S. Simmaco, ambedue papi, e chi da S. llario di 
Poilicrs) quali furono addottati dalla chiesa e uniti a quelli degli 
angeli a comporre un medesimo inno, 

II. Il celebrante per intuonarc il gloria va in mezzo fallare per- 
chè dice Durando l'angelo che annunziava ai pastori la natività di 
Cristo, Siedi in medio eorum. Ma meglio Innoc. III. (L- 2. c, 20) per- 
chè, dice, Cristo di cui il cclchranlc fa le veci, è mediatore fra Dio 
c gli uomini, Mediatar Dei et hominum, per cui fummo riconciliati 
a Dio c tolto il funesto muro che separava Dio dall'uomo, i| ciel 
dalla terra, giusta la frase di S. Paolo, Fedi utraijue unum , Tre orano 
i muri di divisione funesta, che Cristo colla sua venula, e partico- 
larmente in virtù del suo sacrificio, distrusse, Il primo separava 
l’uomo da Dio; il secondo l'uomo dall’angelo, il terzo l'uomo da 
uomo. Separava il primo l’uomo da Dio sottraendola alla soggezione 
a Dio dovuta, c lo assoggettava al peccalo; giacche come dice S. Gio- 
vanni, Qui facit peccatum servite est peccali: Toglieva il secondo l’uo- 
mo dalla comunicazione degli angeli buoni, e lo assoggettava alla ti- 
rannia dei malvagi; ed ecco la causa per cui prima della venuta 
del Redentore tanti erano gli ossessi dal demonio. Il terzo infine to- 
glieva ogni vincolo di carità fra uomo ed uomo , per cui cranvi 
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sempre fra popoli c popoli divisioni, inimicizie e guerre perpetue, 
che devastavano l’universo. Cristo distrusse il muro, che separava 
l’uomo da Dio, cioè il peccato, ed unendo tutti gli uomini nella vera 
fede, portò l’unità di culto al solo vero Dio. Distrusse pure quello 
che separava l’uomo dall’angelo, perché coll'aprire a quello la via 
del cielo, conduce gli uomini giusti colassù ad occupare i seggi de- 
serti dagli angeli prevaricatori, ed associa gli uomini agli angeli; 
quindi, alludendo a questo nella nascita del Redentore, gli angeli 
cantavano, Gloria a Dio nel più alto dei cieli. Distrusse finalmente 
quello che divideva l’uomo dall’uomo; cioè il giudeo dal gentile, il 
romano dal greco; c conciliando in se tutti gli uomini di retto volere 
fece si che formassero un solo ovile ed uu sol pastore. Al che allu- 
dendo gli angeli cantavano e pace in terra agli uomini di buona vo- 
lontà. Ristanrando cosi colla sua venuta dice Paolo apostolo (Ad co- 
ios. c. 1. v. 20). Stve quat in caelis, sic* qua « in terris sunt. Ad espri- 
mer quindi codesti meravigliosi effetti cantasi il Gloria in eteelsù. 

III. Mentre il celebrante va ad intuonarc il Gloria i ministri lo 
sieguono a tergo, giusta quello disse Cristo nel vangelo: Qui mihi 
ministrai me sequatur. Lo inluona egli solo: Quia magni consilii auge - 
htm repraesentat, dice Innoc. Ili, e lo proseguono poi fino al termino 
j cantori; perchè l’angelo che prima annunziò ai pastori la divina 
natività fu un solo come si ha in S. Luca. Evangelio vobis gaudium 
magnino, quod erit omni populo, quia hodie natus est vobis salvator, qui 
est Christus Domina s. Dopo però che questi ebbe parlato, soggiungne 
tosto l’Evangelista: Facta est cum Angelo multitudo caelestis militie lau- 
dantium Deum, et dicentium gloria in altissimis Deo. NeH’intuonarc tale 
inno il celebrante alza le mani verso il ciclo, e alla parola Deo le con- 
giunge, facendo contemporaneamente un inchino di capo. Quell’alzata 
di mani, egli è un allo naturale praticato presso tutte le nazioni ad 
esprimere il desiderio, o trasporto del cuore verso le cose celesti: ma 
in questo caso il celebrante dimostra la brama, che ha di essere am- 
messo a cantarlo coi beati spiriti del cielo. Fa riverenza alla parola 
Deo in alto di ossequio alla maestà divina a cui tal inno è diretto. 

IV. Benché quest’inno celeste sia sufficientemente chiaro per so 
stesso, non posso però tralasciare di farvi sopra alcuni utili riflessi. 
Si dice in esso Gloria a Dio, trino ed uno nel più alto dei cieli, 
c pace in terra agli uomini di buona volontà; cioè, che hanno buon 
volere di partecipare ad una tal pace, approfittando della grazia o 
delle misericordie che il Figlio di Dio ci ha portato in terra colla 
sua natività. La volontà perversa dell’uomo fu quella che col peccato 
sconcertò ogni amicizia, ed interruppe la pace fra Dio e l’uomo; 
perchè l’uomo colla sua disubbidienza a Dio gli voltò indegnamente 
le spalle, nc meritò la maledizione, lo separò da lui, e col suo pec- 
cato avrebbe reso frustranei i disegni che Iddio ebbe nel crearlo, se 
la malizia dall’uomo potesse tanto. Cristo colla sua venuta al mondo 
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riparò a un tanto male. Compresi quindi da viva gratitudine lodiamo 
I)io coi santi angeli, lo benediciamo cogli arcangeli, l’adoriamo coi 
troni, c colle dominazioni, lo glorifichiamo con tutto l’csercilo della 
celeste milizia, che unissi all’angelo annunziatore della natività del 
Verbo di Dio fatto carne. Rendiamo infinite grazie al Signore, re ce- 
leste, Dio Padre onnipossente per la infinita misericordia che ci ha 
usata, e per l’immensa gloria che a lui ne ridonda, Propler magnai» 
gloriam tuam. Rendiamo grazie infinite al Figliuolo uuigenito Gesù 
Cristo, Signore Iddio, agnello di Dio, c Figlio di Dio Padre. Sono 
questi epiteti, che ripctonsi ad esprimere l'indicibile gaudio, c l’e- 
spansione del cuore, che noi sentiamo nel lodare o benedire Iddio, 
di una tanta degnazione, e misericordia; c per la letizia che inonda 
il mondo la rimembranza di una cotanto avventurala natività. 
E chiesa santa, se bene si osserva, in tutte le parole di cui si è ser- 
vita nel compor questo cantico, non ha fatto che dare una maggiore 
estensione a quelle di cui scrvironsi gli angeli. E perché nominatosi 
da lei una volta codesto suo dilettissimo Sposo o Salvatore, paro 
non sappiasi saziare di ripetere gli epiteti gloriosi cho gli competono; 
onde trattenersi quanto più può a sfogare il suo amore, con chi 
è sua delizia e sua felicità: lo chiama Gesù, cioè Salvatore, Cristo 
cioè unto per eccellenza, Signore Iddio, unigenito di Dio Padre, 
e che per conseguenza può quanto vuole; agnello di Dio Padre, 
c perciò vittima a lui graditissima; Figlio un’altra volta di Dio Padre, 
non solo per la generazione eterna, ma eziandio per la temporale 
come uomo; e per la glorificazione compita nellHtna e nell’altra na- 
tura, dopo la resurrezione; e quindi vero pontefice eterno secondo 
l’ordine di Melchisdeco. Dopo ciò a lui rivolgesi con amorosa apo- 
strofe, voi dunque gli dice, che togliete i peccali del mondo abbiate 
di noi misericordia: voi che togliete i peccati del mondo ricevete te 
nostre suppliche, onde cioè presentarle al divin Padre, che nulla 
a voi nega , e noi saremo esauditi. Voi che sedete alla destra del 
Padre abbiate di noi pietà, e confermate sopra di noi le vostre mi- 
sericordie. Imperocché Voi solo siete il vero santo; cioè santità es- 
senziale e sostanziale: Voi solo il Signore, cioè supremo ed indipen- 
dente; Voi solo Altissimo, o Gesù Cristo: e siete tale collo Spirita 
Santo nella gloria di Dio Padre, cosi sia, 

V. II gloria non si dice nelle messe basse, nè si canta nelle solenni 
dell’.d eren/o, perchè rappresenta il tempo che precedette la ventila del 
Redentore; ed in quel tempo tale inno non si conosceva, nò era stato 
ancora cantato dagli angeli: e perchè quel tempo rappresenta la mesti- 
zia dei patriarchi e dei profeti, c di tull’i santi dell’antico patto, che 
sospirando attendevano il Salvatore. Non si dice, nè si canta nello 
messe de tempore dalla settuagosima fino a Pasqua, come tempo di lut- 
to, e di mestizia per la chiesa, che si prepara alla celebrazione del do- 
loroso mistero della passione c morte di Gesù suo sposo divino. Si tra- 
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lascia pure nelle vigilie, nelle tempora, e nelle rogaiioni, Vi poenitentiae 
tempus. Cosi pure si omotetie nelle messe da morto; ed in quella dei 
santi Innocenti, qualora non cada iu Domenica, per la ragione che 
già se n’è data parlando dei colori, e precisamente del violaceo. 

VI. Rapporto poi a Cristo Signor nostro quest'inno in senso 
mistico può rappresentare e farci richiamare alla mente il Rcden- 
tore, che entra nel mondo ad assoggettarsi alle nostre infermità c 
miserie, tranne il peccato; c che cominciando Gn da quel punto 
a provarne gli efletti, con pianti e con vagiti implora per noi la di' 
vina misericordia; mentre gii angeli attoniti di tanta degnazione, 
cantano alla inlìnita sua maestà divina. Gloria in altissimi» Deo: ed 
i giusti in terra pieni di esultanza e di gratitudine fanno eco ai 
beali spiriti, E siccome all'angelo, che solo annunziò ai pastori la 
grande natività, subbentrò tosto a cantarlo la celeste milizia; cosi 
dopo che l’ha intonato il celebrante, subentrano subito i cantori 
. a proseguirlo. Perciò cantasi ottimamente a due cori alternando le 
voci, come se si cantasse dalla chiesa trionfante, c dalla militante in- 
sieme unite a dare lode e gloria a Dio, 

CAPO VII, 

Del Domina» vobiscum. 

I. Finito il gloria, il celebrante bacia in mezzo l’altare, o rivol- 
tosi al popolo lo saluta per la prima volta col Domina » vobiscum , 
e lo fa allargando e riunendo le mani. A tal saluta il coro ed il po- 
polo rispondono, et cum spirita tuo , e nelle messe private pel popolo 
risponde il serviente. Il sacerdote si rivolge verso del popolo, essen- 
do atto naturale e segno di riverenza e di affetto volgere la faccia 
a quei che si salutano, qualora qualche altro più stringente dovere 
non lo impedisca, Dice al popolo < Il Signore sia con voi » co) qual 
saluto viene ad augurare al medesimo ogni desiderabile bene, aven- 
dosi lutto quanto si può bramare, possedendo Iddio; quindi dicendo 
agli astanti, il Signore sia con voi, viene a dire; siccome egli ò con 
voi colla grazia santiGcante (come caritatevolmente dee supporsi), 
così vi sia in attuale disposizione di ricevere i vostri voti, e di esau- 
dire le vostre preghiere. Dal che si vede essere questo saluto indi- 
rizzato al fine di rendere il popolo attento, c disporlo ad accompa- 
gnare col cuore, ed in ispirilo le orazioni ch’ei sta per fare a Dio. 

II. Tutte volle che il celebrante saluta il popolo col Dominu» 
vobiscum bacia prima l’altare (tranne due sole di che sarà data la ra- 
gione a suo luogo), e ciò fa, 1. per ricevere egli stesso da Cristo la 
pace che vuole augurare agli altri; e per dare a divedere, che la pa- 
ce, che è l'effetto delle sue preghiere, deve venire da Dio; 4 bo~ 
na cuncta procedunt, come dice S. Giacomo apostolo nella sua ept- 
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sloia. 2. Lo bacia per conira sognare In comunicazione, che passa fra 
lui e il popolo con Cristo, e fra la chiesa militante e la trionfante. 
3. Lo bacia e saluta il popolo ogni qualvolta vuol dire l’oremus, e 
con quello invitare i circostanti alla preghiera. Sempre poi ebe si 
Volge al popolo per salutarlo, lo fa a parte destra; o per indicare, 
dice Durando (libr. 4. e. 14). Che Cristo Signor nostro di cui fa le 
veci; Sedei ad desleram Patrie, justa illud psal. 117. Veliera Vomirti 
fedi virtutem ; dexlera Domini esaltavi l me; desierà Vomivi fedi etr* 
tutem ; ovvero per ammonire il popolo, che l'orazione a cui lo invi- 
ta, deve principalmente essere diretta ad ottenere le cose spiri- 
tuali c celesti, significate per la destra. Nel salutare poi il popolo, il 
celebrante apre e distende le braccia, c poi le chiude: atto naturale 
derivante dall'aCfello con cui fa tal saluto; è diretto ad indicare, cb’ei 
vorrebbe abbracciare in ispirilo lutti gli astanti, e stringerseli al se- 
no, per rivolgerli tutti a Dio in unità di affetto e di carità; onde in 
virtù di tanti cuori, e di tante anime congiunte in unità di amore e 
di divozione impetrare più facilmente le grazie, che nella orazione, 

0 orazioni stanno per chiedere a Dio. Al saluto del celebrante, Do- 
minus vobiscum risponde il coro, Et cum spiritu luo. Cioè, così sìa lo- 
co come in noi, ovvero sia nel tuo spirito. E si osservi, dice Remi- 
gio di Auxerres, in espos. missae, che il popolo non risponde al sacer- 
dote, il Signor sia con te, ma sia col tuo spirito; ad indicare, che l’a- 
zione che deve proseguire deve essere tutta opera dello spirito: cioè 
fatta coll'attenzione dell’anima illuminata dalla luce, ed animata dalla 
grazia celeste. Degno di essere qui un po' diffusamente notato, si è 
ciò che Innoc. 111., e Durando semplicemente accennano. 11 primo 
[libr. 2. c. XXIII), ed il secondo (libr 4. c. XIV). 

III. Sette volte, dicono i citali aalori, il celebrante dall'altare 
saluta il popolo col Vominus vobiscum. bit prima dopo l’introito, e 
avanti di dire la colletta e orazione, ovvero orazioni se sono più. La 
seconda innanzi al Vangelo. La terza dopo il simbolo; ovvero subito 
dopo il Vangelo se il simbolo non si dice. La quarta dopo le segrete 
avanti il prefazio. La quinta dopo il postcommunio. La sesta prima 
di benedire il popolo in fine della messa. La settima innanzi l’ultimo 
Vangelo di S. Giovanni. E ciò si fa, dice Innoc. Ili, affinchè esclusi 

1 sette vizi capitali dal cuor degli astanti, ricevano la grazia selli- 
forme dello Spirito Santo. Eccone le parole; Quatenus esclusi» seplem 
vitiis capilalibus suscipiant sepliformem Spiritus Sancii gratiam. 

1. Dunque secondo questa esposizione il primo saluto, che il 
celebrante fa al popolo col Vominus vobiscum, augura al medesimo 
il dono della sapienza. A questo dono difatti è opposto il vizio della 
superbia. Imperocché siccome dalla sapienza delle cose celesti de- 
riva all’uomo ogni bene, giusta quello della (Sap. c. 7. v. 11); Vene - 
runt mihi omnia bona pariter cum illa, così dal vizio della superbia 
nell'uomo ebbe origine ogni male, secondo quello che dicesi nell’Ec- 
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de», (e. 10. v. 15); Quia inilium omnis peccati superbia est. Questo dì 
fatto fu il vizio che contaminò l'angelo nel cielo; questo che corruppe 
l’uomo sopra la terra, da che originosscne ogni male: nè la sapienza 
divina può entrare a fare sua dimora in un'anima superba c mal- 
vagia ; Quoniam in malevolam animam non introibit sapientia. Ad 
escludere pertanto dal cuor dei fedeli lo spirito della superbia, e 
disporsi a ricevere codesto beato dono, chiesa santa fa confessare i 
peccati nel confiteor, fa implorare la divina clemenza nel kyrie', fa 
umiliare i ministri ed il popolo nell' introito', cerca di farlo inva- 
ghire del cielo e delle celesti cose, nel gloria in excelsis Deo; c cosi 
disporlo a ricevere il lume divino, che Cristo Sapienza del Padre 
venne a portare al mondo, e dissipale le tenebre dell'ignoranza possa 
penetrare i divini misteri' e la celeste dottrina. 

2. Alla superbia tiene dietro l 'avarizia, che inclina l’uomo allo 
smodato affetto delle ricchezze e dei beni caduchi della terra, Gno a 
fargli dimenticare quelli del cielo. £ contro di questo vizio il cele- 
brante augura agli astanti il dono deU’tn<ef/eMo, che apra loro il sen- 
so come lo aprì agli Apostoli; e dimostrando ad essi la caducità c vil- 
tà delle cose basse, c il sommo pregio delle celesti, faccia loro deprez- 
zare quelle ed anelare a queste. Perciò dopo questo secondo saluto sie- 
gue la lettura del Vangelo, che tutto è diretto ad insinuare il distacco, 
anzi il positivo disprezzo delle cose terrene e l'amore alle celesti: e 
Cristo Signor nostro venne ad insegnarci un tal distacco, non solo colla 
dottrina, ma eziandio coll’esempio, nulla volendo possedere come pro- 
prio sopra la terra, comecbè fosse egli padrone della terra e del ciclo. 

. 3. Il terzo dei vizi capitali è la lussuria, che nasce non tanto 

dal solletico dei sensi, quanto dalla depravazioue del cuore e dall'of- 
fuscameulo della ragione , per cui l’uomo arriva all’eccesso di ri- 
nunciare all'inconcepibile onore di somigliare a Dio per la purezza, 
onde rendersi simile ai bruti per la disonestà. In detestazione di 
che, diceva Davidde; Homo cum in honore essel non inldlexit ; compa- 
ratisi est jumentis insipientibus et simili» faclus est illis: ed altrove di- 
ce del lussurioso, Sicut equus et mulus, quibm non est inte/lectus. 
Contro cotesto abborninevole vizio il celebrante augura al popolo il 
dono del consiglio che lo illumini; cioè gli faccia conoscere la sua 
gran dignità; lo faccia arrossire dell’avvilimento a cui si riduce, ncl- 
j'assecondare un tale vizio, e lo risani da cotale depravazione. Quin- 
di cotesto saluto sieguc dopo il simbolo, ed in preparazione all’of- 
fertorio: affinchè il popolo ncll’ofTerire l’ostia immacolata al divin 
Padre per ministero del sacerdote, sia mondo di incute e di corpo. 
£ Cristo Signor nostro con ammirabile ed impenetrabile consiglio si 
assoggettò alla passione e morte, onde redimerci dalla schiavitù di 
lucifero; e per distruggere in noi ogni vizio, ed in ispccialilà quello 
della lussuria; come mirabilmente lo prova il P. Segneri nel suo 
cristiano istruito, sopra di quelle parole d’Isaia; Propter scehis po-, 
puli mei percussi eum. 
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4. Non mcn funesto degli altri tìzi si è quello delI’MuuVha. Es- 
sa incitò il nemico dell’ uman genere ad introdurre il peccato, e col 
peccato ogni male nel mondo: onde disse l'apostolo, invidia diaboli 
mors inlravit in mundum. L'invidia è un livore o tristezza che si pro- 
va dell'altrui bene, perchè credesi pregiudizievole alla nostra eccel- 
lenza o al nostro beue. Imitatori perciò di lucifero , che invidiò ed 
invidia incessantemente al nostro bene, sono tutti gl’invidiosi. Ad 
espellere pertanto dagli astanti codesto detestabile vizio, il celebran- 
te augura loro il dono della fortezza, per cui il divino spirito tolga 
dal cuore dei medesimi ogni livore d’invidia. Questo saluto precede 
il prefazio con cui cominciasi il canone, ch’é quella parte della mes- 
sa che più espressamente rappresenta la passione del Redentore, 
nella quale il medesimo fa mostra di una fortezza invincibile ad ogni 
prova, superando in essa il forte armalo, cioè il demonio, togliendo 
I’ uman genere dalla schiavitù obbrobriosa in cui tenealo avvinto. 

5. Il quinto dei vizi capitali è la gola , vizio quanto altro mai 

abbominevole, e contro di questo nel quinto saluto il celebrante au- 
gura al popolo il dono della scienza. I nostri progenitori appetendo 
la scienza del bene e del male vollero gustare del vietalo fruito onde 
acquistarla, e in quella vece perdettero la vera scienza della salute. 
Ed in vero, il vizio della gola, se venga eccessivamente assecondato, 
assopisce I sensi, e fa perdere l’uso della ragioue: uon può quindi 
possedere la scienza delle cose celesti, chi si abbandona alla crapula. 
Contro di cotale vizio come farmaco salutare, Cristo ci diede il 
frutto della vita nel cibo eucaristico, in cui acquistasi la vera scien- 
za del Itene e del male; la prima, che fa appetire c gustare le coso 
spirituali c celesti; la seconda, che ajuta efficacemente ad evitare il 
vero male che è il peccato: quindi il celebrante dopo tale saluto me- 
sce nel calice una parte della sacra ostia, come per imitare ciò che 
dicesi della sapienza divina; Uliscuit vinum, et posuit mensam ( Prover . 
c. 9. c. 1). E Cristo Signor nostro, onde espiare il peccato di gola che 
commisero i nostri progenitori, volle nella sua passione, e sulla croce 
essere abbeveralo di aceto e fiele. v 

6. Nel sesto saluto, il celebrante augura il dono della pietà, c 
questo contro il vizio dell’ira. L’irascibile assecondato porta alla cru- 
deltà contro del prossimo, e alla empietà contro Dio. La pietà per l’op- 
posto rende l’uomo pacifico e mite col prossimo, e pio e religioso con 
Dio. Si fa perciò colai saluto dopo la consumazione del sacrificio, e 
dopo data la pace al clero ed al popolo: implorasi quindi in questo 
luogo dal divino spirito un tal dono, onde unire qui in terra tutti i 
cuori dei fedeli in unione di carità con Dio e fra di loro, come un 
giorno saranno tutti uniti in ciclo. 

7. Nel settimo saluto il celebrante augura al popolo il dono dei 
timor di Dio, e questo contro il vizio dell’ accidia. L’accidia parlando 
a rigore di teologia è un odio del bene divino; ma prendosi comune- 
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mente per un rincrcscimenlo'chc si prova di praticare H bene; c parte 
di essa si è la noja delle cose spirituali: perciò si fa questo saluto al 
termine della messa, onde fare intendere che se mai alcuno per tedio 
o dispiacere nell’adempire ai doveri che ha con Dio, non approfitta 
delle misericordie che il Redentore ci ha recate nella sua prima venu- 
ta al mondo; deve paventare gli effetti della giustizia, che eserciterà 
nella seconda che avverrà al finir dei secoli. Durando (libr. 3. c. 14. ra- 
tion. div. off.) con alcuni altri pone l’ora/e fratres per un saluto: e per 
islabilirlo tale, pretende che il sacerdote dello Orate fratres a voce 
chiara, poi sotto voce debba dire Dominus vobiscttm. Ma ciò è arbitra- 
rio; nè per quanto mi sappia è indicato da alcuna rubrica, o decisione 
della chiesa o della congregazione dei Riti; ed a nessun privato, ben- 
ché vescovo, è lecito di togliere o di aggiungere alla sacra liturgia. 

IV. Cosa degna di esser notata si è, che il celebrante nel fare 
al popolo i suddetti saluti talvolta si volge al medesimo, c talvolta 
no, di che dai liturgici si assegnano alcune ragioni. Innoc. 111. e Du- 
rando (il sentimento dei quali è approvato anche da Rcnedelto XIVy 
dicono che tali saluti rappresentano le varie apparizioni, che Cristo 
fece a suoi apostoli e discepoli dopo la sua risurrezione: c siccome 
alcune di esse furono palesi a tutti, ed altre lo furono solo a persone 
privale; come alla Maddalena sola, ed ai due discepoli che andavano 
in Emmaus ; deriva da ciò, che il celebrante nel fare i suddetti saluti 
ora si rivolge al popolo ed ora no. Ma senza disapprovare rotai senti-* 
mento, non pare meno a proposito il dire, che (al volta il celebrante non 
si rivolge al popolo per salutarlo col Ihminus vobiscum, perchè o n’è 
impedito, o perchè noi potrebbe fare senza notabile distrazione. Difal- 
ti non si rivolge prima del vangelo, perchè lenendo la mente occupata 
nella dottrina che deve annunziare al popolo, e perchè nel leggere il 
Vangelo parla in qualche modo con Cristo, sarebbe una distrazione 
notabile, c atto poco convenevole rivolgersi verso del popolo: ovvero 
perchè anticamente leggevasi il vangelo sempre dal diacono, che sla- 
va già rivolto al popolo. Cosi non si rivolta prima del prefazio, perché 
occupato colla chiesa trionfante (che in quell'atto rappresenta) a tribu- 
tar le lodi a Dio, per non distrarsi da obbielto cotanto dolce, saluta il 
popolo e lo invita ad accompagnarlo nella santa azione, ed a sollevare 
con lui il cuore al cielo ed a Dio, senza a lui rivolgersi; che però pro- 
ferito appena il saluto col Dominus vobiscum soggiunge subito sursum 
corda, ma altra ragione più a proposito se n'assegnerà a suo luogo. 

CAPO Vili. 

Delle orazioni , e perchè diconsi collette. 

I. Il sacrificio dell’altare è il più grande tributo di adorazione 
e di ringraziamento, che il cristiano possa rendere a Dio onnipoten- 
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lo por (ulte le misericordie che gli ha usalo, e per tutte le graxie 
che gli ha fatto. Questo forma la gioja c l'allegrezza della chiesa, che 
con indicibile suo gaudio vede ogni giorno le sue membra mistiche 
unirsi al corpo del suo divino sposo Gesù per mezzo di questo sa- 
grifìcio nella carità, e in essa perfezionarsi fino alla consumazione 
del tempo; per quindi unirsi a lui nella eternità in una unione inef- 
fabile e divina. A manifestare codesta sua letizia la chiesa istituì fin 
dal principio feste c solennità in memoria dei misteri, compiti nella 
vita e morte di Cristo suo divino sposo: ma considerò di poi che se 
i patimenti e le sofferenze consumarono il sacrificio del capo, com- 
piono pure quello delle membra; ed il primo c principale sacrificio 
per le medesime essere il martirio; testimonianza la più compita 
della carità verso Cristo, come lo dichiarò egli stesso nel Van- 
gelo, quale campeggiò si gloriosamente nei primi tre secoli. Per-* 
ciò oltre le solennità in memoria dei misteri, istituì feste in ono- 
re dei santi Martiri, che a Gesù Cristo avevano resa testimonian- 
za cotanto gloriosa. Da ciò deriva che nei primi secoli della chie- 
sa non si vede che si celebrassero altre feste se non ad onore dei 
misteri di Cristo e dei santi Martiri. Ma la pace eziandio ha i suoi 
martiri, e la vita santificata a forza di sofferenze, di negazioni, 
c di patimenti fino alla morte è una specie di martirio prolungalo, 
talvolta non men penoso e meritevole del martirio propriamente 
detto. Perciò chiesa santa mossa dallo Spirito Santo passò ad istitui- 
re solennità anche ad onore dei santi confessori; c di quelli partico- 
larmente che con i prodigi operati dopo la morte, attcstano con in- 
vincibile prova la gloria che godono in cielo presso Dio. Ora nel 
principio della messa la chiesa prende per introito qualche passo 
della Scrittura allusivo o al mistero di cui si fa la solennità, o rela- 
tivo all'onore e gloria del santo di cui si celebra la memoria: allo 
stesso obbictto indirizza la orazione di cui ora si tratta. Prima di re- 
citarla o cantarla saluta il popolo col Dominus cobiscum per renderlo 
attento, e per rivolgere gli occhi e le menti di tutti a sé, c subito 
dopo l’invita alla preghiera colla parola Oremus. 

II. Non si rende attento il popolo che per disporlo a qualche 
interessante azione; c questa si è l’orazione che qui si fa all’eterno 
Padre, affinchè per li meriti del santo di cui si celebra la solennità, 
c molto più per li meriti del suo divin Figliuolo, che prega per noi 
è con noi, si ottengano le grazie che gli si domandano. Detto intanto 
il Dominus vobiscum, il celebrante dal mezzo dell’altare va alla parte 
dell’epistola; perchè dice Innoc. III. Lex praecedit evangelium, ed ivi 
arrivalo dice Oremus , allargando e congiungendo le mani, e nel me- 
desimo tempo fa riverenza alla croce. Fa questa riverenza in divoto 
ossequio a Cristo, dai di cui meriti ogni grazia a noi deriva: allarga 
e congiunge le mani per indicare, che coll’affetto del cuore abbrac- 
cia tutto il popolo circostante (come è stato già detto altrove); ov- 
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vero che raccoglie le orazioni, gli affetti, ed i voli di tulli per of- 
ferirli a sua divina Maestà. Perciò tale orazione dicesi colletta ; quasi 
a colligendo cioè come per raccogliere le suppliche di tulio il popolo, 
per quindi offerirle c presentarle a Dio. 

HI. Le orazioni si dicono dal sacerdote, perchè lutto ciò per 
cui il popolo è ordinalo a Dio, deve compirsi da colui che è media- 
tore fra Dio e lo stesso popolo. Quesl’ollicio lo esercita principal- 
mente Cristo; il sacerdote poi io esercita come ministro e vicegeren- 
te di lui. Aulicamente (ed in modo particolare in tempo di persecu- 
zione) le adunanze del popolo in cui celebravansi i divini misteri, 
faccvansi in case private (ne abbiamo di ciò più di un esempio ne- 
gli atti apostolici, e nell’ecclcsiaslichc istorie) ed in Roma spesso 
faccvansi nelle Catacombe, onde sottrarsi alla vista e alle persecu- 
zioni dei tiranni. Cotali adunanze chiamavansi collette, o collezioni 
del popolo. Ora sul popolo cosi adunalo il celebrante faceva una 
o più orazioni: e da questo derivò che tali orazioni si chiamassero 
colleclae super populum, se erano più di una, o colicela super popolani 
se era una sola. Un'altra ragione di tale denominazione si deduce da 
questo, che le orazioni sono comuni si al celebrante che al popolo. 
Il celebrante la dice pel popolo, ed il popolo unito a lui in ispi- 
rilo, per di lui mezzo indirizza a Dio le sue preghiere c i suoi voti, 
onde ottenere le grazie necessarie che lo rendono degno di assistere 
al santo sacrificio, c di celebrare col sacerdote i santi misteri ed of- 
ferire con lui la vittima augusta di espiazione a Dio Padre. 

IV. Le orazioni per lo più si dirigono all'eterno Padre, perchè 
fonte ed origine da cui ogni bene a noi deriva. Si conchiudono colla 
clausola per Dominum nostrum ec, perchè tutto dobbiamo ottenere 
da Cristo come da mediatore: onde disse egli medesimo a’suoi apo- 
stoli, Quidquid petieritis Patrem in nomine meo, fiat vobis. Il Padre lutto 
pose in di lui potestà, c perciò qualunque bene da noi si ricerchi 
non può ottenersi che da colui che tutto può, e che è depositario di 
tulli i tesori della divinità. Si aggiunge poi a delta clausola, Qui 
tecum vivit et regnai in unitale Spiritus Sancii Deus , per indicare, che 
le grazie le domandiamo in nome ovvero per li meriti di Gesù Cristo, 
in unione dello Spirilo Sauto, che col Padre e col Figliuolo è un Dio 
solo in unità di essenza. Quindi tal dottrina può esporsi cosi: Padre 
divino esaudite questa, o queste orazioni per amore, e per li meriti 
del vostro unigenito Figliuolo Gesù Cristo. Voi volete che cosi vi 
preghiamo; ed ci ci comandò di così pregarvi: egli può e vuole esau- 
dirci su di ciò che in di lui nome vi domandiamo; ed abbiamo fidu- 
cia che voi pure ci vorrete esaudire; perchè vi preghiamo per colui 
che con voi vive, c con voi regna in unità dello Spirito Santo per 
tutt’i secoli de’secoli. Talvolta però s’indirizzano anche al Figliuolo, 
ed in tal caso si muta la clausola per Christum in qucsl’altra qui vivis 
et -regnai cum Deo Patre, ovvero in quesl’altra qui cum eoilem Deo Pa- 
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tre et Spiriti* sancto vìvi* et regna s, e questo ha luogo quando nell’ora- 
zione diretta al Figliuolo si è nominato il Padre. 

V. Finché il celebrante dice l’orazione, o le orazioni, tiene l« 
mani alzate c distese alla larghezza del corpo, dice Innoc. 111. (lib. 2. 
c. 27), Ad instar Salvatori, in cruce pendenti s, il quale, come dice l’Apo- 
stolo scrivendo agli ebrei, così pregò l’eterno Padre, Cum clamore va- 
lido et lacrymis offerens; e siccome Cristo fu dal Padre esaudito, Pro 
sua reverenda, così insegna a noi un modo efficace di pregare per es- 
sere esauditi. Abbiamo di questo una nobile figura nell'Esodo (ca- 
po lfi) ove si legge che Isdraello pugnando contro degli Amaleciti 
Mosè sfavasene sulla sommità del monte a pregare Iddio colle braccia 
alzate e distese. Finché il santo Legislatore orava in codesta forma 
l’esercito d’Israele procedeva vittorioso; ma tosto retrocedeva per- 
dente, se Mosé stancatosi abbassava le braccia. Del che avvedutisi 
Aronne ed Ur, si posero uno a destra, e l’altro a sinistra per soste- 
nerlo in quella positura. E per questo mezzo l’esercito Isdraelitico 
riportò compilo trionfo dei suoi nemici. Mosè profeta previde in 
ispirilo la crocifissione di Cristo sul calvario, e conobbe che il di- 
vin Padre avrebbe esaudito ogni nostra preghiera in grazia del suo 
unigenito Figlio; e segnatamente perii meriti del gran sacrifìcio delta 
Croce: volle quindi nella sua persona con una sensibile immagine, 
rappresentare agli occhi di quel popolo il Messia crocifisso, onde 
fargli intendere ch’ei pregava per li meriti di colui che in colai po- 
situra rappresentava in quell’atto: e perchè abbassando le mani e lo 
braccia non raffigurava più Cristo crocifisso, la sua orazione cessava 
di ottenere il suo effetto. Davidde pure (salm. 140) dice che in que- 
sta foggia pregava Iddio nel tempo del sacrificio della sera ch’era 
senza dubbio una delle figure più espressive della crocifissione del 
Redentore; Elevatio manuum mearum sacrificium vespertinum. E Sa- 
lomone (lib. 3. dei re c. 8) orò assai lungamente in codesta positura 
nella dedicazione del tempio. Oh se nel celebrare l'incruento sacrifi- 
cio c nel fare tali azioni, richiamassimo alla mente i misteri ebo 
rappresentano, non le faremmo certo con sì poco spirito di divo- 
zione e di pietà, come per ordinario si fanno da non pochi. 

VI. Le collette non si dovrebbero dire che in numero disparo 
cioè una, tre, cinque, sette, o nove. Gli antichi erano molto allenti 
nel conservare questa disparità di numero nelle collette. Imperocché 
essendo il numero disparo indivisibile, Qui cum in aeijuas parte « se- 
car» non possit , integritatem suam tuelur, è attissimo ( dice Bene- 
dei. XIV. (de sacr. mis. I. 2. c. 5. n. 3) ad indicare 1’ unità della 
fede, e l’unità del sagramento, e dei sagrificio, quindi dice Inn. 111. 
(libr. cilat. c. 26) quando la collctta è una sola può rappresentare 
l’unità delia fede, Tunità della chiesa, e l’unità del sacrificio; quan- 
do sono tre possono rappresentare la trinità delle persone, o le tre 
volte che Cristo orò nell’orto; quando sono cinque possono raflìgu- 
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rare le cinque piaghe del Redentore, quando sono sette possono es- 
ser figura della grazia selliforme dello Spirito Santo o dei sette 
sacramenti. E pcrehé oltre questo numero non avrebbero più una 
adattata significazione, detto Pontefice non vorrebbe che l'oltrepas- 
sassero; e dice che debbono essere sempre nel numero dispari; per- 
che, Deus divisionem et discordiam deteslatur. Ora si é introdotto per 
consuetudine di non più badare tanto a questo per minuto, sebbene 
più conveniente sembrerebbe di doversi attenere all’antica consuetu- 
dine ed al testo della rubrica. 

VII. Alla fine della orazione o delle orazioni il coro, ed il po- 
polo rispondono Amen , lo che praticavasi Gno dai (empi degli Apo- 
stoli, come può vedersi nella prima epistola di S. Paolo ai Corinti 
(c. 14. v. 16. ed in Bend. XIV. I. 2. c. 5. n. 7). Amen è voce ebraica, 
che per parte di chi la dice può indicare affermazione, o desiderio, 
o consenso. Quando si dice dopo la professione di un qualche dom- 
ina, come si fa dopo il Credo, allora è voce affermativa; onde rispon- 
dendo Amen viene ad essere lo stesso che dire, cosi credo, ovvero 
questa è la mia fede. Quando si risponde Amen dopo qualche ora- 
zione (come nel presente caso) in cui si domandano a Dio aiuti e 
grazie, esprime il desiderio di ottenere ciò per cui si prega: quindi 
dopo che il celebrante ha conchiusa l'orazione, rispondendo Amen, 
si viene a dire, Dio concedaci la grazia di cui l’avete pregato. Se 
poi l’orazione o la lode a cui rispondesi coll’amen, avesse per obbietta 
una qualche cosa, che da noi si possa fare come accade nel Prefazio 
in cui il celebrante invita il popolo a lodare e glorificare Iddio, c a 
distaccare la mente ed il cuore dalie terrene cose, onde tenerli sol- 
levali a Dio; e nel Pater noster in cui si stimola il popolo a perdo- 
nare le offese, onde meritare di essere da Dio perdonati significa il 
consenso, che si presta a quanto insinua il celebrante, di voler cioè 
dar gloria a Dio, e di voler perdonare ai nostri offensori per merita- 
re che siano a noi perdonale le colpe. 

Vili. Relativamente a Cristo Signor nostro, le orazioni o col- 
lette che il celebrante dice al principio della Messa, raffigurano le 
orazioni che il Redentore fece a prò nostro all’eterno Genitore, la di 
cui vita fu un esercizio di continua orazione; la quale sebbene fosse 
sempre eccelsa e divina, tanto più diveniva efficace ed energica sullo 
sue labbra, quanto più il periodo di quella si accostava al suo estre- 
mo; onde disse l’Apostolo agli ebrei (c. 5. v. 7); Qui in diebus car- 
ni > suae preces, supplicationesque ad eum, qui possit illuni saloum fa- 
cere a morte, cum clamore valido, et lacrymis ojferens, exauditus est prò 
sua reverentia. E mentre comanda a noi di pregare senza interruzio- 
ne; Sine intermissione orate (1. Thes. c. 5. i>. 17) ei senza dubbio pregò 
incessantemente per noi, come ora per noi incessantemente intercede. 
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DELLA MESSA. 


PARTE SECONDA. 


CAPO I, 

Epistola. 

I. L’angelico Dottore (p. 3. quaest. 83. art. 4) dice che il popolo de- 
vo disporsi al sacramento dell’Eucaristia, cb’é mistero di fede, per 
mezzo della dottrina dei profeti e degli apostoli: che però dopo le ora- 
zioni in cui per li meriti di Gesù Cristo e per la intercessione dei 
santi, chiedcsi a Dio aiuto, assistenza e grazia, si viene all’ Epistola. 
L’Epistola (dice Durando lib. 4. c. 16): è preceduta egregiamente 
dalla orazione, o orazioni: imperocché Cristo Signor nostro, come 
Jeggesi in S. Luca al capo decimo, prima di mandare i suoi apostoli 
alla predicazione, fece loro precetto di pregare il padrone della mes- 
se, acciò volesse degnarsi di mandare gli operai a raccoglierla; fio- 
rate ergo Dominum messis , ut mittat operarios in messevi suam. L’uso 
poi di leggere l’epistola nella messa è di tradizione apostolica: anzi 
non credo dire cosa non conforme al vero, sostenendo essere di pre- 
cetto apostolico: imperocché (lasciando da parte che nei tempi apo- 
stolici non tcnevansi mai le adunanze dei fedeli, che per la predica- 
zione della divina parola, nelle quali gli Apostoli od i Discepoli pre- 
dicavano ciò che avevano veduto, o udito da Cristo, dopo di che 
succedeva sempre la celebrazione del s, sacrifìcio, chiamato in allora 
sacram sinarim o myslerium, come si può vedere in più luoghi de- 
gli atti apostolici) n'abbiamo il precetto positivo dell’Apostolo in 
due luoghi almeno delle divine sue epistole. Il primo in quella ai 
Collossensi (c. 4. v. 16) ove cosi si esprime: Cum leda fuerit apud 
vos epistola haec ; facile , ut in laodicenlium ecclesia legalur ; et eam 
quae laodicenlium est, vos legatis. Parimente conchiude la sua prima 
a quei di Tcssalonica con queste parole. Adjuro vos per Dominum, 
ut legalur epistola haec omnibus sanctis fratribus: dunque comandò 
che le sue epistole lette fossero nelle adunanze del popolo, in cui 
dopo tale lettura c la predicazione cclcbravasi il santo sacrifìcio. Si 
consulti su questo punfo Bcned. XIV. libr. 2. c. 5 e il Card. Bona 
rerum liturg. lib. 2. c. 6). 
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li. L’epistola, il vangelo ed il credo conte si è detto coll’ange- 
lico Maestro, sono diretti ad istruire il popolo. Nell’ epistola viene 
questi istruito dalla dottrina dei profeti e degli apostoli; nel Vangelo 
▼iene istruito dalle parole stesse di Cristo; nel simbolo dagli articoli 
e donimi di nostra fede. L’epistola per ordinario si prende dal te- 
stamento vecchio, ed il vangelo dal nuovo, affinché la cattolica ve- 
rità risplcnda dal testimonio di ambo i testamenti. Nelle ferie di 
quaresima e nelle rogazioni e nei tempi di penitenza, si prende sem- 
pre l'epistola dal testamento vecchio, perchè i sei giorni della crea- 
zione, che appartengono alia legge scritta sono simboli di fatica, di 
tribolazione, e di penitenza. La domenica che rappresenta il riposo 
che Dio fece, Ab omni opere quod palrarat, e che è segno di perfezione 
di quiete, di godimento e di gloria si appartiene alla nuova legge; 
c tanto più che in essa successe la gloriosa risurrezione di Cristo; 
perciò nelle domeniche c nelle feste l'epistola è presa dal nuovo te- 
stamento, e particolarmente dall’apostolo S. Paolo, essendo egli che 
più d’ogni altro ha scritto. Se la messa si celebra ad onoro di qual- 
che santo, tanto nell’epistola che nel vangelo si vedranno dei tratti 
notabili di quelle virtù, che in particolar modo risplendettero nella 
▼ita del santo di cui si celebra: lo che si vede più chiaro in quelli 
che hanno la messa propria. E ciò Chiesa santa ha fatto per due prin- 
cipali tini: prima perché dai fedeli si ammirasse la bontà e benignità, 
che Iddio ha usato verso di quel santo, e quindi concepissero spe- 
ranza che l’userà pure verso di loro so si studieranno d'imitarlo; 
in secondo luogo per istimolarli alla imitazione di quelle virtù , 
Che in lui ammirano se sono vaghi di conseguirne la gloria; dando 
ad essi una dimostrazione di fatto, che dette virtù non sono nè im- 
praticabili, nò cotanto difficili come lo reputano i mondani, mentre 
il santo in tutto a noi simile le ha praticate: e questo , secondò 
S. Agostino , è il fine principale per cui si celebrano le solennità 
dei santi. Ut imitari non pigeat, quod celebrare delectat. 

III. L’epistola si premette al Vangelo, non perchè sìa di questo 
più nobile, ma perchè l’antico testamento da cui per ordinario vicn 
presa, precedette il nuovo. La lezione dell’epistola, secondo Inno- 
cenzo III, ( lib . 2. c. 28) ed altri, rappresenta la predicazione di 
S. Giovanni Battista, Qui fuit medius inter prophelas, et apostolos, ov- 
vero fu fine della legge vecchia, c principio della nuova. Quindi è 
che l’epistole come sopra è stato detto, si prendono indistintamente 
dalla legge antica c dalla nuova; perchè Cristo Signor nostro fu pre- 
ceduto dalla legge c dai profeti, che lo disegnavano e predicavano 
futuro, e fu seguito dagli apostoli che lo annunziavano venuto. On- 
de S. Agostino (De cathec. erud.) diceva, In veteri testamento est occul- 
tano novi ; et in novo est manifestano veteris. m L’epistola disegnando 
quindi l’officio c la predicazione di S. Giovanni Battista, si antepono 
al Vangelo; Quia Joannes (dice Innoc.IIf, nel cit. luogo) praetvtì antc- 
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facìtm Domini parare fiat ejus. Et lex quidem praecestii evarigelium sicut 
umbra lucem, timor chari totem, et initium perfectionem. Parimente Pepi- 
stole si prendono indistintamente ora dal nuovo, ora da! vecchio te- 
mento, perché Giovanni Battista ora predicò Cristo venturo, come 
in quello di S. Giovanni; Qui post mevenit, ante me factus est, ed ora 
lo mostrò presente, come in quello dello stesso evangelista; Ecce 
agnus Dei, ecce qui toìlit peccatum mundi. 

IV. Il suddiacono prima di andare a cantar Tepistola non é se- 
guito da'lumi, non accompagnato da’ministri, non chiede la benedi- 
zione dal celebrante, non si rivolge verso il popolo, come fa il dia- 
cono nel cantare il Vangelo, perchè i profeti o gli scrittori dell’an- 
tica legge divinamente ispirati ch’ei rappresenta, furono mandati con 
missioni non manifeste e visibili, ma occulte. Dio loro appariva in 
privato, od anche senza apparizione investendoli il divino suo spiri- 
to, li mandava a profetizzare ai popoli c alle nazioni: ma il divin 
Verbo fatto carne venuto al mondo visibilmente, mandò visibilmente 
e palesemente i suoi apostoli a predicare il suo Vangelo a tutte lo 
creature, dicendo loro, Euntes in mundum universum praedicate Evange- 
lium omni creaturae. Non prende la benedizione prima di andare a can- 
tar l’epistola, perchè rappresentando egli i profeti, ed il sacerdote 
rappresentando Cristo, non potevano quelli prendere da lui la bene- 
dizione c la missione, non essendo ancora venuto al mondo. 

V. Il suddiacono non è seguito da’ministri, ma solo dui cerimo- 
niere che lo accompagna, perchè la legge fuori del popolo ebreo eb- 
be pochi seguaci; ma il Vangelo quasi fin dal suo nascere n’ ebbe 
moltissimi e di tutte le nazioni, e poi fu ricevuto da tutto il mondo; 
e perchè la legge non ebbe che un solo popolo che la seguitasse, 
perciò il suddiacono non è accompagnato che da un solo ministro. 
Non ha neppure accompagnamento di lumi perchè secondo l’apostolo 
San Paolo (Hebr. c. 7. n. 19); Ad perfectum , nihil adduxit lex. 0 me- 
glio perchè nella legge e nei profeti i misteri di Cristo, erano conio 
coperti e nascosti dal velo dell’allegoria; ma nel Vangelo fu tolto il 
velo e i misteri furono dilucidati dallo splendore della fede e della 
rivelazione. 

VI. Il suddiacono nel cantar l’epistola non si volge al popolo 
come fa il diacono nel cantare il Vangelo, ma a quello rivolta le 
spalle e la faccia all’ altare ; prima perchè la legge ed i profeti 
avevano per obbictlo Cristo, e la loro dottrina era più diretta a Cri- 
sto che agli ascoltanti, come si manifesta chiaro in quello d’Isaia al 
capo 52; Super monlem excelsum ascende tu, qui evangelizas Sion, o 
in quell’aitro luogo del medesimo profeta; Evangelizare paupcribus 
misit me, sanare contrilos corde, nei quali testi parla o a Cristo, o in 
persona dello stesso Cristo: altrettanto polrebbcsi dire di cento altri 
luoghi dell’antico testamento: ma il Vangelo è dottrina tutta diretta 
alla istruzione del popolo. In secondo luogo il suddiacono nel cau- 
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laro l’epistola rivolge le spalle al popolo, perchè Dio parlò sempro 
alla sinagoga oscuramente, per mezzo di simboli, di allegorie, e di 
figure volgendole in qualche modo le spalle; onde disse a Mosè: fi- 
de bis posteriori i mea; faciem autem mentii non videbis. Ma nel Vangelo 
parla egli stesso in persona, parla chiaramente, e non più con alle- 
gorie, e parla mostrando a tutti la benedetta sua faccia: onde di lui 
profetizzò Baruch (cap. 3. v. 38); In terris visus est, et cum kominibus 
conversatus est. 

VII. Cantandosi l’epistola, il clero ed il popolo siede, positura 
propria di chi attende qualche evento, o il fine di una qualche cosa. 
Ora l’epistola avendo relazione all’antico testamento, o al Battista, 
come è stato osservato, con tale positura s’indica che i profeti ed i 
santi dell'antica legge, attendevano il graude avvenimento della ve- 
nuta al mondo del Redentore, secondo quello d’Isaia; Te enim erpe - 
ctavimus, eslo brachium nostrum ; ed il Battista aspettava la chiara ma- 
nifestazione del medesimo Messia; giusta quello che leggesi in San 
Giovanni Evangelista; Tu es, qui venlurus es, an alium expectamus ? Po- 
trebbe pur anche dirsi, l'epistola essere una istruzione dottrinale, 
che dai discepoli si ascolta stando a sedere, e perciò nel cantarsi deli 
l’epistola siede tanto il clero che il popolo. 

Vili. Il suddiacono cantato che ha 1’ epistola, accompagnato 
dal cerimoniere va all’altare, e postosi ginocchione sopra il secondo 
gradino dal iato sinistro dello stesso altare bacia la mano al cele- 
brante che glie la pone sul messale, e ne riceve la benedizione. So 
con Innocenzo HI, Durando, ed altri si voglia raffigurato dall’episto- 
la il ministero e la predicazione del santo Precursore, il suddiacono 
con cotesta azione raffigura ciò che si legge nel cap. II di S. Mali 
tco; che cioè avendo Giovanni dalla sua prigione udito le meraviglie 
cho si operavano da Cristo , gli mandò due dc’suoi discepoli per 
chiedergli, s’ei fosse veramente il Messia ovvero dovessero attenderne 
un altro; Cum audùset Joannes in vinculis opera Christi, rnisit duna ex 
discipulis suis dicens: Tu es qui ventar us es, an alium expectamus? Il 
che fece Giovanni non perchè dubitasse egli della divinità di Cri- 
sto, mentre lo aveva già confessato Figlio di Dio; ma pur viemme- 
glio confermare nella fede del medesimo i suoi discepoli, c dar loro 
occasione di conoscerlo piu chiaramente. L,a risposta che il Reden- 
tore ad essi fece, dopo di aver operato in loro presenza buon nu- 
mero di prodigi, fu questa: andate e dite a Giovanni , i cicchi ve- 
dono, i sordi odono, gii zoppi e gli storpi camminano, ed i morti 
perfino risorgono a vita. Stupefatti i discepoli del Ballista da colali 
prodigi, lo riconobbero per Messia, e come tale lo confessarono e 
venerarono. Quindi ad esprimere codesto atto di venerazione, il sud- 
diacono s’inginocchia avanti il celebrante che rappresenta Cristo; e 
perchè, Dexlera Domini fecit virtutem, bacia la destra che operò co- 
lali prodigi c ne riceve la benedizione. Che se poi si volesse diro 
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con altri che l'epistola raffiguri piuttosto l'antica legge, e la predica- 
zione dei profeti, e dei sauti patriarchi: in tale ipotesi il suddiacono 
cantata l'epistola va dal celebrante, perchè quelli colla fede e coi de- 
sideri andavano incontro a Cristo, cho aspettavano ansiosamente; 
s’inginocchia ai piedi del medesimo, perchè quelli riconoscevano il 
Messia come loro liberatore, e come loro Dio lo adoravano; gli bacia 
la mano, perchè quelli cogli afTetti baciavano la destra dell’Altissimo, 
che a loro favore operò meraviglie e prodigi, per confermarli sem- 
pre più nella fede di questo Aspettato dalle genti; gli presenta il li- 
bro chiuso, ad indicaro che i misteri della vita, morte e risurrezio- 
ne di Cristo, furono veduti da quei santi patriarchi e profeti, come 
chiusi o coperti dal velo dolla allegoria, che solo egli potevo aprire 
e svelare, come fece nella sua venuta e predicazione del Vangelo; 
prende da lui la benedizione, perchè la benedizione di Cristo risorto 
compì il gaudio di quei santi, essendo per quella ammessi alla parte- 
cipazione della sua gloria: prende finalmente la benedizione dal cele- 
brante, cantata che ha l’epistola a differenza del diacono, che la pren- 
de prima di andare a cantare il Vangelo, perchè in Cristo la leggo 
antica ricevette il suo compimento, ed il Vangelo in Cristo ebbe il 
suo principio. 

IX. Mentre il suddiacono canta l'epistola, il celebrante la legge 
all’altare sotto voce tenendo il messale colle mani, ovvero le mani 
poste comunque sul libro: c ciò per indicare, ch’ei non deve es- 
sere ozioso ascoltatore della divina parola, ina esecutore fedele del- 
la dottrina che legge. Perciò ogni sacerdote deve leggerla attenta- 
mente c divotamentc, considerandola, come è in verità, quasi let- 
tera a noi da Dio spedita dal ciclo, per mezzo della quale ci am- 
maestra di ciò che a noi è necessario di fare per conseguimento 
dell’eterna felicità. 

CAPO. II. 

Graduale , versetti , tratta, respansorio ed allelujo, 

I. La dottrina dei Profeti e degli Apostoli è diretta a produrre 
nel cuore dei fedeli che i’ascoltauo diversi affetti. Ora la legge, ed 
i Profeti, indicavano e condannavano le prevaricazioni dell’ebreo 
popolo. Il Battista predicava la penitenza per preparare le vie al 
Signore. Gli Apostoli combattevano la dominante idolatria, e rim- 
proveravano agli ebrei la loro cecità c malizia, per cui avevano 
dato a morte il Giusto ed il Santo; c dimostravano all’uno ed al- 
l’altro popolo la divinità di Gesù Cristo. Da tale predicazione i po- 
poli ne ritraevano grande eccitamento alla penitenza ed alla mu- 
tazione della vita, come rilevasi in vari luoghi del nuovo Testa- 
mento, c particolarmente dagli alti apostolici. A rappreseularc per- 
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tanto tale compunzione e penitenza, dopo ^epistola cantasi il Gra- 
duale ed il Tratto in quelle messe in cui dee dirsi, i quali signi- 
ficano il lamento della penitenza. La penitenza però come ogni al- 
tra opera buona , deve essere basata sopra 1’ umiltà ; perciò dice 
Onorio Augusto: in gemma animae (libr. 1. c. 96) chiamasi Gra- 
duale quell’antifona che cantasi dopo l’epistola, allusivamente ai 
gradi dell’umiltà. Quia in gradibus canitur , perchè si cantava o sui 
gradini dell’ altare o su di quelli dell' ambone su di cui saliva il 
diacono per leggervi il Vangelo: e ciò per indicare, che in questa 
misera valle di pianto e di penitenza, non contenti di detestare e 
di fuggire il male, dobbiamo gradatamente progredire di virtù in 
virtù finché arriviamo nella beata Sionnc a vedere e godere Iddio. Si 
dice pure Graduale per rappresentare le vario stazioni, per le quali 
l’ebreo popolo dall’ Egitto passò nel deserto, finchò non giunse alla 
terra di promissione: cosi il popolo cristiano, di cui quello era fi- 
gura, per le varie vicende e tribolazioni della presente vita devo 
compire il suo pellegrinaggio, finché non giunga alla beata patria 

II. Il Graduale dicesi anche Responsorio per indicare, che collo 
opere si deve corrispondere a quanto si è letto o udito dall’epi- 
stola: ovvero dicesi responsorio, ad indicare la pronta corrispon- 
denza che gli Apostoli dimostrarono a Cristo, al di cui primo in- 
vito, Relictis omnibus secuti sunl eum. Egli è vero che fuori di me- 
tafora potrebbe dirsi, che il canto del Graduate , Tratto e Versetti 
fa introdotto affinchè quello spazio di tempo, che passa fra il canto 
dell’epistola ed il Vangelo, non restasse vuoto e senza canto; ma 
la Chiesa ebbe più di mira il mistero, che l’occupazione di quel breve 
spazio ( Ved. Rened. XIV. de Sacr. Miss, in hun* loc.). Il graduale ed 
il tratto si mettono nel tempo Pasquale c in quello di Pentecoste, 
perchè per la risurrezione di Cristo e la venuta dello Spirito Santo, 
quello è tempo di allegrezza a cui non risponde il canto ed il lamen- 
to della penitenza. 

HI. Dopo il Graduale ed il Tratto, ove si devono mettere, se- 
guono i Versetti e l’Alleluja. Il Graduale ed il Tratto, come sopra fu 
detto, rappresentano la conversione e la penitenza dei Gentili. V Alle- 
luia poi raffigura la letizia dell’uno e dell’altro popolo nel vedersi 
uniti in una sola fede; e quella della Chiesa nel mirare il frutto che 
dalle persecuzioni riportarono i suoi ministri e nel ricevere in suo 
seno tanti nuovi figli. La voce alleluja è parola ebraica derivata a 
noi, dice Benedetto XIV, per divina disposizione. Il primo ad usarla 
fu Daviddc, che la pose per titolo di vari salmi. Dopo Davidde si 
trova nel libro di Tobia (cap. 13. v. 22) ove parlando profeticamente 
di Gerusalemme che dovea riedificarsi dice; Ex lapide candido , et 
mundo omnes piatene ejus stementur.et per vicos ejus alleluja cantabitur. 
Né trovasene più vestigio nei libri sacri, neppure del nuovo Tesla- 
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mento, tranne l’Apocalisse di S. Giovanni in cui al (cap. 19) ripelesi 
per tre volle. Da ciò il citato Pontefice conchiude; Conjicere ergo li- 
cei pulcherrimum illud cantieum e coelo in ecclesiam deduclum. 

IV. Molto è stato dello e scritto per la interpretazione di que- 
sta parola. Fra le molle spiegazioni che ne sono stale fatte, tulle belle 
ed edificanti per darne un idea al lettore, ne scelgo due sole. La pri- 
ma si è di S. Gregorio Magno, che nell’alleluja ravvisa la rivelazione 
(in modo però simbolico c misterioso) dell'angustissimo mistero della 
Trinità agli ebrei. La divide perciò in tre membri, o in tre parli co- 
si: Alle-lu-ja, e dice a provar il suo assunto, Alle idesl Pater, Lu idest 
Filius, ja idest Spiritus Sanctus. L’altra è di Pietro Antissiodorense, 
che la divide in quattro membri in questa guisa Al-le-lu-ja , e vi 
ravvisa simboleggiata la divinità di Cristo, la crocifissione, e la risur- 
rezione del medesimo, e il pianto degli apostoli e dei benevoli del Re- 
dentore nella di lui passione e morte. Eccone l’esposizione: Al idest 
Altissimus, Le idest levatus est in Cruce, Lu idest Iugobant aposto- 
li Ja- idest jam surrexit. Varie altre ve ne sono di San Girolamo, di 
S. Agostino, e di altri ancora, come può vedersi in Durando (libr. 
4. cap. 20). Chi meglio poi abbia seguito il vero senso, non può 
esserne giudice altri che Dio: e la gran varietà delle interpretazio- 
ni dà a divedere manifestamente tal parola essere ineffabile, e che 
allora solo ne comprenderemo il vero significalo, quando ci sarà 
dato di andarla a cantare in cielo in compagnia degli angeli c dei 
santi. Ella è pertanto una espressione di gaudio indicibile, c pie- 
na più di sentimento che di senso, come per esempio presso dei 
Ialini, era quel monosillabo io. Ad ogni modo giusta la interpre- 
tazione più comune, che è di S. Girolamo, significa lodale Dio; 
ovvero date lode a Dio. E ciò il citato santo deduce dal salmo 
(112) che ha per titolo Alleluja , e comincia: Laudate pueri Domi- 
num, Laudale nomea Domini. 

V. Si pone l’allcluja subito dopo il graduale, dice Iunoc. III. 
Cum sit laeliliae canticum , post luclum sequilur consolatio ; juxla 
illud , beati qui lugent quoniam ipsi consolabuntur; e secondo quello 
del salmo 125: ove si legge dei giusti; Euntes ibant et flebant mil- 
tentes semina sua, dopo di che tosto si aggiunge: Venientes auleta ve- 
nient cum exultatione portanles manipulos suos. Si duplica nei ver- 
setti, ad esprimere la doppia gloria che i santi godono in cielo: cioè 
nell’anima e nel corpo; la prima già la godono, c la secouda la con- 
seguiranno in fine; diché già hanno una caparra sicura, nella glori- 
ficazione del corpo di Cristo risorto, ed esaltato alla destra del Padre. 
Rapporto alla prima dicesi nel salm. 149. Exullabunt sancii in gloria, 
laetabuntur in cubilibus suis;e dicesi in Daniele della seconda: Qui adju- 
slitiam erudiunt multos, fulgebunt quasi stellae in perpeluas aelernitates. 
Si duplica dopo i due primi versetti, e poi in fine si ripete, ad espri- 
mere la giocondità che il uostro cuore prova nel pensare alla felici- 
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tà di ©he godrcmo, allorché ci sarà dato di cantarlo cogli angoli in 
ciclo. 

VI. Dalla domenica di setluagcsima-però sino al sahbalo santo 
si lascia ["Alleluia e si pone in di lei vece il tratto. Lo stesso si fa 
nelle messe dc’lcmpi, nelle vigilie e nelle rogazioni, Quia (dice Du- 
rando lib: 4. c. 21), carmen laetitiae non debet decantari tempore tristi- 
tiae; juxta illud propheticum, quomodo cantabimus canticum Domini 
in terra aliena? Si canta però nell’avvento, perché precedendo que- 
sto tempo la natività del Redentore, I ' Alleluja é diretto a dimostrare 
il giubilo che i santi patriarchi e profeti provavano nel pensiero 
della prossima comparsa del Messia, secondo quello d’Isaia (al c.14); 
Prope est ut ventai lempus ejus, et dies ejus non elongabuntur. Come 
pure per indicare il giubilo della chiesa nel pensiero della immi- 
nente venuta al mondo del suo Redentore. Il tratto consiste in quei 
versi che si pongono dopo il graduale che alle volte sono molli, co- 
me nella messa del mercoledì delle ceneri, e della prima domenica 
di quaresima. Dicesi Tratto quasi a trahendo perché cantasi a tratti, 
cioè con lunghezza e pausa, e con voce alquanto aspra c flebile. Ciò 
fassi per rappresentar la lunga e dolente aspettazione dei santi del- 
l’antica legge: come pure, la pena e tribolazione del popolo del Si- 
gnore nella lunga cattività babilonica, e dei sospiri del medesimo, 
c desideri' di vedersene libero. Da ciò ebbe origine che la domenica 
in cui comincia tal tempo fosse chiamala seltuagcsima: quasi a se- 
ptuagesimo anno capticitalis , dice Durando nel citato luogo. E perchè 
in detto tempo di mestizia quei de| popolo del Signore; Super /lumina 
Babylonis sedentes, et flentes, dum recordarentur Sion; in salicibus su- 
spenderunt organa sua in tutto quel tempo, non si suonano organi, 
nè altri istromenti musicali. Il tratto è pur anche diretto a rappre- 
sentare la miseria della vita presente, di cui fu nna figura la schia- 
vitù di Babilonia: e la mestizia del canto, a rappresentare i gemiti 
dei giusti uel sopportarla, ed il desiderio di vedersene liberati. 

VII. In alcune messe dopo il graduale, o tratto, versetti ed ancho 
dopo V Alleluja, in quelle che uon sono messe di mestizia, si pone 
la sequenza. La sequenza è un cantico di letizia c di giubilo, che il 
celebrante c tutto il popolo tributano a Dio, in ringraziamento dei 
benefici che ha compartito al santo (s’è ad onore di qualche santo) 
e di quelli compartiti alla sua Chiesa ed al suo popolo. Conviene 
però eccettuare quella che si canta nella messa di Maria SSma ad- 
dolorata e quella de’defunti; perché la prima non è che una lamen- 
tevole istoria dei dolori e delle pene, che la Vergine provò al piè 
della croce; c la seconda è una rappresentazione energica dell’or- 
rorc e spavento di cui sarà compreso l’universo, ed in modo parti- 
colare gli empi', nel giorno del giudizio universale. Quando sia stato 
introdotto l’uso di tali sequenze, e da chi sicno state composte, chi 
vuol conoscerlo, veda Durando (rat. div. off. lib. 4. c. 22), e Be- 
nedetto XIV. {de sacr. M. lib. 2. a. 6). 
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Vangelo. 

I. Finita la predicazione che invitava gli ebrei a riconoscere il 
Messia, entra quella del vangelo. La prima cominciò nei patriarchi c 
nei profeti, e lini nel Battista. L’evangelica cominciò da Cristo e pro- 
gredirà lino al terminar dei secoli: perciò dopo l’epistola, il graduale 
ed i versetti si canta il vangelo. La rubrica prescrive prima che il 
celebrante dalla sinistra dell’altare, cioè dalla parte dell’epistola 
passi alla destra; secondo che giunto in mezzo dell’altare alzi gli oc- 
chi alla croce, e quindi profondamente inchinalo dica, Munda cor 
incMm; terzo, che giunto alla parte del vangelo dica sotto voce, Do- 
mimi s vobiscum', quarto che nel dire Sequentia sancti evangeli o tni- 
tium , segni prima il libro poi sè stesso m fronte , in ore et in pectore , 
c quindi dica il vangelo sotto voce. La predicazione del vangelo fu 
primieramente c principalmente diretta agli ebrei; giusta quello che 
alia Cananea disse Cristo: Non sum missus nisi ad oves quae perierunt 
domiti Israel . Ma perchè la sinagoga noi volle ricevere nè ricono- 
scere, anzi lo ributtò, gli Apostoli, lasciata la giudea incredula, si ri- 
volsero ai gentili, conforme a quello che San Paolo loro disso 
>i Giacché voi vi siete giudicati indegni della parola della vita, noi 
« ci rivolgiamo alle genti - » Ad indicare cotesto abbandono della 
sinagoga, il celebrante dalla parte sinistra passa alla destra per leg- 
gervi il vangelo. 

. II. Al mezzo dell'altare il celebrante alza gli occhi al Crocifìsso 
perchè quello è il prototipo ed esemplare, che deve sempre avere 
avanti gii occhi e nel cuore. Inspice, fu detto da Dio a Mosè, Et omnia 
fac secundum esemplar, quoti libi in monte monstralum est. Tale oc- 
chiata deve essere non frettolosa e di volo; ma tenera, attenta ed af- 
fettuosa; tenera che compassioni quanto Gesù ha sofferto di pene o 
di dolori per noi nel sacrifìcio della croce, ch’ei va a rinnovare sul- 
l’altare incrucntementc; affettuosa onde gli meriti la grazia di poter 
compire un tanto mistero (1). S’inchina profondamente in allo di 


(t) Nove volte il celebrante ('inchina profondamente avanti la Maestà divina 
nel celebrar la messa ; e ciò in venerazione delle nove profondissime umiliazioni 
a cui Cristo per nostro amore volle assoggettarsi. Prima in sagrestia nell’atto di 
uscirne per andare all'altare. F, questa in venerazione della profondissima umilia- 
zione del Verbo divino nel discendere dal seno del Padre in quello della Vergine 
per veslirvi l'umana natura, in ammirazione di che la Chiosa canta con islopore; 
Tu ad liberandum tuscepturus hominem, non horruisti Yirginù uterum. La se- 
conda avanti all' altare prima di cominciar la messa (in di cui vece fa gcnuBes- 
aione se vi è il Santissimo nel ciborio ) c questa in venerazione dell’ umiliazione 
profondissima a cui il Redentore volle per noi assoggettarsi, nel comparire nella 
forma di servo c colla divisa di peccatore. La terza dopo che ha aggiustato ii 
messale scende dall’ altare per dar principio alla messa. É questa In venerazione 
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venerazione e di adorazione. Finora il celebrante non ha parlato che 
per bocca dei Profeti, e degli Apostoli; nel vangelo parla in qualche 
modo per bocca dello stesso Cristo, e parla la stessa sua parola. Ma 
questa divina parola, non deve essere pronunciata che da labbra pu- 
re, nè deve essere ricevuta che in cuori mondi, onde non esporsi al 
rimprovero che Dio fece al peccatore (salm. 49. 16). Quare tu enar- 
rai j usti tias meas et assumis teslamentum meum per os tuum. Quindi e 
che tanto il celebrante quanto il diacono, prima di leggere o cantaro 
il vangelo, dicono il divoto Munda cor meum in cui pregano Dio di 
voler mondare le loro labbra, e purificare i loro cuori, come un 
giorno per mezzo di un acceso carbone tolto da un serafino dall'al- 
tare degl’ incensi, purificò quelle del santo profeta Isaia; affinché 
possano degnamente annunziare il suo santo Vangelo. Stando però 
inchinato non poggia le mani sull’altare, perchè significando quel- 
l'azione, la comunicazione che passa fra Cristo ed il celebrante; 
questi si riconosce immeritevole di tal comunicazione ( vedi ciò 
:hc si è detto M'aufer a nobis. 

III. Dopo tale orazione il celebrante chiede a Dio la benedizio- 
ne con quelle parole; Jube Domine benedicere.. Il celebrante con quel- 
l’atto rappresenta Cristo Signor nostro, che chiede al divin Padre il 


della profondissima umiliazione a Cai Volle assoggettarsi il divin Verbo fatto nomo 
eoi nascere in una stalla sconosciuto e ributtato da tutti. La quarta al Confiteor, 
in venerazione della profondissima umiliazione a cui per nostro amore si volle as- 
soggettare nell’essere presentato al tempio , qual peccatore , onde esservi riscat- 
tato, e nel ricevere nella sua carne il taglio doloroso della circoncisione. La quinta 
al Munda cor meum ; e questa in venerazione della profondissima umiliazione 
a cui si assoggettò di esser catturato e qual malfattore, essere tradotto dall’ uno 
all’altro tribunale. La sesta al Teigitur e questa in venerazione della umiliazione 
profondissima cut volle assoggettarsi nell' esser condannato a morte , e morte di 
croce , come la più obbrobriosa che fosse solito darsi ai rei de’ maggiori delitti. 
Alla quale iniqua sentenza Chiesa santa oppone il trisagio che gli cantano i sera- 
fini con cni lo celebrano tre volte santo. La settima al supplica le rogamui o 
questa in venerazione della profondissima umiliazione a cui si assoggettò nella 
flagellazione , nella coronazione di spine, e nell' essere sbefTeggiato , ed adorato 
qual re da burla. L’ottava terminata la messa prima di partirsi daH’allare, e que- 
sta in venerazione della profondissima umiliazione a cui si assoggettò nell’essere 
seppellito , ed il suo corpo come consegnato alla terra. La nona giunto che è il 
sacerdote in sagrestia avanti il Crocifisso e questa in venerazione della nmilia- 
ziove profondissima a cui si assoggettò scendendo coll’anima sua santissima all'in- 
ferno per infrenare Lucifero, e per liberare le anime dei santi dal Limbo; ed in 
venerazione di quella tutta amorosa con cui volle lasciarsi a noi nel SSmo. Sa- 
cramento nascondendo sotto i veli di pane e quasi annichilando la sua maestà in- 
finita, per dare in esso le sue carni in cibo dell’anima nostra. Rifletta un poco a 
questo ogni sacerdote frettoloso ed indivoto che fa codesti inchini con si poco 
spirito di divozione e con tanto malgarbo. Vedi Durando ( lib. 4. c. 7 n. B ) ovo 
applica dette inclinazioni uu poco diversamente allegandone altra di 8. Ambrogio 
e di S. Bernardo applicate diversamente dal senso che abbiamo noi dato, sceglien- 
do quelle che sembravano più verosimili. Non dee poi sorprendere se fra queste 
non fu noverata la profondissima umiliazione della crocifissione; stantechè questa 
rappresentala dalla elevazione di ambe le specie viene adorala colla genuflessione 
lacchè ò più dalla semplice inclinazione profonda. 


Digìtized by Google 



87 

suo beneplacito di promulgare la dottrina evangelica ebe dal suo seno 
aveva attinta ( giusta quello leggesi nel e. 7. v. 16 di S. Giovanni ); 
Mea dóctrina non est tnea, sed ejus qui misti me: ed ei domanda per 
sè la benedizione al Redentore, e la permissione di annunziare la 
sua divina parola; non dovendosi mai alcuno accingere a predicarla, 
se prima non abbia ricevuto la missione da chi ha la pienezza della 
potestà, secondo quello dice l’Apostolo: Quomodo praedicabunt nisi 
mtilantur. Dee qui notarsi, che anche il diacono prima di cantare il 
vangelo chiede la benedizione, ma dal celebrante, e perciò la chiede 
con formola diversa. Volendo i primi fedeli riserbare a Dio solo il 
titolo di Signore, attribuirono ai vescovi, ai superiori, ed allo stesso 
sommo Pontefice quello di Domnum sincopando il Dominum di una 
sillaba: quindi il celebrante che chiede la benedizione a Dio, dice 
jube Domine, ed il diacono che la chiede all’uomo dice jube Domne, 
il che deve osservarsi ovunque occorra sia nella messa sia nel- 
l’ufficio. 

IV. Giunto al messale il celebrante dice Dominui vobiscum, se- 
gna il libro nell’alto di dire sequentia, ovvero inilium sancii Evangeli , 
e quindi sè stesso, dopo di che legge il vangelo sotto voce. Il cele- 
brante, nelle messe solenni, dice il vangelo da sè solo prima che lo 
canti il diacono, e lo legge sotto voce, perchè Cristo Signor nostro 
predicò il vangelo prima per sè stesso e di propria bocca: e perchè 
la sua predicazione non fu strepitosa nè usci dalla Giudea, perciò il 
celebrante lo recita senza canto. Parimente Cristo colla sua predica- 
zione non fece a sè gran numero di seguaci, perciò il celebrante non 
è accompagnato da’ministri, nè da altre esterne dimostrazioni, ma 
dal solo suddiacono, perchè Cristo fu preceduto dalla legge e dai 
profeti, e seguilo dal Battista che prcparavagli la vfa al vangelo, dei 
quali il suddiacono è Ggura. Letto il vangelo torna in mezzo dell'al- 
tare per porre l’incenso nel turibolo, benedirlo, e benedir pur anche 
il diacono. 

V. Mentre che il celebrante dice il vangelo il diacono prende il 
messale, lo pone sopra l’altare, e giunto il celebrante al mezzo del 
medesimo e posto l’incenso nel turibolo, riprende in mano il messa- 
le, c messosi in ginocchioni sulla predella riceve dal medesimo la 
benedizione; e accompagnato quindi dal suddiacono e dagli altri mi- 
nistri, va al luogo destinato per cantarlo. Prima di prender la bene- 
dizione il diacono pone il messale sull’altare un poco verso il cornu 
epistolae per rappresentare ciò che dice Isaia: De Sion exibit lex, et 
verbum Domini de Jerusalem. Et quidem, come osserva Innoc. III. Non 
lex Moysi, quae manifeste exivit de Sinai, sed lex evangelica. Domanda 
la benedizione al celebrante, dopo di aver detto il Manda cor meum , 
dicendo, jube Domne benedicere, perchè gli Apostoli annunziarono il 
vangelo alle genti per comandamento espresso di Cristo, che loro 
disse, Euntes,in mundum universum, annuntiate evangelium omni crtalu- 
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rat. Si porla al luogo destinalo per cantarlo accompagnato dal suddia- 
cono, dagli accoliti coi lumi accesi, e dal turiferario col turibolo fu- 
mante d’incenso; perchè dopo la morte del divin Maestro, gli Apo- 
stoli si occuparono tutti a predicare il vangelo; convertirono, fecero 
inumcrabili seguaci al medesimo e ve li fecero per tutto il mondo; 
quindi dal diacono si canta ad alla voce, perchè per la predicazione 
degli apostoli, la quale non si ristrinse nella sola Giudea, ma in omnem 
terram exivit sonus eorum, et in fmes orbi s terrae verbo eorum. Viene 
accompagnalo dagli accoliti coi cerei accesi; perchè la predicazione 
degli apostoli, lo splendor della Fede si diffuse per tutta la terra; 
dal turiferario col l’incensiere fumante per indicare che Cristo venne 
ad illuminare gl’intelletti col chiaror della fede, e di sua dottrina ed 
accendere i cuori coll’ardore della carità, giusta quello del vangelo, 
Ignem veni mittere in terram , et quid volo nisi ut accendatur? Ma l’in- 
censo che arde nel fuoco olezza, e sparge attorno soave fragranza; e 
ciò ad indicare il grato odore di santità, che per tutto diffuse la pre- 
dicazione evangelica: come pure per fare intendere ad ogni predica- 
tore evangelico, che se brama di annunziare fruttuosamente la divi- 
na parola, conviene che sia preceduto dall’odore della buona fama. 
Gli Apostoli predicarono con ubertosissimo frutto il vangelo, perchè 
coi loro santi esempi, erano buon odore di Cris.to in ogni luogo , 
conforme diceva Paolo apostolo, Christi bonus odor sumus in omni loco. 
Diversamente ad un predicatore che non desse buon odore di sè, ac- 
cederebbe ciò che dicesi nel Canone ( 'unte, de sacr. exlr.) Cujus vita 
despicitur, restai ut ejus praedicatìo contemnatur. Nell’andare al luogo 
destinalo a cantarsi il vangelo i ministri vanno due a due; ed in 
quell’alto il celebrante si volta dall’altare verso di essi, perchè Cristo 
mandò i suoi apòstoli a predicare, Binos et binos ante faciem suam. 

VI. Anticamente il vangelo veniva cantato dal diacono sull’am- 
bone, ch’era una specie di pulpito formalo di marmo (se ne vedono 
tutt’ora in varie antiche chiese di Roma, di Ravenna, ed altre città) 
e ciò facevasi per uniformarsi a quello che ad ogni predicatore dice 
Isaia (c. 40), Super montem excelsum ascende tu, qui evangelizas Sion, 
le quali parole sebbene nella mente del profeta avessero di mira prin- 
cipalmente Cristo; si applicano ad ogni modo ad ognuno che ne fa 
le veci colla predicazione. Perciò il Redentore per dar principio alla 
sua salì sul monte, ove fece il celebre sermone contenente le otto 
beatitudini. Saliva il diacono sull’ambone per cantarvi il vangelo, 
anche ad indicare che la dottrina evangelica non è coperta da veli e 
da allegorie, nè ristretta nella sola Giudea, ed occulta alle nazioni 
come era la legge e dottrina di Mosè, secondo che disse Daviddc 
(salm. 75): Notus in Judaea Deus, et in Israel magnum nomen ejus; ma 
che predicasi scopertamente a tutti, conforme disse Cristo ai suoi 
apostoli: Quod dico vobis in tenebrie, dicite in lumino ; et quod in aure 
auditis, praedieate super Itela: c che non doycascne far mistero a nes- 
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san popolo, ma anzi divulgarsi ovunque; Euntes in mundum univer- 
sum, praedicate evangelium omni creaturae. 

VII. Prima di cominciare il vangelo il diacono saluta il popolo 
col Dominus vobiscum, per la stessa ragione per cui Io saluta il cele- 
brante (come è stato notato) e per renderlo attento: onde dicendo 
Dominus vobiscum, viene ad essere lo stesso, come se dicesse agli 
astanti « Il Signore sia con voi, e colla sua grazia vi renda attenti, 
e disponga i vostri cuori a ricevere con frutto la parola di vita, che 
ora sono per annunziarvi. Il popolo, ed il clero risponde ( e nelle 
messe private il serviente) Et cum spiritu tuo : vale a dire, sia pari- 
mente nel tuo spirito, affinché degnamente possa annunziarci le pa- 
role di vita, che noi siamo disposti ad ascoltare con quella docilità 
c riverenza che ad esse é dovuta, come a parole celesti c divine; sa- 
lutandosi così il popolo col sacro ministro a vicenda. Fatto tal vicen- 
devole saluto il diacono dice: Sequenlia sancii evangelii eie., e nel 
medesimo atto fa col pollice sul libro un segno di croce, e poi segna 
sé stesso in fronte, sulla bocca, e sul petto. Segna il libro quasi di- 
cendo col fatto, questo é il libro che contiene la dottrina di Gesù 
Crocifisso, Per quem salvali et liberati sumus. Segna sé stesso onde 
premunirsi col salutare segno della croce dalle diaboliche tentazioni 
c per indicare che porta il vangelo di Cristo nella mente, credendo 
con ogni sincerità le verità celesti, che in esso si contengono; nel 
cuore, amandole con pienezza di affetto; sulla lingua, per predicarlo 
c confessarlo senza arrossirne, avanti ai popoli e avanti tutte le po- 
testà, non men di quello fecero i santi Apostoli. Altrettanto deve fare 
il popolo per la medesima ragione. 

Vili. Dettosi dal diacono Sequenlia o inilium sancii evangeli , il 
popolo risponde Gloria tibi Domine, quasi dicesse sia gloria e lode a 
voi o Signore, che ci avete usato la misericordia di mandare i vostri 
apostoli ad annunziarci il vangelo, il quale suona lo stesso che buona 
novella o buona ambasciata. Prima però di dire Sequenlia o Jnitium 
sancti evangeli il diacono incensa tre volle il libro ove il vangelo ò 
scritto, prima in mezzo, e poscia ai due rispettivi lati: e ciò per in- 
dicare il buon odore di santità, di compunzione e di amore verso 
Dio, e verso del prossimo che la dottrina evangelica tramandò fiu da 
principio; c di continuo tramanda nel cuore di quelli, che l’ascolta- 
rono e tutt’ora l’ascoltano colle necessarie disposizioni. S’incensa tre 
volte per denotare eziandio, che il vangelo si predica in nome del 
Padre, che mandò al mondo un tale annunzio di salute; in nome del 
Figlio, che ce lo recò dal cielo, e in nome dello Spirito Santo, che 
ci dà la grazia onde il seme della divina parola produca in noi 
frutti di vita eterna. Nel tempo che il diacono canta il vangelo, il 
suddiacono regge il libro, e gli accoliti che portano i candelieri coi 
lumi, tengono la faccia rivolta al diacono. Il suddiacono cogli altri 
ministri inferiori (come è stato detto più volte) rappresentano la leg- 
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gc ed i Profeti* perciò il messale viene retto dal suddiacono, ad indi- 
care che il Testamento vecchio è come la radice, e la base del nuo- 
vo: rivolgono lutti la faccia al diacono, perchè la legge antica tende- 
va c disponeva alla legge evangelica. 

IX. Ogni dottrina poi deve finire colà ove ebbe principio, onde 
a questo proposito disse Salomone: Omnia (lumina tendunl in mare: 
linde exeunt f lumina revertuntur; e perchè le verità evangeliche sono 
come in radice contenute nella legge, e nei profeti; perciò cantatosi 
dal diacono il vangelo, il suddiacono porta il libro aperto al cele- 
brante, che lo bacia al principio del vangelo. Viene il libro portalo 
dal suddiacono; Quia lex et prophetae lendebant m evangelium ; lo si 
porta aperto perchè il celebrante rappresentando Cristo, Omnia nuda 
et aperta sunl oculis ejus. Lo bacia, in contrasegno dell’amore che 
porta all’evangeliche verità, e della prontezza di animo, di dare in 
conferma delle medesime e sangue e vita se ne occorresse il bisogno. 
Dopo ciò, stando al suo posto viene incensato dal diacono, ad insi- 
nuare che il sacrificio che sta per offerire a Dio Padre; deve essere 
infervorato dalla orazione, ed arso dal fuoco della carità. Il cele- 
brante nel baciare il messale, ossia l’evangelo che in esso contiensi, 
dice, Per evangelica dieta deleantur nostra delieta. Qui deve notarsi 
che deliclum (secondo l’opinione di alcuni) signiGca colpa in generale 
senza precisare se mortale ella sia o veniale: e quando Chiesa santa 
propone mezzi da cancellare i peccali fuori del sacramento della pe- 
nitenza, non si può mai intendere che cancellino colpe mortali, se 
non qualche volta per accidens che però deve intendersi qui della re- 
missione di colpe veniali. Inoltre tal remissione non proviene già 
dalla lettura materiale, del vangelo, ma sibbenc dagli affetti che ca- 
giona nel cuore di chi l'ascolta; come di amore verso Dio, di penti- 
mento delle colpe, di divozione cc. Tali affetti eccitati in noi dall’u- 
dire la celeste dottrina hanno forza, e virtù di cancellare in noi le 
colpe veniali, come l’hanno i sacramentali. Di fatto leggesi in S. Luca 
(cap. 6. v. 18) di quelli che udivano la predicazione del Redentore, 
che, Veniebant ut audirent eum, et sanarentur ab infìrmitalibus eorum. 
Polendosi queste parole applicare alle infermità spirituali, quan- 
tunque in senso proprio debbansi intendere delle corporali, Siccome 
ricevuto un beneficio è obbligo del beneficato di ringraziare il bene- 
fattore; e fu preziosissimo beneGcio pel mondo l’essere stato illumi- 
nato dalia celeste dottrina: perciò letto il vangelo o cantato si rispon- 
de Laus libi Christe: vale a dire, egli è ben giusto o Signor Gesù 
Cristo di lodarvi e benedirvi per un tanto beneGcio, che misericor- 
diosamente ci avete fatto. 

X. Quando il vangelo comincia dal principio dicesi Initium san- 
cii evangeli , quando comincia da qualche capitolo del medesimo, 
si dice Sequentia. Quando comincia con questa seconda formola do- 
po le suddette parole Sequentia sancii evangelii soggiugnesi subito 
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in ilio tempore, abbencbè colali parole non siano del vangelo. L’epi- 
stola per l’opposto quando comincia dal principio, o anche dal co- 
minciamcnlo di qualche capitolo ed e presa da qualche profezia 
vi si premettono le seguenti parole. In diebus illis e questa diffe- 
renza indica la perfezione del vangelo sopra l’epistola. Imperocché 
siccome i giorni sono contenuti nel tempo, cosi la dottrina dell’epi- 
stola é contenuta eminentemente nel santo Evangelo: il che serva a 
rilevare non esservi cosa nel santo sacrificio 'della messa, che non 
sia stata disposta con grande ponderazione , e per una qualche 
notabile ragione. Non è nemmeno senza mistero la positura con cui 
il vangelo viene letto dal celebrante o cantalo dal diacono, cioè colla 
faccia rivolta a Settentrione, secondo l’antica direzione delle chiese. 
Ciò si fa per due principali ragione La prima naturale c piana cioè 
per rivolgersi alquanto al popolo a cui il vangelo è diretto, affinchè 
sia meglio inteso. La seconda spirituale e mistica; ed è perchè la 
dottrina evangelica secondo Innoc. III( (lib. 2. c. 42) e vari altri, è 
diretta contro di colui che disse nel suo cuore (Isaiae cap. 14 v. 13). 
In coelum conscendam , super astra Dei exaltabo soltum meum, sedebo 
in monte testamenti , in ìateribus aquilonis.... Similis ero Altissimo. E no- 
tisi che giusta il vaticinio di Geremia (c. 1. v. 14), Ab Aquilone pan- 
detur malum super omnes habitalores terrae. Quasi tutte l’eresie, e 
particolarmente quelle degli ultimi tempi , sono uscite dal Nord; 

J uindi Chiesa santa a cotesto turbine d’eresie oppone l’evangelica 
ottrina, da cui tutte sono atterrate c conquise. Egli è vero che pre- 
sentemente le chiese non sono più costrutte in tal positura, che la 
parte del vangelo sia rivolta all’Aquilone, come prima si praticava 
studiosamente: ma prendendo i quattro venti dai quattro angoli del- 
l’altare, un poco che si rivolga il messale, conforme si pratica dai 
diligenti, si trovano naturalmente da quella parte. Nell’alto che si 
legge o si canta il vangelo, il clero ed il popolo si alzano in piedi; 
c ciò per decreto di S. Anastasio papa, a differenza dell’epistola a 
cui siedono; perchè come discepoli di Cristo dobbiamo esser pronti, 
ed attenti ncll'ascoltar la sua dottrina: e come suoi soldati dobbiamo 
essere preparati alla difesa della medesima, ed alla guerra contro dei 
nemici che la combattono, quali sono in modo speciale, il mondo, il 
demonio e la carne; onde conservare a Cristo la fede che gli abbiamo 
promessa. 
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CAPO IV. 


Credo. 

I. Instruito il popolo dalla legge o dalle profezie, e più apposi* 
lamento dalla dottrina evangelica, deve dare un attcstato della sua 
fede c pubblicamente professarla. A tale dottrina ha aderito colla 
mente, vi ha prestato il consenso colla volontà, l'ha amala nel suo 
cuore ; non resta dunque più che confessarla colla bocca , giusta 
quello che scrivendo ai Romani dice S. Paolo (c. 10), Corde enint 
credilur ad justitiam-, ore autem confessio fit ad talutem ; e ciò si fa 
recitando o cantando il simbolo della fede, detto comunemente Cre- 
do, perchè contiene quanto dai fedeli si deve credere. Si canta dopo 
il Vangelo a significare che la fede siegue la predicazione, conforme di- 
ce l’Apostolo; Fide» ex audilu; audiius autem per verbum Chrisli. Il sa- 
cerdote recita il simbolo dopo il Vangelo per vieppiù corroborare la sua 
fede nella celebrazione dei santi misteri. Dopo che il celebrante lo ha 
intonato prosegue a cantarlo il coro ed il popolo (che dovrebbe dirlo 
almeno sotto voce) ad indicare, che Cristo Signor nostro insegnò 
prima di propria bocca agli Apostoli , ciò che i popoli dovevano 
credere, c poi lo fece loro insegnare dai medesimi apostoli e dai 
loro successori. 

II. Cinque cose vengono prescittc dalla rubrica che il celebran- 
te deve eseguire nell’intonarc e dire il credo, tutte degne di ponde- 
razione. 1. Va in mezzo dell’altare; 2. ivi giunto distende le mani 
alla larghezza del corpo sollevandole all’altezza degli omeri; 3. nel 
dire in unum Deum , le racchiude, e fa nell’atto medesimo alla croce 
un inchino di capo; 4. All’i'ncarnalus genuflette-, 3. lo conchiude col 
farsi il segno della croce a quelle parole; Et vitam venturi saeculi. 
Ogni bene, e particolarmente della fede, ed ogni dono perfetto, se- 
condo la dottrina di S. Giacomo apostolo, discende dal Padre dei lu- 
mi; perciò il sacerdote va al mezzo dell'altare, onde potere più co- 
modamente e convenevolmente venerare sua divina Maestà, ogni 
volta che occorre; e perchè nel professare la nostra fede dobbiamo 
sollevare a Dio la mente ed il cuore, a dimostrare colale interna ed 
invisibile elevazione, alza le mani verso il cielo. Quest’atto è indizio 
insieme ed effetto dell’amore delle cose celesti, diretto a dimostrare 
il desiderio, che si ha di conseguirle ed in qualche modo di abbrac- 
ciarle. Nel congiunger le mani alla parola Deum, il celebrante china il 
capo; e ciò in atto di adorazione al santo nome di Dio; lo che fa ezian- 
dio, c per la medesima ragione, a quelle altre Simul adoratur. Le 
tiene giunte fino al termine, e per conservare la consueta positura 
che in atto di rispettosa venerazione si pratica per tutto il tempo del 
santo sacriGcio, e per indicare che i fedeli sono tutti uniti nella me- 
desima fede. Ma grande ed ineffabile degnazione del Figlio di Dio 
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fu di venire al mondo per redimerlo, c col dispendio dejla sua vita 
c del suo sangue liberarlo dalla potestà del peccato e del demonio. 
Quindi alle parole che esprimono il mistero della Incarnazione, Et 
incarnatus est, genuflette per adorare il divin Verbo fatto carne, ed 
unirsi alle angeliche schiere, che in qucH’atto l’adorarono e riconob- 
bero per loro Dio, come sta scritto agli ebrei; Et adorcnt eumomnes 
angeli Dei. Ma tanto il Vangelo, che il simbolo, dalla croce di Cristo 
riceverono ogni virtù; colla croce di falli gli autenticarono gli Apo- 
stoli; colla croce c col sangue gli autenticarono i santi martiri; e 
colla croce e col sangue gli aveva prima autenticali il Redento- 
re. Quindi il simbolo si finisce e quasi vien sigillato colla croce. Col 
celebrante recitano il credo anche i ministri, perchè Cristo, Testimo- 
nium accepit a lege, et Evangelio, dice Innocenzo 111. 

HI. Sant’Agoslino fa una riflessione degna di esser ponderata 
sulla maniera con cui gli Apostoli principiarono il Credo , c do- 
manda perchè non dissero Credo Deo : ovvero Credo Deum , ma 
Credo in unum Deum? Risponde altro voler dire credere in Deum 
che credere Deo , o credere Deum. Credere Deo , anche in regola 
grammaticale, significa propriamente che si crede a Dio che par- 
la, od ha parlato ad alcuno ; che si crede alla sua parola e che 
perciò si ticn per vero quanto da noi crediamo, come da Lui ri- 
velato; c questa, dice il Santo Dottore, è una fede che possono 
avere, ed hanno di fallo non pochi cattivi e perversi cristiani. Cre- 
dere Deum, vuol dire che si crede all’esistenza di Dio; cioè crede- 
re che Iddio esiste, c ch’Egli è il solo vero Dio: e questa è una 
fede che hanno non solo molti malvagi cristiani, ma gli stessi de- 
moni dell’inferno : imperocché, dice San Giacomo apostolo; A'am 
et daemones credunt, et contremìscunt. Ma credere in Deum, non si- 
gnifica solo credere a Dio che parla, credere che Dio esiste; ma espri- 
me assai più, c significa che colla fede si va a Dio c si tende a 
Dio mediante l’amore operativo, che porta a vivere in conformi- 
tà della fede che si professa: e questa si è la fede, che solo han- 
no i buoni e perfetti cristiani. Dopo ciò con qual verità un cat- 
tivo cristiano (e ciò che sarebbe anche peggio) un cattivo ecclesia- 
stico le di cui opere non sieno conformi alla sua fede, potrà di- 
re Credo in unum Deum'} Nell'atto di ciò dire gli si potrebbe rim- 
proverare mentisci, neghi colle opere quello che professi di cre- 
dere colle parole. 

IV. Innocenzo III. (libr, 2. n. 29) fa vario riflessioni sul nu- 
mero degli articoli del Credo, su di che non credo dovermici trat- 
tenere, ma neauebe di passarvi totalmente sopra. Osserva che il 
num. 12 nella Scrittura è misterioso c sacro: 12 essere stati i pa- 
triarchi, 12 le tribù d’Isdraele, 12 i profeti minori, 12 i princi- 
pi delie tribù; c fa quindi una lunga enumerazione di altre cose 
segnate nella Scrittura col num. 12. Da ciò ne deduce che iu tal 
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numero conticusi la fede della Trinità che ci predica ed insegna 
il Vangelo: imperocché dal num. 3 moltiplicato per 4, quattro van- 
geli ne risulta il num. 12. Gli antichi davano grande importanza 
a codeste deduzioni di numeri, come può vedersi nelle opere del 
più dotto dei padri Sant’Agostino. Che il Credo poi sia distinto 
in 12 articoli, come ognuno sa, è derivato dal numero degli Apo- 
stoli. Nota il citalo Pontefice essere stata tradizione costante nella 
chiesa, che gli Apostoli avanti di dividersi per andare, In tnundun 
universum a predicarvi l’evangelica dottrina, per esser concordi nel 
predicare tulli la medesima fede , si adunassero in un medesimo 
luogo, c componessero ivi il Simbolo, ossia regola di fede, in con- 
formità del precetto che loro aveva fatto il medesimo Salvatore. 
San Pietro come capo di tutti formò il suo articolo, e poi fecero 
altrettanto tutti gli altri fino a San Mattia. Da ciò ne risultò na- 
turalmente che essendo 12 gli apostoli, 12 riuscissero gli articoli 
che formano la regola e la tessera della cristiana e cattolica fede. 
Tal simbolo, dice il citato Pontefice, non fu dagli apostoli scritto, 
acciò non venisse alle mani degl'infedeli; ma di mano in mano per 
tradizione lo lasciarono ai loro discepoli, e successori. Finite poi 
le persecuzioni fu scritto e tramandato alle chiese. La prima for- 
inola autentica di dello simbolo, l’abbiamo dal concilio primo di 
Nicca. 

V. Sembrerebbe qui conveniente l’esposizione del simbolo; ma 
essendo l’ opera mia indirizzata principalmente agli ecclesiastici, 
che ne sono pienamente instruiti, giudico dovermi restringere più 
opportunamente ad alcune aggiunte che la chiesa adunata nei con- 
cili si vide astretta di fare per meglio dichiararne qualche arti- 
colo. Gli Apostoli nel formare tal regola di fede vi posero quanto 
era necessario di credere ad ogni fedele; ma gli eretici che iu pro- 
gresso di tempo sboccarono dagli antri d’inferno, ne intaccarono 
i dogmi immacolati. Fra’ detti eretici uno dei più empi e perver- 
si fu Ario prete alessandrino , il quale negava a Cristo I’ eterna 
generazione dal divin Padre, e per conseguenza gli negava la di- 
vinità; lo faceva creatura sebbene dicesse esser la più nobile e la 
più eccellente delle formate dalla destra dell’altissimo. Da ciò nacque 
la necessità in cui trovaronsi i padri di Nicea di fare al simbolo (a 
maggiore schiarimento del domma già in esso contenuto (alcune ag- 
giule. Contro di detti errori che intaccavano la eterna generazione 
del Verbo, e la di li divinità, all’articolo; Et ex Patre natum , vi 
aggiunsero , Ante omnia saecula Deum de Deo , lumen de lamine 
Deum verum de Deo vero, con che venivano a stabilire il Figliuo- 
lo essere generato dalla sostanza del Padre prima di tutti i se- 
coli, e perciò a lui coeterno. Da queste pure derivava essere Fi- 
glio di Dio vero c naturale non adottivo e ciò contro l’empio Ebio- 
uc, che lo voleva Figlio di Dio per adozione; il che dopo di lui 
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disse pure l’eresiarca Fotino. Contro del secondo errore di A rio vi 
aggiunsero, Consubtlantialem Patri, per quem omnia facla sunt. I)a che 
l’empia eresia veniva pienamente sgozzata, mentre si stabiliva e de- 
cideva, il Figliuolo essere sostanzialmente uno col Padre, come egli 
stesso aveva detto nel Vangelo di San Giovanni (cap. 10. ». 30); 
Ego el Pater unum sumus. Che non era creatura, ma creatore col 
Padre e come il Padre per cui furono fatte tutte le cose, e sen- 
za di Lui nulla fu fatto, come dice lo stesso S. Giovanni nel pri- 
mo capo del suo Vangelo. Dopo Ario venne fuori P iniquo ed 
ipocrita patriarca di Costantinopoli Macedonio, che bestemmiando 
ne’suoi sermoni negava la divinità dello Spirito Santo. Ed ecco 
emergere nuovo bisogno di fare al simbolo altre spiegazioni che 
confutassero il nuovo errore. Ciò fu fatto nel primo concilio di 
Costantinopoli , in cui trattandosi delio Spirito Santo fu aggiunto 
nel simbolo; Et in Spiritum Sanctum fìominum , et vivi/icanlem , qui 
et Patre procedi t. Qui cum Patre et Filio simul adoratur eie. Cose 
tulle che convenire nè attribuire si possono a creatura; e cosi ve- 
niva dichiarata, e stabilita la divinità dello Spirito Santo. Dopo tale 
concilio i greci cominciarono prima a dubitare e poi ad asserire , 
che lo Spirito Santo non procedeva dal Figliuolo, perchè il concilio 
aveva detto, Qui ex Patre procedil (espressione che si trova in va- 
ri' padri greci e particolarmente in S. Atanasio). Su di questo molto 
furono le questioni e controversie che si agitarono fra la chiesa 
greca e latina: ma i greci incaponiti, mai vollero confessare o am- 
mettere la processione dello Spirito Santo dal Figliuolo; il che ca- 
gionò lo scisma dell’Oriente, e separò la chiesa greca dalla lati- 
na. Contro di codesto errore contrario non meno al buon senso, 
che alla Scrittura, come si può rilevare in S. Giovanni (cap. 15. 
». 26. e cap. 16. e. 7), ed in San Paolo (ad Galat. c. 4. ». 6), pri- 
ma in alcune chiese di oriente verso il 600, c poi nelle Gallie, e 
finalmente verso il secolo decimo nella chiesa romana, vi fu aggiunta 
la particola Filioque, cioè, Qui ex Patre, Filioque proceda. Vi fu- 
rono inoltre altri eretici, che negavano la vera risurrezione della 
carne e l’eterna vita: contro di questi il concilio aggiunse all’ul- 
timo articolo, Carnis resurrectionem, la particola, et vitam venturi 
saeculi. Non mi estendo di più su di tal punto, per non farla piu 
da storico, che da espositore ; chi bramasse maggiori cognizioni 
veda il P. Le Brun Tom. 1. pag. 109; Benedetto XIV, ed il Car- 
dinal Bona sul simbolo. 

VI. Cantato dal coro, Et incarnatus, il diacono che sedeva col 
celebrante, si alza c presa la borsa dal calice , che sta preparato 
sopra della credenza, la porta all’altare^ e cavatone il corporale ve 
lo distende sopra. Il corporale, per sentimento di tutti i liturgici, 
rappresenta la sindone , cioè quel lenzuolo in cui fu avvolto il 
Sacro Corpo del Redentore defunto per dargli sepoltura; che per- 
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ciò ù destinato a ricevere ia materia da consacrarsi, cioè l’ostia 
ed il vino nel calice, e vi sta lino al finire del sacrificio. In quel- 
l'atto il diacono fa l'ufficio di Giuseppe d’Arimatca. £ si noti elio 
il corporale dal diacono si va a prendere subito dopo P incarnatila 
per distenderlo sopra delPallarc, ad indicare, che il mistero della re- 
denzione comincialo dalla incarnazione del Verbo, non finì che nella 
sepoltura: ovvero, che la passione di Cristo, che fini nella sepol- 
tura, aveva incominciato fin dal primo islanto di sua incarnazio- 
ne nel seno della Vergine. Di fatti codesto divin sole di giusti- 
zia , che dal primo istante di suo concepimento godeva dell’ uso 
perfetto di sua ragione, dovette subito coi raggi della divina sua 
mente riflettere su di quel monte in cui doveva offrire all’eterno 
Padre il sacrificio cruento della sua vita , ed al sepolcro in cui 
racchiudersi doveva il suo corpo; e perciò fin da quel primo istan- 
te cominciò nel suo interno quella dolorosa passione, che nella 
sua carne ebbe poi fine sul Golgota. 

VII. In quali messe debbasi dire o cantare il credo, ed in quali 
no lo notano le rubriche del messale, che ognuno può vedere c de- 
ve consultare prima di andare all’altare; o almeno vedere il ca- 
lendario. Termina il credo coll’amen, che qui può intendersi in due 
diversi sensi. Imperocché o si riferisce P amen a lutto il simbolo, 
in cui è contenuto quanto dobbiamo credere, ed allora devesi pren- 
dere in senso di conferma ; sicché dicendo amen sia lo stesso che 
dire o rispondere; cosi erediamo, così è, ovvero questa si è la no- 
stra fede: o si riferisce all’ullime parole, Et vitam venturi saeculi, 
come pare più verosimile; ed in tal caso il senso è ottativo, perchè 
esprime il desiderio che abbiamo, che ciò si avveri in noi: ondo 
rispondendo amen si viono a dire , cosi sia; così facciasi in noi , 
di risorgere cioè all’eterna vita. Ma forsechè , polrebbcsi qui di- 
mandare, non tutti risorgeranno, e buoni e malvagi, o risorti una 
volta, dovranno forse soggiacere ad altra morte? Si tutti risorge- 
ranno nel gran giorno del Signore; ma i malvagi non risorgeran- 
no alla vita eterna, piuttosto ad una sempiterna morte; c perciò 
S. Giovanni nell’Apocalisse (c. 20. v. 14) chiama la risurrezione di 
costoro , morte seconda. I giusti per l’opposto risorgeranno ad una 
vita sempiterna e beala: quindi dopo le parole Et vitam venturi sae- 
culi rispondendo Amen, veniamo a dire non dubitando, ma braman- 
do; così sia, Dio faccia che noi siamo a parte della risurrezione alla 
vita dei giusti, ch’é gloriosa, eterna e beata. 

Vili. S. Girolamo e S. Agostino fanno fede, che al loro tempo 
tutti i fedeli terminavano il credo con farsi il segno della croce. Ora 
noi fanno più che il celebrante ed i ministri, ma sarebbe bene, che 
tutto il popolo si uniformasse all’antica pratica; imperocché con tale 
segno di croce si vengono a professare due importantissime verità di 
uostra religione;cioè(comc sopra è stalo notato) che tutto il bene, eia 
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stessa fede, noi l’otteniamo da Dio in virtù della croce di Cristo, 
e la credenza della futura risurrezione. In fatti in quei tempi il cre- 
do finiva con queste parole, Carnis resurrectionem , c segnandosi, come 
dicono detti santi, vi aggiugnevano, Carnis hujus resurrectionem. Era 
quindi professare espressamente di credere la risurrezione della car- 
ne che toccavano segnandosi. Sicché con tale segno di croce veni- 
vano a confessare la fede della risurrezione nella propria carne in 
cui si muore, e la fede nella vita eterna, che speriamo di ottenere 
in virtù della croce di Cristo; il quale essendo risorto a nuova c glo- 
riosa vita, nella sua risurrezione ci lasciò una sicura caparra, che 
un giorno avrebbe fatto risorgere eziandio noi, come membra del 
mistico suo corpo; onde farci godere e coll’ anima e col corpo di 
quella vita gloriosa ed eterna, che ei ci ha meritato colla sua pas- 
sione c morte di croce. 


7 
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TRATTATO IV. 


DELLA MESSA 

PAIITE TERZA. 

CAPO I. 

Offertorio. 


1. Fikcrè nella chiesa fa in vigore l'antica disciplina dei Cano- 
ni penitenziali, prima deHoffertorio venivano linccnziati tutti i ca- 
tecumeni, e i penitenti (1) ritirati questi negli atri esterni delle chie- 
se (secondo l’antica costruzione delle medesime) venivano chiuse le 
porte, e quindi proseguivasi il sacrificio. Da questa pratica derivò 
che la parte della messa precedente l’offerlorio si chiamasse intesa 
Cathecumenorum ; non perchè fosse diversa da quella dei fedeli; ma 
perchè fino a quei punto vi potevano assistere i catecumeni ed i pe- 
nitenti. 

II. Finito il credo, il celebrante bacia l’altare e rivolto al po- 
polo lo saluta col Dominus vobiscum, c rispostosi dal coro, c nelle 
messe private dal serviente, Et cum spiritu tuo ; rivoltatosi di bel nuovo 
all’altare, lo invita alla preghiera con la parola Oremus ; dopo di che 
dice l 'offertorio. Meritamente il celebrante augura al popolo, che lo 
spirilo del Signore sia con lui, prima d’invitarlo alla preghiera; per- 
chè essendo egli che c’insegna a pregare come conviene, senza il di 
lui concorso nulla varrebbero le nostre preghiere. Si ponga ora 
mente all’ordmc^mjrabijc di ogni cosa. La predicazione produce ncl- 
rintcllelto naturalmente Ta Fede: Nella bocca la lode’, nelle opere il 
frutto’, c nel cuore la riconoscenza. La predicazione della divina pa- 
rola senza dubbio alcuno è contenuta nell’epistola, e nel vangelo; la 


(1) I Catecumeni sono quelli , che convcrtiti dal gentilesimo o dall'ebraismo 
«' instruiscono nella cristiana religione per disporli al battesimo. I penitenti poi 
erano quei cattolici, che per un qualche notorio e pubblico fallo venivano sotto- 
posti alla pubblica penitenza. Questi potevano assistere aita messa tino a tutto il 
vangelo ed all 'omelia, che faceva il vescovo o qualche altro ecclesiastico di com- 
missione del vescovo. Il Kyrie eteison in allora diccvasi per essi come si rileva 
dal libro (8. c. 0) delle costituzioni apostoliche, ove si legge , che 11 diacono ad 
alta voce diceva • Catecumeni pregate, perchè i fedeli fanno orazione per voi di- 
cendo Kyrie elcison ■ Tal costume poi introdotto in grazia dei catecumeni, c dei 
penitenti, si continuò, benché questi più non vi fossero. 
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fede nel simbolo, la lode nell’ offertorio, il fruito (e bene ubertoso) 
nel sacrificio e comunione, e la riconoscenza nel ringraziamento. 
Quindi Yoffertorio, perchè 6 lode, si canta dal coro con solennità; onde 
diceva Davidde nel salmo 26; Circuivi, et immolavi in tabernaculo ejus, 
hostiam vociferationis: cantabo et psalmum dicam Domino, e nel secon- 
do dei Paralipomeni c. 5. Cum offerrent holocamta, caeperunt lauda 
cantre Domino, organi s, et in diversis, quae David rex comparaverat, 
concrepare. Perciò, prima dell’offerlorio, il celebrante avvisa o invila 
il popolo a pregare onde tenere fermamente, e ravvivare anzi la fede 
clic nel simbolo ha professato; c colla orazione ottenere la grazia di 
perseverare in essa: e così mentre egli offre a Dio i santi doni, ognu- 
no ofTra sò stesso a Dio in olocausto di carità, c di divozione. 

HI. Offertorio dicesi quel versetto ricavato dalla Scrittura, che 
si legge subito che il celebrante ha detto Oremus. Dagli antichi scrit- 
tori vien chiamato Canticum offerentium, perchè mentre cantavasi, il 
popolo faceva all’altare le sue offerte: e perchè nel far dette offerte 
talora la cosa andava in lungo, onde dar tempo a tutti di presentare 
il suo dono, cantavansi pure degl’inni tratti dai salmi. L’attesta San- 
t’Agostino (/l'ór, retract.) contro la critica, che di tal costume faceva 
un certo tribuno detto Ilaro. Cessata poi la pia costumanza delle 
suddette offerte, l’offertorio fu abbreviato c ridotto a quella brevità 
che ora si vede. Nell’atlo dunque che dal popolo facevausi le offerte, 
il coro cantava lodando e benedicendo Dio, che al medesimo aveva 
dato la buona volontà di farle. Lo stesso pralicavasi nell’antica legge, 
quando il popolo faceva le suo offerto per li sacrifici, coaie può ve- 
dersi nel (cap. 35 dell’ Esodo, e nel terzo libr. dei re al cap. 8). 

IV. Ma perchè il celebrante dice Poffertorio a voce bassa, può 
qui domandarsi, se Poffertorio è comune col popolo, o se il celebran- 
te stesso lo ha invitalo di pregare in sua compagnia? Conviene ri- 
flettere che questa parte della inessa è quella che comincia a rappre- 
sentare più propriamente e più da vicino la passiono del Redentore: 
che però il celebrante arrivato a cotesto punto si pone ad orare sotto 
voce. Itlud òisùt«ans,dicc Innoc. 111.(1.2. c. 53). Quod Jesus, jam non 
palam ambulabat apud judacos, cum cogitarent illum interfeere: sed abiit 
in regionem juxta desertum in cioitalem, quae dicitur Ephrem. Illumi- 
nalo il mondo (raffigurato nel Cieco-nato del vangelo) colla legge e 
colla dottrina dei profeti e del Rallista, c più propriamente con 
quella di Cristo, ch’egli aveva divulgato di sua propria bocca; risu- 
scitato Lazaro (viva figura di tanti che morti nel vizio c nel peccato) 
sarebbero per divina virtù risorti alia grazia; decretata nel concilio 
de’giudei a lui la morto, Ei che sapeva non assere ancora giunta l’ora 
sua di redimere il mondo colla sua morte, si ritirò in Effrem, ed ivi 
co’suoi discepoli si tratteneva come in silenzio, nè più faceva udir 
la sua voce, come per lo innanzi, nel tempio o nelle sinagoghe. E 
questa si è la ragione per cui quanto fu e dice il celebrante fino 
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al prefa zio, (olio eseguisce solto voce, Silentium ergo sacerdoti*, Iati - 
bulum Chrisli signat, cosi il citato Pontefice. Dicesi però a voce chia- 
ra, perchè il ritiro di Cristo non fu si occulto, che da molti non si 
conoscesse, nè cessò per questo dal predicare a quei popoli ai quali 
facevasi vedere. 

V. Mentre cantasi l’offertorio il suddiacono porta all’altare il 
calice coperto con un lembo del velo umerale, e posatolo sopra del 
medesimo viene scoperto dal diacono, che levata la palla dalla pate- 
na, prende questa in mano c la porge al celebrante, il quale presala 
dal diacono e alzati al cielo gli occhi fa l'offerta dell’ostia, dicendo 
Suecipe sonde pater omnipotcns aeteme Deus, hanc immaculatam ho - 
sliam, quam ego indignus famulus luus offero libi Deo meo vico , et vero, 
con quel che sicgue. Il suddiacono somministra la materia necessa- 
ria al sacrificio, cioè il pane, il vino e l’acqua, perchè nei sacrifici* 
dell’antica legge (ch’ei rappresenta) era già segnato e precisato ciò 
che doveva servire di materia al sacrificio incruento dell’altare; e 
particolarmente in quello di Melchisedecco, viva figura del nostro 
sagrificio; mentre in quelli della sinagoga era con moltiplici figure 
rappresentato più propriamente quello della croce, e ciò perchè 
Cristo non era venuto sacerdote al mondo mandato dal Padre, secon- 
do l’ordine di Aronne, ma sibbenc secondo quello di Melchisedecco. 
Tal materia, col calice, viene portata dal suddiacono all’altare coper- 
ta col velo: perchè il mistero della croce e dell’eucaristia ai giudei 
era coperto, e come nascosto solto il volo e l'ombra delle figure. 11 
diacono poi la scuopre rimovendonc il velo, perchè il vangelo (che 
da lui è rappresentato) rischiarò i misteri dell’antica legge squar- 
ciando il velo dell'allegoria; quindi si legge in S. Matteo, che nella 
morte di Cristo, Velum templi scissum est a summo usque deorsum. Pren- 
de la patena su cui sta l’ostia, c la porge al celebrante; perchè Cristo 
signor nostro prese nell’ultima cena, fra le sue benedette mani il pa- 
ne ed il calice, e dopo averli offerti al divin Padre, li consacrò nel 
suo corpo e nel suo sangue; facendogli in quell’atto l’offerta decisiva 
e finale di sé che salvar doveva il mondo, e che in ogni dì di sua 
vita mortale gli aveva fatta nel suo amorosissimo cuore, conformo 
ciò che dice l’Apostolo agli ebrei (c. 10. 5). Ingrediens mundum dicit, 
hostiarn et oblationem noluisti: corpus autem optasti mihi.... Tutte dixi: 
ecce venio .... Ut faciem Deus volunlatem tuam. Il celebrante nel fare 
l’oblazione dell'ostia alza gli occhi al cielo, ad indicare che a Dio 
Padre dirige la sua intenzione, corno gli dirigo l'orazione che fa in 
quell’alto, c gli offre l’ostia che tiene fra le mani; come pure gli alza 
per accompagnare la preghiera colle azioni, in cui con trasporto di 
volontà ed effusione di cuore supplica l’eterno Padre di accettare 
l’orazione che gli dirige, e di aggradire l’offerta che gli fa. Termina- 
ta l’orazione abbassando alquanto la patena, fa con quella sopra del 
corporale un segno di croce, c poi vi posa l’ostia sopra, il che secon- 
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Ho Benedetto. XIV. (Iib.2. e. 10. n. 2) Significai hostiam tuper crucem 
poni, ubi Christus Jesus aetemo Patri ipse obtulif, ut nos a peccali t 
redimerei. 

VI. Ma come il sacerdote ncll’offerir l’ostia la chiama, Hostiam 
immaculatam, e il calice lo dice, calicem snlutaris, mentre è cosa 
indubitata, non essere fino a quel punto che puro pane c semplice 
vino? Convien riflettere che tali parole non hanno rapporto al pane 
ed al vino che il celebrante tiene fra le mani, ma sibbene al corpo 
ed al sangue di Cristo, in cui in breve si debbono convertire in 
virtù della consagrazione. Cosi nel dire che offre l’ostia in espia- 
zione de’suoi innumerevoli peccati, delle offese e negligenze sue, 
e di quelle di tutti i circostanti, e di tulli i fedeli si vivi che de- 
funti; affinché questa vivìfica ed immacolata ostia sia di profitto a 
tutti per la vita eterna, deve riferirsi al corpo e sangue di Cristo, 
non al pane ed al vino. Non si può dire ed operare tutto ciò che 
dee farsi e dirsi in un istante. Quindi la chiesa ha disposto le pre- 
ghiere della messa in modo, che alcune preghiere che dicousi prima 
della consagrazione, ed altre che diconsi dopo, a quella abbiano 
rapporto, ed a quella si riferiscano , come le lince ad un mede- 
simo centro. Che però chiama qui l’ostia immacolata e calice di 
salute per anticipazione. Così Cristo Signor nostro, perchè sapeva 
di certo che i suoi apostoli non sarebbonsi trovati presenti alfa sua 
crocifissione, fece per anticipazione ai medesimi l’orazione, che San 
Giovanni rapporta al capo XVII del suo vangelo; la quale fu come 
il memento del suo sacrificio, ed in cui parla come se già fosse 
stato pendente dalla croce. 

VII. Nell’atto che il celebrante offre l’ostia, il suddiacono a- 
sterge il calice, e datolo coll' ampolla del vino al diacono quegli 
ne infonde nel calice quella parte che si vuol consacrare. Postosi 
dal diacono il vino nel calice, il suddiacono presa l’ampolla del- 
l’acqua, ne fa cadere nel calice alcune goccie, dopo aver detto al 
celebrante, Benedicite reverende pater. Il celebrante benedice l'acqua 
dicendo, Deus qui humanae substantiae dignitatem mirabiliter candi- 
disi, et mirabilius reformasti eie. Dopo di che preso dalle mani del 
diacono il calice ne fa l’offerta, recitando insieme con lui l’ora- 
zione che l’accompagna, cioè Offerimus libi Domine calicem saluta- 
ne eie. Finita l’orazione, siccome ha fatto coll’ostia, fa col calice 
una croce sopra del corporale, ve lo posa sopra, ed il diacono lo 
copre colla palla. Il diacono riceve il calice colla materia necessa- 
ria al sacrificio dal suddiacono, perché la legge serve al Vangelo, 
infonde il vino, asterge le goccie del medesimo, ovvero dell’acqua 
che sono rimaste sulle parli anteriori del calice. Quia habet potestà- 
lem supra corpus Christi, quatenus est ih aliquo vose inclusum; per- 
ciò suo officio è di preparare il calice colla materia, che in esso 
deve essere transuslanziata nel sangue del Redentore. Per questa 
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stessa ragione ne fa l’offerta insieme col celebrante: c perchè nei 
primi tempi non si celebrava mai alcuna messa senza l’assistenza 
ilei ministri, o almeno del diacono (come è stato dimostrato nella 
istituzione ed oflìcio del medesimo) da ciò è derivato, che anche 
nelle messe private si mantenga la forinola dell’oblazione del ca- 
lice in plurale offerimus , benché non vi sia che il solo celebrante. 
È vero che polrebbesi intendere opportunamente offerimus, perchè 
offre cogli astanti; ma in questo modo dovrebbe pure usare il plu- 
rale nell’oblazione dell’ostia che offre pure per essi e con essi, per- 
ciò conviene stare alla prima esposizione. Posto il vino nel calice 
il suddiacono v’infonde alcune goccie di acqua. Durando (libr. 4. 
c. 30. n. 18) riprova che ciò facciasi dal suddiacono; ed Innoc. 111. 
(libr. 2 c. 57), dice che l’acqua nel calice ve la infonde il vescovo, 
ficco le parole del primo; Solus episcopus, vel sacerdos aquam vino 
commiscet in calice, quod nulli inferiori facer e licei: ma la pratica della 
chiesa romana prevale alla autorità di un privato, benché vescovo. 
Per riguardo poi ad Innoc. III. a suo tempo praticavasi così, e così 
scrisse: Quapropler ampullam cum aqua subdiaeonus tradii episco- 
po, quam episcopus fundit in calicem ■ Ma questa pratica fu poi dero- 
gata dall’uso contrario. Il vino che in breve deve esser convertilo 
nel sangue del Redentore lo rappresenta, l’acqua poi rappresenta i 
popoli giusta ciò che si legge nell’Apocalisse, Aquae sunt popoli mul- 
ti. Perciò il vino che ha un significato più sublime è conceduto d’in- 
fondcrlo nel calice al diacono, l’acqua poi che ha un significalo me- 
no elevato ve la infonde il suddiacono come ministro inferiore; c 
questo per ragione naturale c piana. In senso mistico poi il suddia- 
cono infonde l’acqua nel calice che viene mescolata ed incorporata 
al vino, ad indicare che i fedeli mediante l’Eucaristia nella comu- 
nione vengono come adunati ed incorporati a Cristo, perchè la legge 
i Profeti ed il Battista furono i primi, che colla predicazione rivol- 
sero i popoli alla fede di Cristo venturo: ed il Battista ve li rivolgeva 
c conduceva in oltre col battesimo della penitenza che loro sommi- 
nistrava coll’acqua, conforme si legge in S. Luca; Venit Joannes prae- 
dicans Bapiismum poenilerUiae in remissionem peccalorum. Ve ne fa ca- 
dere poche goccie di acqua, per ragion naturale affinchè se l’acqua 
fosse in quantità, non alteri la natura del vino. Ma in ragione di mi- 
stero, ciò si fa perchè gli eletti fra i popoli significali dall’acqua 
sono pochi in confronto del maggior numero dei reprobi (cosi il con- 
cilio Fiorentino nell’ istruzione agli Armeni). Nell’atto d’infondere 
l’acqua domanda al sacerdote di benedirla, il quale la benedice di 
fatti come di sopra è stalo notato (1). Ma perché benedice l’acqua c 

(I) Si mosce t'acqua nel vino ad imitazione di Cristo Signor nostro, il (pialo 
nelt'istiliiiro l’Eucaristia offerì e consacrò vino temperalo coll'acqua conforme si 
legge nella Sapienza. Venite comedile panem menni et bibite vimini quod unisciti 
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non ii vino? perchè il vino rappresenta il sangue di Cristo, come si 
è dello sopra, il quale 6 mondo c santo; perciò dice Durando (lib. 4. 
c. 30 n. 21) Non indiget benediclione ; ma il popolo rappresentato dal- 
l’acqua, che non è mai totalmente puro da ogni neo c reato di colpa 
Indiget benedici. Nell’atto che il diacono porge il calice al celebrante 
per offerirlo, Io bacia (il che aveva fatto pure nel porgergli la pate- 
na) c ciò ad indicare, che la redenzione del popolo, la istituzione del 
mistero eucaristico, e l’unione del popolo a Cristo rappresentata nel 
mescolamento dell’acqua col vino, fu tutto effetto di ardentissima ca- 
rità di Cristo verso il genere umano, di che e indizio o segno tal ba- 
cio. Posto il calice sul corporale il diacono io copre colla palla. 

VII!. Il corporale ( conforme fu detto sopra ) rappresen- 
ta la Sindone in cui fu involto il corpo del Redentore defunto; 
che perciò sopra di esso si posa l’ostia, ed il calice contenente il 
vino da consacrarsi: e la palla significa il velo cbe copri il volto del 
medesimo Redentore. Anticamente non coprivasi il calice colla palla, 
ma con un lembo dello stesso corporale, che in allora usavasi assai 
largo: fu poi introdotto l’uso della palla per maggiore coAodità. 
Non deve poi ingenerare difficoltà che al corporale colla palla si dia 
questo significato fin dal principio della messa (particolarmente nelle 
private, in cui subito stendesi sull’altare) quando il sacrifìcio non 
rappresenta ancora Cristo morto, non che sepolto: imperocché signi- 
ficano per anticipazione, altrimenti, converrebbe collocare l'ostia ed 
il calice sopra la tovaglia, e solo dopo la consecrazionc stendere il 
corporale per riporveli, e lasciare il calice sconvcnevolmente sco- 
perto tutto ii tempo intermedio, dalt’offertorio fino alla consacra- 
zione. 

IX. Fatta l’oblazione dell’ostia, nelle messe private, il cele- 
brante mette la patena quasi per metà sotto del corporale, e nella 


vobit. Che Cristo mescesse l'acqua nel sino cho consacrò nell’ultima cena, raffer- 
mano Giovanni XII. nell'epistola aH’ArcivescoYO degli Armeni, il concilio Truliano, 
ed altri concilii e pnntetlci, come si può vedere in Bencd. XIV. ( De sacri f. Min. 
I. 2. s. 10. n. 10/ Da che ne deduce esser questo punto di tradizione apostolica. 
Non conseguita però, ei dice, da questo, che tal mescolamento sia di precetto divino, 
e debbano dirsi eretici quei che non l'usano; come non diciamo che trasgrediscono 
il precetto divino i greci, che consacrano il pane fermentato, quantunque ora sia 
provalo che Cristo consecrò nell'azimo. Ma la chiesa comanda tal mescolamento 
tanto per uniformarsi a Cristo, quanto per opporsi agli eretici che lo condannavano, 
quanto ancora pel mistero che racchiude, qual mistero, già sopra esposto, viene egre- 
giamente dichiarato da S. Cipriano nella lettera a Cecilie. Ma perchè un mistero (di- 
ce il citato Bened. XI V), nella mistica non esclude l’altro, nella detta mescolanza 
dell'acqua col vino, non pochi autori vi ravvisano il mistero della incarnazione, in 
cui la natura umana fu ipostalicamente unita alla divina. Quam cxplicationem (pm- 
siegue detto Pontefice ) tueri videntur iptius orationis verba; viaelieet Deut qui 
Immane substanliae dignitatem, mirabiliter condidisti, et mirabiliut reforma- 
tti. Altri poi vogliono che la Chiesa l'abbia ordinata in memoria dell'acqua e del 
sangue, che scaturirono dal costato aperto del Bedentore. 
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solenne il diacono l’asterge col purificatojo e la consegna al suddia- 
cono, che copertala col lembo del velo umerale che (iene sugli ome- 
ri, la tiene in mano fino al termine dell’orazione Dominicale, occor- 
rendo in allora il bisogno di adoperarla, come si dirà a quel punto. 
La ragione naturale di colai cerimonia si è per mantenerla monda 
e difenderla dalla polvere, onde potervi a suo tempo collocare sopra 
il corpo del Signore. Ma Innoc. III. (lib. 2 c. 58), Durando ed altri, 
ne danno la seguente ragione mistica. Patena, dice il citalo Ponte- 
fice, con cui convengono gli altri, Dicitur a patendo , et cor latum et 
amplum significai. Super hanc patenam ; idest super latitudinem chari- 
tatis, sacri ficium justitiae debet offerì, ut holocaustum animae pingue 
fiat. Da ciò ne deducono, che colale ampiezza di cuore mostrò di a- 
verla S. Pietro, allorché diceva al divino Maestro « quando anche mi 
» convenisse morire con voi, non vi negherò ». Né Pietro solo, ma 
tatti gli altri apostoli diedero mostra di cotal ampiezza c magnani- 
mità di cuore: imperciocché, Similiter omnes discipuli dixerunt, dice 
il vangelo. Li abbandonò però tutti nel pericolo, allorché vedendolo 
catturare nell’orto, Omnes relieto eo fugerunt. Da ciò couchiudono 
che il coprirsi della patena, nelle messe privale col corporale, c nelle 
solenni col lembo del velo, rappresenta la fuga e nascondimento de- 
gli apostoli nella cattura di Cristo. Una parte però ne rimane sco- 
perta nelle messe private, perché la Vergine santissima, né fuggi, 
nè si ascose. Vedi Durando (I. 4. c. 30. n. 29). Che se nelle messe 
private, la parte della patena che non cuopre il corporale, viene co- 
perta col purificatolo; ciò non denota nè timore in essa, nè fuga; ma 
piuttosto l’acerba oppressione dell’immacolato di lei cuore, nel con- 
templare le pene, e l’orrida carneficina, che dagli inumani facevasi 
dell’unigenito Figlio di Dio e Figliuol suo Gesù. Altra ragione mi- 
stica viene addotta dai Liturgici, ed è che la patena per la materia 
di oro o di argento di cui è formata; per la figura sferica che rap- 
presenta (ch’è la piu perfetta fra le geometriche) é attissima a raffi- 
gurare la divinità, l'eternità e le altre perfezioni di Dio. Ma perché 
la divinità di Cristo con molte sue perfezioni divine rimasero occulte 
0 almeno non conosciute che da pochi, fin dopo la sua passione e 
morte; perciò la patena resta velala e nascosta tutto il tempo del sa- 
crificio, quasi fino alla comunione, ch’é il tempo che comincia a rap- 
presentare la risurrezione , e manifestazione di Cristo c di sua 
divinità. 

X. Da questo punto fino al prefazio Cristo viene rappresentato 
nell’orto, ove prega il Padre, esorta gii Apostoli alla vigilanza ed alla 
preghiera , acciò non cadano in tentazione , e per la liberazione 
dell’uman genere offre se stesso alla passione ed alla morte. Cristo 
offerì sé stesso ai gran sacrificio, non vi ba dubbio, in ogni istante 
di sua vita; ma codesta offerta risaltò in modo più sublime, allorché 
nella sua fervorosissima orazione al Padre disse: Si non potesl hic ca- 
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tir transire , ni si bibam illum : fiat coluntas tua ( Matlh . c. 26 , 42). In 
colale orazione Cristo si dolse intensissimamenle di tutti \ peccati 
del mondo, da quello di Adamo Tino all’ultimo che sarà commesso 
dagli uomini; e profondamente umiliandosi avanti alla maestà di Dio 
Padre, coll’ultimo allo di sua volontà si sottomise al decreto della 
redenzione del genere umano, che già aveva accettato da tutta l’eter- 
nità; ed abbracciò colla volontà la croce, che dovcagli servire di al- 
tare su di cui consumare l’olocausto della divina sua vita. Codesti 
atti di contrizione dei peccali degli uomini, di umiliazione e di of- 
ferta, vengono imitati dal celebrante nella divota orazione, che in- 
chinato avanti all’altare fa colle seguenti parole. In spiritu burnitila- 
tis, et in animo contrito suscipiamur a le Domine-, et sic fiat sacrificium 
nostrum in conspectu tuo etc. Questa orazione presa dalla profezia di 
Daniele (c. 3. v. 39) c falla a Dio dai tre giovani ebrei Anania, Aza- 
ria e Misaeilo, nell’alto di essere cacciati vivi nell'ardente fornace, 
per non volere acconsentire all’empietà a cui volevagli indurre Na- 
buccodonosor, di adorare cioè la sua statua di oro, è attissima a 
rappresentare la fede e la prontezza, con cui Chiesa santa sottomette 
sé stessa, ed il popolo fedele ai supremi voleri di sua divina maestà. 
Alette pertanto in bocca del celebrante questa orazione, piena di 
umiltà profonda, di carità ardentissima, e di compunzione vera, fatto 
che ha Polleria della materia da consacrarsi: e con questa offre in 
ispirilo a Dio Padre sè stessa (nella persona del ministro, che la fa 
in di lui nome) e vi offre lutti i circostanti, in olocausto, come quei 
tre magnanimi c santi Giovani gli offerivano le loro vite; locchè in- 
dica chiaramente il verbo plurale Suscipiamur a te Domine. 

XI. Ed in Vero, si osservi ebe il pane ed il vino che si offrono, 
essendo composti di molte grana e di molti acini, rappresentano ot- 
timamente il mistero del corpo mistico di Cristo, che è la Chiesa, 
composta di molte membra che sono i fedeli in essa adunati me- 
diatiti le acque del santo battesimo; ne conseguita, che in questo luo- 
go il pane ed il vino stiano in luogo dei fedeli, che sono da codeste 
due sostanze rappresentati. Più il pane ed il vino essendo nutrimen- 
to proprio dell’uomo, ne formano come la sostanza e la vita. Quindi 
venendo nel sacrificio offerti a Dio, acciò siano distrutti, converten- 
dosi le due sostanze nella consacrazione, in quella del sangue e del 
corpo del Redentore; offrendo l’uomo a Dio il pane ed il vino, viene 
in qualche maniera ad offrirgli sé stesso e la sua vita, perché sia sacri- 
ficata alla sua gloria, come Gesù Cristo gli offrì realmente la sua nel 
sacrificio della croce, e gliel’offre ogni dì sacramentalmente in quello 
dell’altare, e gliela offre insieme con lui. Dunque chiesa santa iu 
questa oblazione viene ad offerire a Dio Padre se stessa con tutte le 
sue membra che sono i fedeli, in compagnia e in unione del suo ca- 
po e sposo Gesù, ed il pane ed il vino stanno iu luogo degli offeren- 
ti. Questa intenzione deve perciò avere il celebrante nel fare l’o- 
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biàzionc del pane e del vino, ed i fedeli devono unirsi a lui offeren- 
do in quell’alto a Dio la loro vita, il loro cuore e tulli loro stessi. 

XII. Terminata tale umile e divota preghiera, il celebrante alza 
le mani c gli occhi al cielo (con che dimostra di alzarvi pur anche il 
cuore coi suoi affetti) e dice; Veni sanctificator omnipolcns aelerne 
Deus ; et benedic hoc sacrifichivi tuo sanalo nomini praeparatum; e nel 
proferire la parola benedic, benedice l’oblata con un segno di croce, 
che gli forma sopra. Con questa benedizione il sacerdote viene a ra- 
tificare l’ofTerta che ha fatto a Dio, e della materia da consacrarsi e 
di sè stesso e del popolo; ed a pregarlo che si voglia compiacere di 
confermarla dal cielo colla sua vivifica benedizione. Sebbcue codesta 
preghiera sembri diretta all’eterno Padre pel titolo di onnipotente, 
pure dallo spirito dell’orazione e dal mistero che racchiude, si scor- 
ge chiaro essere diretta alla terza Persona della santissima Trinità. 
Prima perchè quando pregasi il Padre non si dice mai che venga, come 
qui si fa colla parola veni, ma bensì che mandi, Mille Agnum Domine 
dominatorem terrae, diccsi in Isaia; Mille Spiritum sanctunt tuum de 
coelis, dicesi nella Sapienza; e così in cento altri luoghi della scrit- 
tura: ma non se ne troverà mai uno, in cui preghisi il Padre di 
venire. Secondo perchè il titolo di sanlificalore conviene propria- 
mente allo Spirito Sauto. Invoca dunque qui il celebrante il di- 
vino Spirito, affinché (per usare le parole della Liturgia greca at- 
tribuita a S. Basilio ) scenda col divino suo fuoco a consumare 
la sostanza di pane e di vino, e colla sua onnipotenza a trasmu- 
tarla nel corpo e sangue del Redentore : e quindi nel ministero 
della transustanziazione, imitando quello che compì nella incarna- 
zione del Verbo, produca sull’altare sotto le sacre specie lo stesso 
corpo e sangue, che colla sua onnipossente virtù formò nel seno della 
gran Vergine. 

capo n. 

Incensazione dell Oblata. 

I. Dopo il Veni sanctificator il diacono presa la navicella dell’in- 
censo, porge il cucchiamo al celebrante e dice benedicite reverende 
ovvero reverendissime pater. Presosi dal celebrante il cucchiarino, pone 
tre cucchiarate d’incenso nel turibolo, dicendo: Per inlercessionem 
lì. Michaelis Archangeli, stantie a dexteris altaris incensi eie., e dopo di 
averlo benedetto, preso il turibolo in mano incensa l’oblata, accompa- 
gnando l’incensazione colla seguente orazione. Incensata istmi a te bene- 
diclum ascenda t ad te Domine; et desdendat super noe misericordia tua. 
Il celebrante pone tre volte l'incenso nel turibolo, ad onore delle tre 
divine persone, essendo il sacrificio diretto a glorificare l’individua 
Trinità. Lo benedice acciò scenda sopra di esso la celeste benedizio- 
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ne, c da questa santificato divenga còsa grata a Dio: quindi è clic 
nella prima volta che lo benedisse, disse - Si benedetto da colui in 
di cui onore sarai brucialo • Ma in questa occasione mula frase 
c dice invece: Incensum islud dignetur Dominus benediccre , et in o- 
dorem suavitatis acciperf, il che dice dopo di aver pregato Dio di 
far discendere dal cielo tal benedizione per intercessione di San Mi- 
chele Arcangelo, stante alla destra dell’altare degl’incensi o dei pro- 
fumi, c per la intercessione di tutti i suoi eletti. Gran questione vi 
6 stata un tempo per determinare se cotale Angelo fosse S. Michele 
o piuttosto S. Gabriele. Per precisarlo converrebbe sapere a qual 
luogo della Scrittura alluda qui la Chiesa. Imperocché può alludere 
o al (capo 1. vers. 11) di S. Luca, ed allora si dovrebbe dire, Beati 
Gabrieli s Arcangeli , perché ivi si dice, che detto Arcangelo stante 
alla destra dell’altare dell’incenso, apparve a S. Zacchcria padre di 
S. Giovanni Battista: o allude al (cap. 8. ver. 3) dell’Apocalisse, ove 
diccsi che si fece innanzi all’altare un angelo, avente in mano un tu- 
ribolo di oro, a cui fu data gran quantità d’incenso per bruciarlo al 
cospetto del Signore. Ed in questo caso devesi dire, Beati Michaelis, 
giacché credesi dai sacri Espositori, che quell’angelo fosse S. Miche- 
le. La chiesa di Roma delle altre maestra approva questo sentimento, 
mentre ne’suoi messali fa mettere, Beati Michaelis Arcangeli ; e pare 
anche più conveniente, imperocché l’Arcangelo Gabriele apparve a 
S. Zaccaria per annunziargli il concepimento del Precursore, che 
S- Elisabetta sua consorte gli avrebbe partorito: ma dell'Angelo del- 
l’Apocalisse sta scritto, ebe gli fu data quantità d’incenso per abbru- 
ciarla al cospetto del Signore, come si fa nel sacrificio della messa; 
e dicesi inoltre ivi che in detto incenso sono raffigurate le orazioni 
dei santi, che appunto nella messa (come vedrassi in seguilo) vengo- 
no rappresentate dal vapore odoroso dell’incenso. 

II. Benedetto l’incenso, il celebrante preso il turibolo in mano 
incensa l’oblata, con tre segni di croce che vi forma sopra, dicendo 
in quell’alto: Incensum islud a te benedictum ascendat ad te Domine ; 
et descendat super nos misericordia tua. L’incensazione dal celebrante 
si fa qui in forma di croce ad indicare (come già più volte fu detto) 
che ogni benedizione a noi deriva dalla virtù della croce. Lo fa tre 
volte sull’oblata in ossequio delle tre divine persone; perchè tutte 
tre concorsero al compimento del mistero della croce: il Padre vi 
concorse con dare l’augusta vittima, il Figliuolo con dare in vittima 
il suo corpo e il suo sangue, e lo Spirito Santo con santificare e con- 
sumare col divino suo fuoco detta vittima del corpo e del sangue 
del Redentore. Lo che rendette il sacrificio a Dio di somma compia- 
cenza c soavità. Incensala l’oblata nella parte superiore, il sacerdote 
prosiegue ad incensarla con farvi attorno tre circoli col turibolo, re- 
citando la seconda parte dell’orazione sopra notata, Et descendat eie. 
compiendo il terzo giro al rovescio, voltando l'incensiere dalla parte 
del vangelo verso quella dell’epistola. 
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IH. Non può mettersi in dubbio, ebe in questo modo cotanto 
singolare d’incensare l’oblata, non vi si racchiude qualche notabile 
mistero; altrimenti chiesa santa avrebbe lascialo che s’incensasse 
more solilo. Innoc. III. (libr. 2. c. 56), c dopo di lui Durando ed al- 
tri, applicano misticamente questa incensazione alle tre unzioni che 
in Maddalena fece a Cristo, e tutte tre le volte con preziosissimo ed 
odoroso unguento. La prima in casa del Fariseo, ove con prezioso 
unguento gli unse i piedi, come si ha dal Vangelo: la seconda in ca- 
sa di Simone Lebbroso, dopo ch’ebbe risuscitato Lazzaro di lei fra- 
tello, in cui franto un vaso di prezioso alabastro, come dice San 
Matteo (al c. 26. v. 7); Effadit super caput ipsius recumbentis, gli ver- 
sò sul capo l'unguento ancora più prezioso dello stesso vaso: la ter- 
za nel sepolcro, in cui dicono, sebbene non giugnesse ad ungere il 
sacro corpo di Cristo, che trovò già risorto, n’ebbe ad ogni modo 
il merito, Quia volunias prò faclo reputalur. Non danno poi ragione 
alcuna dell’incensazione in giro. L’applicazione comunque divota e 
pia non sembra appagante. L’angelico Dottore S. Tommaso (Quaest. 
83. art. 4), dice che s’incensa Poblata per rappresentare l’effetto della 
grazia, che è il buon odore di cui Cristo è ripieno, e che ridonda so- 
pra i fedeli: il che é conforme a ciò che dice l’Apostolo ai Corinti 
(II. cap. 1. ver. 14 ) ; Odorem notitiae suae manifestai per nos in 
omni loco, ed altrove Christi bonus odor sumus. Perciò, dice incensala 
l’ohlata e l’altare dal celebrante, si passa ad incensare il clero ed il 
popolo. Ma oltreché (come ho detto altrove) il santo parla da teolo- 
go contro le calunnie degli eretici, e non da liturgico; quest’appli- 
cazione ottima, e degna di un tanto maestro è generica, è applicabile 
ad ogni incensazione, ne dà ragione che di una sola parte della in- 
censazione dell’oblata. Se io male non mi appongo, parmi, che il mi- 
stero debba rilevarsi dallo spirito della slessa orazione che si fa in 
quell’atto, che è anche il modo più acconcio di entrare nel sentimento 
della chiesa, che tali orazioni ha istituite o approvate. 

IV. Dunque in questo intendimento il celebrante incensando l’o- 
blata vi forma sopra col turibolo il primo segno di croce, dicendo: 
Jncensum islud, fa il secondo nel dire, A te benediclum , forma il terzo 
mentre dice, Ascendat ad te Domine. Si è detto Gn dal principio, che 
il turibolo é figura del cuore umano, e l’odoroso profumo dell'in- 
censo lo è delle orazioni dei fedeli, c dei pi desideri ed affetti che 
si sollevano dal medesimo verso Dio, spinti dall’ardore della carità, 
come il vapore dell’incenso si solleva in allo, spintovi dall’ardore del 
fuoco: sicché penetrando bene il senso di questa orazione c congiun- 
gendola coll’azione, si vede che il celebrante nel porre il turibolo 
sopra la materia offerta a Dio, vi pone io qualche modo il cuore 
suo co'suoi affetti, ed il cuore di tutti i fedeli circostanti, acciò con 
quella siano a Dio offerti, consecrati e sacrificati. Ad ottenere colale 
felice effetto ne indirizza a Dio la preghiera formando intanto i tre 
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notali segni di croce; e ciò ad intendimento di farci rilevare, che non 
reputiamo essere le nostre orazioni aggradile a sua divina Maestà, 
se non in virtù della croce di Cristo. Dopo detti tre segni di croce il 
celebrante incensa l’oblata con tre circoli; ad indicare con quell’atto 
che in qualche maniera raccoglie i voli e le preghiere, non solo dei 
circostanti, ma di tutto il mondo, ossia di tutta la chiesa diffusa in 
tutto il mondo; e quelle che furono a Dio offerte, e gli si offriranno 
in tutti i tempi. Quindi nel primo circolo, mostra di raccogliere c 
come adunare sull'altare per offrirle alla Maestà di Dio in unione 
del sacrifìcio, tutti i voti e le orazioni dei santi dell’antica alleanza; 
nel secondo quelle dei santi della nuova; e nel terzo, che compisce 
tornando addietro verso la parte dell’epistola, alludendo alla con* 
versione degli ebrei che scenderà nel terminare dei secoli, mostra di 
raccogliere per anticipazione quelle che gli saranno offerte da quel 
popolo, abbracciato che avrà il vangelo, perchè la parte dell’epistola 
come è stalo detto, rappresenta la sinagoga. Prega quindi che detti 
voli ed orazioni salgano al divino cospetto, come sale in alto l’odo- 
roso vapore, e discenda sul popolo dal divin trono la sua misericor- 
dia, in conformità di quanto dice Sant’ Agostino, Ascendit orario, et 
descendit Dei miseratio. 

V. Un altro mistero ancora più sublime può rilevarsi in questo 
singoiar metodo d'incensare. Ed in vero da quei tre tiri circolari in- 
torno all’oblata può non incongruamente essere raffigurata la eter- 
nità delle tre divine Persone. La figura circolare che non ha punto 
alcuno in cui termini o principi è il simbolo o l'emblema più pro- 
prio ad esprimere la eternità. Quindi nel primo circolo vi si può rav- 
visare simboleggiala l'eternità essenziale del Padre, che non procedo 
nè ha origine da alcuno; nel secondo quella del Figlio generato dal 
Padre, ed in virtù dell’eterna sua generazione al Padre consustan- 
ziale, ed in tutto a lui eguale; nel terzo quella dello Spirito Santo 
procedente dal Padre, e dal Figliuolo da tutta l'eternità: ma questo 
formasi in modo inverso a rappresentare, che non procede per ge- 
nerazione o per formale somiglianza, ma per eterna snirazione ed 
amore. Inoltre in detti tre circoli, che sebbene siano fra di sé di- 
stinti, sono però eguali ed hanno un medesimo centro; viene rappre- 
sentala l’uguaglianza e la distinzione delle tre divine persone nell’u- 
nità della medesima natura. 

VI. Incensato ch’ha l’oblata, il celebrante prosieguo ad incen- 
sare l’altare in ogni sua parte recitando quattro versetti del citato 
salmo di Daviddc (140). Domanda a Dio il santo Re c profeta, nel 
primo di detti versetti, che la sua orazione s’innalzi al divino suo 
cospetto, siccome si solleva in alto l’odoroso vapore dell’incenso; Di- 
rigatur Domine orario mea sicut incensum in conspectu tuo. E notisi 
rhe tali parole ripete il celebrante nell’atto d’incensare il Crocefisso. 
Nell’antica legge si bruciavano gl’incensi innanzi all’arca, nel sa- 
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crificio della mattina, onde si legge nell’Esodo (al c. 30. v. 7); Ado- 
lebit incensum super eo (cioè altare) Aaron, suave fragrane mane. Da 
questo i sacri espositori deducono, che Daviddc con queste parole 
alludesse a dello sacrificio matutino: quindi conformandosi il cele- 
brante al sentimento del sauto Re, prega Dio che le orazioni della 
chiesa, le sue e quelle del popolo circostante s’innalzino al divino 
suo cospetto come incenso a lui gradito : nel secondo versetto, il 
santo Re pregava Dio che l’innalzamento o elevazione delle sue ma- 
ni, gli fosse accetta come il sacrificio della sera, Elevatio manuum 
mearum ; sacrificium vespertinum. La elevazione delle mani, contra- 
segna l’elevazione verso Dio dello spirito e del cuore co’suoi sen- 
timenti; e qui il celebrante prega Dio col santo Re, che tale ele- 
vazione di mani, ossia dello spirito, e del cuore verso lui, gli sia ac- 
cetta come il sacrificio della sera. 

VII. Qui alcuni autori fra’ i quali il P. Lc-Rrun nella sua spie- 
gazione della messa (Art. 7, §. 11) vogliono che il sacrificio del- 
la sera di cui qui si parla fosse pure d’ incenso , perché nel ci- 
tato (c. 30) dell’ Esodo dopo il riferito testo , si aggiunge subito, 
Quando collocabit eas (cioè lucernas ) Aaron ad vesperum urei Thy- 
miama , dunque conchiudono qui si tratta del sacrificio della sera, 
e nel timiama viene comandato di bruciarvisi l’ incenso. Sia chi 
non sa essere l’incenso una gomma che nel caldo distilla dalla cor- 
teccia incisa di certi alberi, ed essere per l’opposto il timiama una 
composizione di varY aromi fatta dai sacerdoti! 1 dunque non si parla 
ivi d'incenso, ma di timiama ch’era dell’incenso assai diverso, e 
molto più prezioso (si veda Cornelio A-Lapide sull’ Esod. e su i 
versetti del salmo, il card. Rellarm. e Ugonc card.). Perciò sono 
di sentimento che nel primo versetto il Profeta alluda al sacrifi- 
cio dell’agnello che facevasi alla mattina come si ha al (c. 29 v. 38) 
e nel libro dei Numeri al (c. 28. v 3 fino al v. 9) in cui bru- 
ciavasi I’ incenso ; c nel secondo alluda al sacrificio dell’ agnello 
(giacché due erano gli agnelli, che si offerivano in ogni di, uno' 
la mattina c l’altro alla sera, come si rileva da’ citati luoghi) che 
s’ immolava la sera in cui bruciavasi il timiama. Ora il sacrifi- 
cio della mattina, alludendo a Cristo, può rappresentare il conce- 
pimento o la nascila del Redentore, il quale fiu da quel punto si 
offrì al Padre in olocausto per li peccali del mondo: e quello della 
sera al sacrificio del Calvario, in cui la vittima fu pienamente con- 
sumata. Quindi Ugonc cardinale sul citato versetto: Elevatio ma- 
nuum mearum lo chiama sacrificium acccptabilius, quia figura era t il- 
lius veri' sacrifica, quod in fine mundi in cruce est oblalum, suggiugnen- 
do tosto, In lege namque sacerdos jugiter, et mane, et vespere offerebat, 
sed quod vespere offerebat dignius erat. Dicendo dunque il Profeta 
reale, Elevatio manuum mearum sacrificium vespertinum, aveva di mira 
Cristo Signor nostro, che sulla $cra_ distese le braccia sopra la croce 
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onde esservi inchiodato; e cosi colle mani e braccia aperte inalbe- 
ralo sopra la medesima, ed a questo pure mira il sacerdote nel dire 
tali parole. Orazione più tenera, più energica, e più efficace a muo- 
vere il divin Padre, non poteva chiesa santa porre sulla bocca del 
sacro ministro: mentre in essa si mette avanti al divin Padre l’ob- 
l>!elto delie sue più tenere compiacenze coabito in croce, dalla quale 
prega per gli stessi suoi crocifissori, e prega in unione di lui. Chi vuol 
però pregare in maniera che gli meriti di essere esaudito, consa- 
cri a Dio la sua lingua, e guardisi bene di profanare con discorsi 
malvagi la sua bocca: la tenga custodita per non proferir parola, 
se non come e quando conviene, misurando ogni accento in modo, che 
mai nel parlare offenda o la pietà, o la giustizia, o la carità, o la mode- 
stia. Ma siccome questo è un dono, che non può derivare se non da 
Dio, perciò il Profeta, ed il celebrante con lui domandano a Dio 
di mettervi un freno dicendo; Pone Domine custodiam ori meo, et 
IwHium circumstantiae labiis meis. Nello stato di natura guasta in cui 
ci troviamo, il cuore non essendo mai libero dal fomite della con- 
cupiscenza, e sopralutto delforgoglio, ella è cosa troppo facile, che 
negli incontri in cui 1’ amor proprio può restar mortificato , cer- 
chiasi scuse e pretesti per coprire ed anche giustificare le proprie 
colpe. Contro di codesta funesta inclinazione con cui nasciamo, si 
prega Dio, che colla sua grazia regga il nostro cuore, nè permetta 
che dall’orgoglio venga spinto a parole di malizia per giustificare 
le proprie mancanze: Non deelines cor meum in verbo, malitiae ad excu- 
sandas excusationes in peccati», con che si viene a chiedere a Dio di 
darci un cuore retto e puro. Ma siccome dalie passioni che sem- 
pre in noi germogliano, ci sentiamo di continuo spinti e quasi vio- 
lentati al male; perciò nella orazione che sicgue si supplica Dio, 
clic voglia accendere nel medesimo cuore il fuoco del divino suo 
amore, che abbruciando e distruggendo ogni cattivo germoglio, lo 
purghi e purifichi la fiamma dell'eterna sua carità: Accendal in no- 
bis Dominus ignem sui amori s, et flammam aeternae cantati s amen. 

VIU. Qual significato abbia l’ incensazione dell’ altare è stato 
detto nella prima incensazione, dove si può riscontrare. Perchè poi 
s’incensino qui il celebrante, i ministri, il clero, ed anche il po- 
polo, se n’ha la spiegazione in ciò che sopra si è riferito (al 2. §. 
ili questo stesso capitolo ), riportando la dottrina su questo del- 
l’Angelico Dottore. Non deve però preterirsi la diversità che passa 
fra la prima incensazione e questa. Nella prima fu solo incensalo 
l'altare, e le reliquie, e dopo solo il celebrante; in questa incen- 
sato l’oblata, fallare, le reliquie (se ve ne sono) e il celebrante, si 
passa ad incensare il coro, i ministri, ed in fine tutto il popolo; 
la ragione mistica è, perchè Cristo nella sua nascita, e nella sua 
vita privala, ebbe pochi seguaci e adoratori: ma dopo la predica- 
zione del Vangelo, a lui si convertirono sacerdoti , leviti, princi- 
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pi, patentati, ed ogni genere di persone e di popoli, diffondendosi 
la sua fede per ogni parte deli’ universo; In omnem terram exivit 
sonus eorum, et in fine» orbis terrae verba eorum, dicesi della pre- 
dicazione degli Apostoli, che convertì il mondo. 

IX. Finita l’incensazione dell’altare, il celebrante stando a cor- 
riti epistolae si lava le mani coll’acqua che gli vien data dall’acco- 
lito. Si lava le mani a cornu epistolae perchè , dice il P. Lc-Brun 
(art. 8 §. I. pag. 149) anticamente da quel lato eravi un lava mano 
destinato a quest’ uso; e forse era stato ivi collocato ad imita- 
zione di ciò che praticavasi nell’ antica legge, prima nel taberna- 
colo, e poi nel tempio di Salomone, in cui era in quel lato col- 
locato un gran vaso di bronzo, che riempivasi d’acqua, affinché in 
esso si purificassero i sacerdoti ed i levili, prima di accostarsi al- 
l'altare per offerirvi a Dio i loro sacrifici'. Di tal lavanda di mano, 
o vero dell’ estremità delle dita se ne possono dare varie ragioni 
naturali e di mistero, ossia spirituali. Primo perchè nel riceversi 
(come anticamente si praticava) le oblazioni dai fedeli di ogni qua- 
lità, come pure nell’incensare, il celebrante può aver contratto qual- 
che leggera lordura alle mani , che perciò conveniva lavarle. Se- 
condo perchè dice l’Angelico (quaest. 83 art. 4 ad 1); Quia aliqua 
praetiosa tractare non consuevimus , nisi manibus abitili»; unde inde- 
cens videtur quod ad tantum sacramentum aliquis accedat, manibus e- 
liam corporaliter inquinali s. Riguardo poi a quelle di mistero ossia 
spirituali l'Ord. Romano VI. dà questa ragione. 11 pontefice o il 
sacerdote fino a questo punto non ha maneggiato che pane terrrcno, 
che dalle mani dei laici ha ricevuto in offerta.* ma quindi innanzi 
sta per maneggiare pane celeste, cambiato nel corpo del Signore; 
dunque per distinguerlo da quello, e trattarlo con maggior mon- 
dezza anche esterna, lavi le mani. Le costituzioni poi dette apo- 
stoliche (lib. VII. c. 11), e S. Cirillo Gerosolimitano (in cath. 5) no 
danno qucsl’allra « l’acqua che versasi sulle mani del sacerdote, è 
» indizio della mondezza, che conviene alle anime consacrato a Dio ». 
Ed il citalo Angelico dico, che le mani in questo luogo si lavano; 
Etiam propter signijicalionem ; quia ut Dionysius dicit , extremitalum 
ahlulio , significai emundalionem etiam a minimi s peccati s, secundum 
illud Joannes (c. 13): Qui lolus est, non indiget nisi ut pedes lavet. 
Et tali s emundatio requiritur ab eo, qui accedit ad hoc sacramentum. 
Questa ragione che dà l’Angelico, deriva naturalmente dal salmo 25, 
che il celebrante recita in quel atto. Di fatti il Profeta o con lui il 
celebrante non dice, Lavabo inter peccatores manus meas, come do- 
vrebbe dirsi se cotale emondazione si dovesse intendere di colpe 
gravi, ma dice, Inter innocente s, locchè non si può riferire che ad 
una emondazione di colpe leggere, che in sostanza non tolgono la 
innocenza, ossia la giustizia, che risulta dallo stato di grazia. Rifletta 
pertanto un poco ogni sacerdote con qual purezza di mente c di 
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corpo, brami Chiesa santa elio si porti all’altare ogni suo ministro: c 
quindi esamini si! stesso, se con verità abbia sempre potuto dire di 
lavar le sue mani fra gl’innocenti, e di essersi sempre accostato al- 
l’altare nella sua innocenza, o almeno coll’anima sempre scevra da 
ogni colpa grave, e senza alcun disordinato affetto a questa? 

X. Da questo versetto del salmo nasce una difficoltà, come cioè 
l’uomo peccatore, che nello stato di corruzione in cui nasce non può 
mai andare esente da qualche neo, possa dire senza orgoglio e con 
verità; Ego autem in innocentia mea ingressus sum. Il celebrante (co- 
me è già stato osservalo più di una volta) rappresenta Cristo Signor 
nostro, c parla in di lui persona; quindi sotto di questo rapporto, 
come ognun vede, qualunque sacerdote anche peccatore, può dirlo 
senza menzogna c senza orgoglio. Ma può parlare e parla eziandio 
di se', e sussisterebbe la difficoltà. Devesi perciò osservare che Chiesa 
santa non suppone mai, che alcuno de’suoi ministri si accosti al sa r 
ero altare aggravato di una qualche enorme colpa: anzi li suppone 
lutti innocenti o almeno nello stato di grazia santificante. Ora uno 
che si trovi in tale stato, può dire c far conoscere ciò ch’egli è, sen- 
za mancare alla cristiana umiltà, qualora lo faccia per qualche neces- 
sità, o per convenienza, o per darne a Dio lode c gloria. La superbia 
non consiste già nel conoscere sé stesso, i doni e le grazie che ci 
elargì il Signore, ma nell’attribuirsene il merito, la gloria, e nel me- 
narne vanto. Potò quindi San Paolo chiamarsi Apostolo non eletto 
dagli uomini, ma da Dio; e non minore degli altri Apostoli. Potè 
manifestare la grazia che gli aveva concessa il Signore nelle rivela- 
zioni, c nel rapimento Imo al terzo ciclo; numerare i patimenti sof- 
ferti, le fatiche sostenute, i pericoli incorsi, per promuovere la glo- 
ria di Dio c la salute delle anime, senza orgoglio , c senza vanità. 
Nel terzo versetto dice. Domine dilexi decorcm domus luae, Signore 
ho amalo la bellezza della vostra casa, e la mondezza del luogo ove 
abita la vostra gloria. Ed in vero uno dei punti io cui deve spiegarsi 
lo zelo di ogni sacerdote, c particolarmente se sia parroco, deve es- 
sere questo. A rilevare pertanto se ciò dica con verità, non occorre 
che faccia altro che confrontare gli arredi ed ornamenti della sua 
chiesa con quelli della propria casa. Non mi dilungo di più nell’espor- 
re questo salmo, giacché il senso è per sé stesso abbastanza chiaro. 
Solo farò notare che questo rito di lavar le mani dopo l’oblazione ù 
indicalo e spiegalo da San Dionisio c da San Cirillo di Gerusalem- 
me; e sebbene da moderni critici si voglia sostenere, che il libro (de 
Eccle. hierac, ), dove se ne parla, non sia deU’Aroopagita (mentre da 
quei che vissero nei secoli vicini a quello del santo, non se ne é 
inai dubitalo) nessuno potrà dirlo libro non antichissimo, trovandosi 
citato da autori del terzo secolo fra’quali il citalo San Cirillo nella 
Catechesi 5. Dunque questa cerimonia di lavare le dita o le mani 
dopo l’oblazione, e di recitare in quell’atto il salmo 25; non fu in- 
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slituita da San Gregorio Magno, nè a’suoi tempi, mentre praticavasi 
almeno tre secoli prima di detto santo. Della conclusione del salmo 
Gloria Patri , se ne è di già data la ragione nella esposizione del 
salmo Judica me Deus. 


CAPO III. 

DelVorasione Suscipc Sancta Trinitas. 

I. Il celebrante lavatesi le mani, e finito il salmo 25, Ya colle 
mani giunte al mezzo dell’altare; alza per la quinta volta gli occhi 
alla croce, e poscia mediocremente inchinalo avanti l’altare , e colle 
mani giunte posate sopra del medesimo, dice con voce bassa, Suscipe 
Sancta Trinitas. Finita l’orazione bacia l'altare, e rivolto al popolo 
dice a chiara voce, Orate fratres, venendogli risposto dal ministro, Su- 
scipial Dominus sacrificium de manibus tuis etc. Già si disse che si- 
gnifichi Calzare degli occhi alla croce e al cielo; come pure a che 
alluda il poggiar delle mani sull’altare: la inchinazione poi del cele- 
brante avanti al medesimo, secondo l’Angelico, rappresenta in que- 
sto luogo l’ubbidienza di Cristo ai Padre, e la sua umiliazione nel- 
l’assoggettarsi alla passione e morte di croce. Ecco le parole del 
santo Dottore nel luogo citato di sopra; Quod autem manus inter- 
dum jungit , et se inclinai, est suppliciter , et humiliter oranlis: et de- 
signai humilitatem , et obedientiam Christi ex qua passus est. L’ ora- 
zione Suscipe Sancta Trinitas , da alcuni autori crcdesi d’instituzione 
non tanto antica, ed il dottissimo Cardinal Bona (Rer. lit. I. 2. c. 9), 
dice ch'ei non saprebbe decidere quale antichità le si possa attribui- 
re. Attenendoci alla autorità del Micrologo (c. Ili, nel secolo unde- 
cimo, in cui scriveva detto autore, non sarebbo stata ancora prescrit- 
ta da nessun ordine, nè della chiesa romana, nè di quelli della chie- 
sa gallicana; e dice che solo si recitava per divozione, o per consue- 
tudine. Innocenzo III. (I. 2. c. 59), in questo luogo dice solo: Sacer- 
dos inclinane orai primum prò se, deinde prò populo, senza dire con 
quale orazione lo facesse. Ma Benedetto XIV (libr. 2. c. 11. n. 4), fa 
osservare, che questa orazione, almeno in quanto alla sostanza, si 
trova in tutte le liturgie greche, che sono antichissime; che si legge 
nel messale ambrosiano, il quale è anteriore al micrologo di parec- 
chi secoli; cosa che indusse non pochi a credere che no fosso autore 
Sant’ Ambrogio. Di fatti il P. Lc-Brun (T. I. p. 154. in 2. nota) cita 
un messale di Auxerre, che dice essere antichissimo, in cui si leggo 
Sacerdos , levando calicem, dicat orationem Sancii Ambrosii, Suscipe 
Sancta Trinitas. Il citato pontefice Benedetto XIV concilia queste 
due opinioni con dire, che anticamente non dicevasi dal sacerdote, 
ma dal popolo nell’alto che ognuno portava la sua offerta all’altare; 
ovvero in quel tempo che si andavano presentando le offerte, canta- 
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vasi in coro dai cantori; cessato poi il pio costume di fare cotali of- 
ferte, cominciò a dirsi dal solo celebrante, riferendo alla sola offer- 
ta del pane c del vino quella che prima vi abbracciava pure le offerte 
del popolo. 

II. Finora (ulte le orazioni che si sono fatte sonosi dirette a Dio 
Padre, e l'offerta del pane e del vino fatta pure si è al Padre; qui co- 
mincia una nuova oblazione, e nuovi motivi si manifestano del sa- 
crifìcio; cioè la memoria che si rinnova dei misteri, della morte, ri- 
surrezione, ed ascensione al cielo del Redentore; ed anche l’onore 
del santi, c l’orazione che accompagna codesta offerta, non si dirige 
al solo Padre ma alla Triade Santissima, Suscipe Sanata Trinila* (1). 
A penetrare bene la ragione di ciò, conviene richiamare alla me- 
moria i rapporti, cho al sacrifìcio di Cristo avevano quelli dell’an- 
tica legge; c ricordarsi cho il sacrifìcio dell’altare ò una rappresen- 
tazione e continuazione del sacrifìcio della croce, in tutta la sua c- 
stcnsionc. Ora negli antichi sacrifìci' prima sceglicvasi la vittima che 
si doveva immolare, avendosi gran riguardo che fosse immacolata, 
sotto pena di morte per chiunque avesse offerto una vittima comun- 
que macolata o dilfetlosa. Fatta codesta scelta, la vittima veniva se- 
parata da ogni uso profano, e perciò solo considerata come cosa sa- 
cra e votata a Dio. 2. Dopo tale separazione, la vittima veniva dal 
sacerdote presentata avanti all’altare, no faceva a Dio l'offerta pre- 
gandolo di volerla aggradire. 3. Nei sacrifici cruenti, falla l’oblazio- 
ne, la vittima si uccideva, ed il sacerdote ne spargeva il sangue tat- 
to attorno all’altare. 4. Uccisa la vittima e posta sull'altare si abbru- 
ciava, affinché il fuoco abbruciando c consumando in essa quanto 
cravi di corruttibile ed imperfetto, convertita in vapore salisse al 
cielo ed a Dio, per esservi ricevuta (come esprimesi la Scrittura di- 
vina) in odore di suavità. 5. Parte della vittima, ch’era stala apposi- 
tamente riservata, veniva mangiata dal sacerdote e dagli offerenti, 
ebe banchettavano avanti al Signore; con che partecipavano al sacri- 
fìcio e venivano in qualche modo al medesimo incorporati. 

III. Tulli codesti rapporti Cristo signor nostro espresse e compì 
ncU’ammirabile suo sacrifìcio. Imperocché la vittima scelta per l'in- 
carnazione del Verbo fu l’umana natura unita alla divina nella por- 


ti) Nei primi quattro secoli della chiesa le preci si dirigevano solamente a Dio 
Padre, e nel concilio Iti di Cartagine fu decretato al cap. 23; Ut in altari semper 
ad Patron] dirigatur oratio ; e ciò facevasi ad intendimento di distruggere Ferrerò 
dei gentili, che ammettevano la pluralità degli dei ; perciò, come osservano Vigilio 
di Tapso, c Floro di Lione ( De actinne missae), non si nominava la Santissima Tri- 
nità, allinchè quei che non conoscevano il mistero delle tre divine persone non cre- 
dessero che anche i cristiani avessero più dei. Ma dopo che il Vangelo fu pubblicalo 
quasi per tutto il mondo non vi fu più pericolo di cotale errore: e perciò chiesa santa 
non ebbe più difficoltà di indirizzare l’ orazione di cui ora trattasi alla Santissima 
Trinità. 


Digitized by Google 



sona di Cristo, vittima immacolata scolta e votata a Dio, e santificata 
in modo da divenire accettissima al divin Padre; e capace di dargli 
soddisfazione piena c sovrabbondante per li peccati di tutto il mon- 
do. 2. La prima offerta di codesta vittima divina avanti della sua im- 
molazione fu fatta da Gesù Cristo stesso in qualità di sacerdote som- 
mo, nel punto stesso di sua natività, siccome nella epistola agli ebrei 
(al 'e 10) dice l’apostolo S. Paolo, che parlando di questa oblazione 
di sè falla dall’incarnato Verbo, così lo fa parlare al Padre. higrediens 
mundum ditti: Holocaulomata prò peccato non tibi placuerunt; corpus 
autem optasti mihi, lune dixi: Ecce vento-, ut faciam Deus volunlatem 
tnam. 3. La vittima divina fu uccisa sull’altare della croce, che tutta 
l’asperse del suo sangue, versato dalle ferite del sacro suo corpo, c 
da quella del costato aperto da crudel lancia: al clic alludendosi an 
tiramento in alcune chiese delle Gallie, e nella Chiesa greca, fatta 
l’offerta, l’ostia si feriva con piccola lancetta, dicendo in quell’alto 
lìnus militum, lancea latus ejus aperuit. 4. La vittima di prezzo infi- 
nito sull’altare della croce fu consumata dal fuoco della canta; _e 
nella risurrezione, per usare la frase dell’Apostolo (2. ad Cor. c. 5. 
t>. 4) quanto in essa vi era di debole, e di mortale; Absorptum est a 
vita e nell’ascensione gloriosa, la vittima prediletta sali al cielo, ove 
fu ricevuta da Dio Padre in odore di eterna e perenne suavità, e 
collocata alla sua destra, rendette perpetuo ed eterno il sacrificio, 
che compito una volta cruenlemcnte sull’altare della croce, viene di 
continuo rinnovato in modo incruento sopra dei nostri altari. 5. Par- 
teciparono alla sacra vittima (che dovevasi immolare) per anticipa- 
zione i santi Apostoli ed i discepoli, che si comunicarono nell ulti- 
ma cena; vi parteciparono in un modo anche più perfetto nel giorno 
di Pentecoste, in cui discendendo sopra di essi lo Spirito Santo, ne 
consumò la santificazione, compartendo ad essi la pienezza di quelle 
grazie e carismi, de’quali la comunione del Cenacolo fu come il pe- 
gno o la caparra, per cui vennero incorporati a Cristo c partecipa- 
rono del suo spirito: c nel sacrificio dell altare ne partecipa il cele- 
brante e ne partecipano tutti i fedeli, che vi comunicano o in realtà 

0 in ispirilo. Inoltre, siccome negli antichi sacrifici alla vittima con- 
vertita in vaporo dall’ardore del fuoco e salita in qualche modo al 
cielo, vi comunicava Iddio, e vi comunicavano tutti i celesti com- 
prensori; cosi al sacrificio della nuova legge, vi comunica di conti- 
nuo Dio Padre ricevendo alla sua destra, anzi nel divin suo seno la 
vittima divina ed immacolata, e vi comunicano tutti gli angeli e tulli 

1 santi col partecipare della sua gloria. Tutti cocesti effetti ammira- 
bili che operò un giorno il sacrificio del CalvaricOTa risurrezione cd 
ascensione al ciclo del Redentore, li opera il sacrificio dei nostri al- 
tari, essendo di quello una continua rinnovazione. 

IV. Va bene, potrebbesi qui opporre, che nel sacrifìcio del Cal- 
vario si riscontrino ottimamente le cinque parti o misteri di cui ogni 
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sacrificio deve constare; ma come riscontratisi queste nel sacrificio 
eucaristico, acciò possa dimostrarsi ed abbia forma di vero sacrifi- 
cio?!. Nella soelta e preparazione del pane e del vino mescolato col- 
l'acqua, cbe il sacerdote riceve dalle mani del popolo, o del mi- 
nistro, si ha la elezione c preparazione della vittima, che non de- 
ve, nè può servire ad altro che al sacrificio, come cosa dedicata 
e votata a Dio: e ciò si esprime nella orazione Deus qui humanae 
substantiae dignilatem mirabiliter condidìsli , et mirabilius reformasti, 
che ci dice nell'atto d’infondere l'acqua nel calice. 2. Nell’offerlo- 
rio si rappresenta l’oblazione della vittima; come si rende mani- 
festo dalle orazioni, Suscipe sancte Pater che si dice nell’oblazione 
dell’ostia, ed Offerimus Ubi Domine, che si recita nell’offerire il ca- 
lice, e dalla orazione, Suscipe sancta Trinitas di cui ora si tratta. 3.Nella 
consecraziono si ha la immolazione ossia uccisione della vittima , 
che accaduta una volta in verità sul Calvario, succede ogni di mi- 
sticamente nella transustanziazione delle due sostanze, sotto le di 
cui specie Cristo ci si rappresenta in istato di mistica morte, pre- 
sentandoci il suo sangue come realmente separato dal corpo. 4, La 
consumazione della vittima ci viene rappresentala nelle orazioni ; 
linde et memores Domine,.. .supra quae propitio,... supplices te rogamus. 
Jube haec perferri, come si vedrà manifesto nella esposizione di dette 
orazioni; c nelle quali il corpo ed il sangue del Redentore viene of- 
ferto al divin Padre, dopo la consacrazione, acciò dalle roani del 
S. Angelo sia portato in cielo c presentato sol sublime di lui altare 
al cospetto di sua Maestà divina. 5. Finalmente la partecipazione al 
sacrificio si compie nella comunione sacramentale: dacché si rileva 
contenersi nella messa realmente le cinque parti, che richieggonsi 
al sacrificio, ed essere sacrificio vero c reale. 

V. Tutti codesti rapporti del sacrificio delimitare a restringerli 
in una breve orazione quale è quella di cui ora si tratta, Chiesa san- 
ta vi abbraccia tutti quelli che vi partecipano, benché in differente 
maniera. Dio, Gesù Cristo, i santi del cielo, ed i fedeli della terra. 
Dio nell’unità di sua essenza e trinità delle persone; Gesù Cristo co- 
me sacerdote sommo offerente, e come vittima offerta e sacrificata; 
i santi del cielo ed i fedeli della terra, come quelli che ricevono il 
frutto di questo augusto e divin sacrificio. Il sacrificio non può esse- 
re offerto che a Dio solo, come culto dovuto alia sua essenziale san- 
tità, aita sovranità del suo essere, ed alla sua onnipotenza: e perchè 
gli sia accetto, deve essere degno di sua Maestà infinita; ma per es- 
sere tale conveniva, che la vittima constituente l’essenza del sacrificio 
fosse di prezzo infinito, e che venisse offerta da chi non avesse uopo 
di altre vittime che a Dio lo riconciliasse. Quindi nel sacrificio della 
croce (come pure in quello dell’altare) l’offerente è il Figlio di Dio 
consustanziale al Padre, e Dio egli medesimo; e che essendo nella 
natura divina impassibile, ed immortale, assunse la natura umana 
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nella unità di persona, che costituì in vittima mortale, capace di es- 
sere offerta c sacrificala, c degna della Maestà di Dio, perchè para, 
santa, immacolata; e che non avendo egli uopo di riconciliazione, 
tutta offre la vittima di prezzo infinito a vantaggio altrui, ed essen- 
do egli Dio, l’offre puranche a se stesso. Lo Spirilo Santo riceve il 
sacrificio, colla sua onnipotente virtù trasmuta le sostanze nella con- 
sccrazionc, come nell’incarnazione uni alla persona del Verbo la na- 
tura umana, c col suo fuoco di carità consuma ogni imperfezione che 
il sacrifìcio dell'altare può contrarre per parte degli offerenti, acciò 
la vittima in tutto pura c monda possa essere presentata al cospetto 
di Dio Padre. Sicché la Triade santissima concorre al sacrifìcio atti- 
vamente c passivamente. Vi concorre in modo attivo il Padre, dando 
la vittima; Quia misit Deus Filium suum in mundum, ut salvetur mun- 
dus per ipsum : e vi concorre in modo passivo, ricevendo la vittima 
augusta alla divina sua destra. Vi concorre in modo attivo il Figliuo- 
lo, offrendo la sua umanità in vittima di espiazione qual sommo ed 
eterno sacerdote; vi concorre in modo passivo accettandola egli an- 
cora come Dio. Vi concorre in modo attivo Io Spirito Santo trasmu- 
tando le sostanze, e consumando la vittima nella santiGcazionc; vi 
concorre iu modo passivo ad essa comunicando ed accettandola in 
odore di suavità. Quindi concorrendovi, e comunicandovi in colai 
forma tutte tre le divine Persone, a tutte tre viene offerto il sacrifi- 
cio, onde diccsi, Suscipe sancla Trinità s hanc oblalionem. 

VI. Ma l’oblazione dell'altare è una continuazione di quella 
della croce, c si celebra in memoria di quella, giusta il precetto che 
il Redentore ne fece a’suoi apostoli nell’ultima cena, Haec guoliescum- 
gue feceritis in tnei memoriam facietis; perciò si soggiunge: Ob memo- 
riam passionis,resurrectioni$ et ascensioni! Domini nostri Jesu Christi.Ad 
abbracciare le cinque parli del sacrificio, come sopra si sono esposte 
converrebbe pur far memoria della incarnazione, c della natività, 
come anche della venuta dello Spirilo Santo. Di fatti in alcune Chie- 
se di Francia (come nota il P. Le-Brun su di questa orazione) dice- 
vasi; Ob memoriam incarnalionis, nativilalis ...et adventus Spiritile San- 
cii: e nella chiesa greca dicesi tuttora. La chiesa latina però non 
esprime che la passione, risurrezione ed ascensione, perchè in que- 
sti tre misteri' si rappresenta abbastanza la immolazione e consu- 
mazione del sacrificio, lasciando che le altre parli vi si sottintendano. 

VII. Questa orazione abbraccia puranche i santi del cielo, ed 
i fedeli della terra, che ricevono il frutto del sacrificio, sebbene in 
diverso modo; c lo ricevono comunicando alla vittima, siccome ri- 
chiede la natura del sacrificio; ma i santi in cielo vi comunicano 
partecipandone la gloria, ed i fedeli vi comunicano sacramentalmen- 
te, ed ottenendone le grazie e gli aiuti. Perciò si soggiugne; Et in 
honorem B. Marine semper virginis et B. Joannis Baplislae etc. Vi si 
nomina in primo luogo la regina del cielo c della terra per ragione 
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dell’eccelsa sua dignità; e come quella che ebbe la sorte di sommi- 
nistrare dal purissimo c verginale suo seno al divin Verbo la mate- 
ria, che di questo sacrifìcio forma la vittima immacolata. S. Giovanni 
Ballista, perchè fu il primo a far conoscere il Verbo di Dio fatto 
carne, e a palesare il fine per cui era venuto al mondo; vi si nomi- 
nano i santi apostoli Pietro e Paolo, come quelli che hanno più fati- 
cato per la propagazione dei Vangelo. Dopo si dice: Et istorum (cioè 
o quelli de’quali si fa la festa, o di quelli le reliquie dei quali sono 
racchiuse nel sepolcrino dell’altare), Et omnium sanctorum perchè tutti 
intesero a promuovere la gloria di Dio. Dopo di che si esprime il 
modo con cui eglino comunicano in cielo al sacrifìcio, e come vi co- 
munichiamo noi 9ulla terra, con le parole che seguono; Ut illis prò - 
ficiat ad honorem , nobis aulem cui salutem ; cioè affinché l’oblaziono 
dell'augusta vittima sia loro di onore, e a noi causa di salute; e quin- 
di degninsi essi d’intercedere per noi in cielo, mentre noi facciamo me- 
moria di essi in terra; Et illi prò nobis intercedere dignenlur in coelis, 
quorum tnemoriam agimus in terris. Per eundem Christum Dominum 
nostrum. E tutto per lo stesso signor nostro Gesù Cristo, nostra vit- 
tima c nostra salute; nulla potendo essi intercedere a noi, se non per 
mezzo di lui, e per gl’infiniti suoi meriti. 

Vili. Non sarà fuor di proposito il rilevare almen di passaggio, 
quanto si manifesti in questa orazione evidentemente la falsità del- 
l’imputazione, che gli eterodossi fanno alla Chiesa cattolica: cioè di 
offerire sacrificio ai santi, anzi di preferire questi al medesimo Cri- 
sto, facendo che il di lui sacrificio serva ad onorare i santi. E senza 
dubbio cosa per essi assai onorevole, essere uniti al sacrificio di Ge- 
sù Cristo, nè possiamo noi fare ad essi cosa più aggradevole, quanto 
celebrandone la memoria nel sacrificio del Redentore: ma ciò si fa, 
perchè avendone partecipato alla passione, siano pure a parte della 
gloria che gli si dà, non solo in cielo, ma eziandio sulla terra; non 
mai però per offerire loro il sacrifìcio. Perciò diceva S. Agostino 
(lib. 20, contro Faust ). » Quando noi offriamo il sacrificio, l’offria- 
» mo al Dio dei martiri, non ai martiri medesimi. Quando di fatti 
» il sacerdote all'altare ha mai detto; offeriamo a voi Pietro, a voi 
» Paolo, a voi Cipriano? Ciò che si offre, offresi a Dio, che ha coro- 
» nato i martiri. » Noi auguriamo ad essi l’accrescimento di quella 
gloria, che da’ Teologi chiamasi gloria accidentale; e li supplichiamo 
d’impegnare appo Dio a prò nostro il loro patrocinio, onde ottenere 
a noi la grazia di seguire le loro vestigia nc4 sentiere della virtù; 
e per li meriti della vittima divina, ottenerci parte di quella gloria 
di cui eglino fruiscono in ciclo. 
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CAPO IV. 


Orale Fratrei e segrete. 

I. Al patrocinio della Chiesa trionfante, implorato nella prece- 
dente orazione, il celebrante unisce le preghiere della militante; on- 
de fare più gradire a Dio il sacrifìcio che sta per offrirgli, e renderlo 
a sé ed agli astanti più propizio: e questo non già perché più grato 
gli divenga il sacrificio per sé stesso, che non può a meno di essergli 
accettissimo; ma bensì per rendergli più gradevole il sacrifìcio del 
proprio suo cuore, e del suo spirito, che con quello di tutti gli astan- 
ti unisce al sacrifìcio dell'altare. Perciò finita l’orazione; Suscipe san- 
cta Trinitas, bacia l’altare, c voltosi al popolo stendendo e poscia 
congiungendo le mani, dice a chiara voce; Orate fratres', e compien- 
do il giro dalla parte del vangelo dice sotto voce; Vt meum, ac te- 
st rum sacri fìcium, acceptabile fiat apud Deum Palrem omnipvtenlem. Il 
sacrifìcio non è del solo sacerdote che celebra, ma di tutti i fedeli 
pei quali l’offre, e della Chiesa a di cui nome l’offre a Dio Padre on- 
nipotente. A norma di quanto è già stalo detto più di una volta, l’al- 
tare significa Cristo: ed il baciarlo in (jucsl’allo è un attestato di gra- 
to amore allo stesso Gesù Cristo, per I ineffabile beneficio che ci fa, 
con rendersi vittima di espiazione per li nostri peccati. Secondo Du- 
rando poi il celebrante bacia l'altare per dinotare, che in virtù della 
passione di Cristo il popolo è liberato dalla schiavitù del peccato, 
e del demonio, e riconciliato con Dio, giusta quello di S. Paolo (Ad 
Ephes, c. "ò). Faciens pacem , ut reconciliet ambos Deo in uno corpore. 

In tale invito che fa il celebrante al popolo, con cui lutti esorta di / 

pregare gli astanti, gli chiama col nome di fratelli, e questo ad imi- 
tazione dell'apostolo S. Paolo, che nelle divine sue epistole chiama 
costantemente i fedeli Fralres. Li chiama fratelli, perché siamo tutti 
tigli del medesimo padre Iddio, c della medesima madre Chiesa santa. 

Allarga c congiunge le mani nell’atto di fare cotale invito, quasi ab- 
bracciandoli, e riunendoli tutti in unione di carità, c di mire nel pre- 
gare Dio. 

II. Di cotale invito alla preghiera che il celebrante fa al popolo, 
si possono assegnare varie ragioni si naturali, che di mistero. La pri- 
ma perchè il popolo nel correre su e giù per fare ognuno la sua of- 
ferta (come anticamente praticavasi) naturalmente si era alquanto di- 
stratto da quell’attenzione e divozione, con cui si deve assistere al 
sauto sacrifìcio. Quindi per richiamarlo ai primiero raccoglimento, 
il celebrante lo avverte di fare orazione. In ragione poi di mistero, 
rappresenta ciò che nell’orto Cristo disse agli Apostoli, Orale ut non 
intrelis in lentationem. E siccome una ragione mistica non esclude l’al- 
tra; quanto più si approssima il tempo del sacrificio, tanto più con- 
viene, che tutti vi si preparino con orazioni più fervorose, c con 
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maggiore raccoglimento; c di ciò il celebrante avverte gli astanti col- 
l’ Orale Fratres. E per porli in maggiore impegno di raccogliersi a 
vera divozione, vi aggiugne « affinchè il mio e vostro sacriGcio sia 
u accettevole presso Dio onnipotente. » Ma perchè V Orate fratres 
viene detto dal celebrante a voce chiara, cd il restante dell'orazione 
che segue recita in secreto? Perchè V Orate fratres esprime l’esorta- 
zione, che Cristo fece agli Apostoli di pregare per non entrare in 
tentazione, che loro fece con tuono autorevole, e di comando: ma 
poi egli si ritirò a pregare il Padre solo cd in segreto; il che vien 
rappresentato dal voltarsi verso l’altare, recitando in quell’atto a vo- 
ce sommessa; Ut mettm, ao vestruin sacrificium acceptdbile fiat apud 
Deum Patrem omnipolentem. 

III. Secondo l’antica disciplina, dello che aveva il celebrante 
V Orate fratres (come si rileva dalle Liturgie di S. Giacomo, di S. Ba- 
silio, di S. Giovanni Grisostomo, ed altri, e come praticasi tuttavia 
nella chiesa greca) si tirava uu velo od una tenda tra il celebrante 
cd il popolo: ed alcune chiese erano formate in modo che il presbi- 
terio veniva chiuso con una porta; e cosi il celebrante restava sepa- 
rato dal popolo, come racchiuso nel Sancta Sanctorum, a somiglianza 
di quanto si praticava nell’antica legge, prima nel Tabernacolo e po- 
scia nel tempio di Salomone. Onde coll’ Orate fratres il celebrante in 
certo modo licenziavasi dal popolo, che più noi vedeva sino alla con- 
sumazione; allorché per ammettere quei che si comunicavano alla 
partecipazione dei sacri misteri, levavasi il velo ovvero aprivansi le 
porte, socondo la diversa costruzione del Sancta Sanctorum (1). Du- 
rando vi aggiunge, che il celebrante compreso da un certo sacro or- 
rore, nel vedersi prossimo al punto più tremendo dei sacri misteri; 
e conoscendosi per sè solo insufficiente a compire cosi grave incan- 


ti) Di codesto rito menano gran vanto i greci scismatici, particolarmente russi; 
i quali perciò accusano la ctiic-sa Ialina di aver mancato netto spirilo cd insegnamen- 
ti dei Padri e degli Apostoli. Quindi in ogni chiesa che dai tempi di Catterina It. fino 
al presente Imperatore Nicolò I., hanno potuto strappare di mano o dei latini o dei 
ruteni uniti nella Russia e nella Polonia, è stala toro prima cura di farvi subito chiu- 
dere il presbiterio con muri, che chiamano iconostasi, perchè dopo t’Orofe fratres 
il celebrante possa essere chiuso nel presbiterio, come pralicavasi nei tempi vetusti 
della Chiesa. Ma ciò non prova che la loro ignoranza, non già che la Chiesa cattolica 
abbia mutato rito o spirito. Questo rito praticavasi in tempo, che vigeva la disciplina 
dell'arcano, onde uniformarsi al comando di Cristo; Notile dare sanctum canibus, nc- 
que mittnti s margarilas vestras ante porco»: e siccome vi era sempre pericolo, che 
malgrado le diligenze che si usavano, per escludere gl'infedeli dal s. tempio nell’atto 
dei divini misteri, qualcheduno vi si nascondesse o introducesse; ad ovviare al peri- 
colo, che da questi si vedessero i sacri misteri, rhiudevasi il celebrante nel Sonda 
Sanctorum. Cessalo un tal pericolo, non faceva più uopo di cotale precauzione; nè 
si vollero privare i fedeli del bene di contemplare quanto dal celebrante farevasi 
nella celebrazione del s. sacrificio; nè ulteriormente fraudarli dì quella divozione e 
sentimenti di pietà, che naturalmente ispira ai circostanti un sacerdote che celebra 
mosso dallo spirito del Signore (Vedi vicende della Chiesa cattolica di ambedue i riti 
nella Polonia c nella Russia del P. Theiner p. 442. vers. Ita), in Roma). 
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eò, raccomandasi ai popolo , acciocché tutti lo aiutino collo loro 
orazioni. Questo sentimento di fatti viene corroborato dalla orazio- 
ne, che nel rivolgersi verso l’altare dice segretamente. » Pregate 
» fratelli, affinchè il mio e vostro sacriffcio sia accettevole presso 
» Dio Padre onnipotente » conforme fu detto al numero precedente 

IV. Dettosi dal celebrante Varate fratres, non si rivolta all’altare 
per lo stesso lato, come è solito di fare, ma verso la parte del van- 
gelo, formando così un circolo perfetto. Per ragione naturale e pia- 
na, può dirsi che ciò faccia, perchè il messale in cui ha da leggere 
le orazioni e tutto il canone, è posto alla parte dei vangelo, e perciò 
voltasi da quel lato: ma il senso mistico di tal cerimonia si è, perchè 
offerendosi il sacrificio non per li soli astanti, ma per tutti i fedeli; 
c raccomandandosi non alle sole orazioni dei presenti, ma di tutta la 
chiesa militante, con quel giro intiero il celebrante viene ad indica- 
re, che abbraccia lutti i fedeli del mondo. 

V. A codesto invito che al popolo fa il celebrante di pregare 
nelle messe solenni risponde pel popolo il suddiacono (perchè il dia- 
cono sta occupato nell’incensarc il clero) e nelle private risponde il 
serviente dicendo: Suscipiat Dominus sacri ficium de manibus tuis ad 
laudem et gloriam nominis sui, ad utilitatem quoque nostram, totiusque 
ecclesiae suae sanctae. Da queste parole che la chiesa incile iu bocca 
al ministro si rileva, che la gloria di Dio è il (ine principale del sa? 
orificio; questa è la prima cosa che tanto il celebrante che quei che vi 
assistono devono avere nello spirito e nel cuore; questa la prima di- 
manda clic nel sacrifìcio si deve fare a Dio, cioè la santificazione c 
glorificazione del suo nome, lo stabilimento del suo regno, il compi- 
mento della sua volontà santissima, giusta l’ordino prescrittoci nel- 
l’orare dal Signore, con cui stabilisce l’ordine dei nostri desideri, e 
delle intenzioni che dobbiamo avere nelle azioni del divin suo culto. 
Dopo la sua gloria, Dio vuole che abbiamo noi parte al frutto del 
sacrificio, ma sempre però per rapporto alla sua gloria, perciò dopo 
di avere detto, Ad laudem et gloriam nominis sui, vi aggiunge ad uti- 
litatem quoque nostram. Gesù Cristo ci ammette alla sua tavola per 
mangiare quel pane angelico, c bere quel vino che germoglia li ver- 
gini, eh’ei ci ha apprestato in essa; suo disegno egli è adunque, che 
ci sia di giovamento alla conservazione della vita dell’anima, al rin- 
vigorimento delle forze, come appunto il cibo corporale mantiene la 
vita e rinvigorisce le forze. Ma da codesto divino convito non ne va 
esclusa la chiesa; che anzi tutte le membra vive di lei ne partecipano 
in qualunque parte del mondo siano sparse. 11 cibo corporale sebbe- 
ne non sia ricevuto che dalla bocca, e non entri sensibilmente che 
nello stomaco, non lascia perciò di giovare a tulle le membra del 
corpo. Di simil maniera , il sacrificio eucaristico, cli’è di tuttala 
chiesa, c da Gesù Cristo è stalo lasciato a lei, qual pegno dello svi- 
sceralo amore che le porta; e che in esso la chiesa offre Gesù Cristo 
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all'eterno Genitore, e vi si offre in compagnia di Ini suo capo e suo 
sposo, ne partecipa ogni volta che si celebra , benché al sacrificio 
realmente non comunichi che il solo celebrante c con lei ne parteci- 
pano tutte le sue membra, che sono i fedeli. Perciò il celebrante nel- 
l’invitare il popolo alla preghiera, non dice soltanto; Ut meum sacri- 
ficium acceptabile fiat àpud Deum Patrem omnipotentem, ma ut meum, 
ac vestrum: ed il popolo pregando giusta il desiderio del sacerdote , 
non dice nè meum, né vestrum, ma semplicemente, Suscipiat Dominus 
sacrificium de manibus tuis, ad indicare che tutti i fedeli generalmen- 
te vi appartengono (1). 

VI. Da ciò si rileva quanto grossolanamente sbaglino quei che 
ncH'imprimerc i messali, pongono nella risposta che fa il serviente 
allWafe fratres l'articolo hoc sacrificium, come si trova talvolta ia 
alcuni; e come si sente alle volte insegnare ai fanciulli. Imperocché, 


(S) Un doppio e detestabili» errore devesi qui correggere riguardo a quei che 
danno le elemosine per la celebrazione della meisa. Il primo si ì di credere con 
quella elemosina di comprare quasi il sacrificio; e sentesi talvolta sacerdoti dire in- 
consideratamente, il tale mi ha ordinate tante messe, e ancora non me le ha pagale: 
ovvero, pagatemi le messe, che ho celebrato per vostro ordine. Espressione esecra- 
bile, che fa comparire gli oblatori simili ai Farisei che comprarono Cristo, ed i Sa- 
cerdoti che ricevettero la elemosina, quasi altrettanti Giuda che lo vendono. Dare 
l'elemosina come prezzo del sacrificio è simonia è sacrilegio, ma solo dee darsi pel 
sostentamento del sacerdote, perchè chi serve l’altare, dico 8. Paolo, ha diritto di 
vivere dell’ altare. II secondo errore si è di credere, che data la elemosina per una 
messa, quella sia esclusivamente di chi l’ha data. Il sacrificio è di tutta la chiesa, e di 
tutto il popolo: e fra quei che vi assistono, ne partecipano più quei che vi portano 
più di carità e divozione. Nè questo deve rialtepidire la pietà dei fedeli nel dare la 
elemosina perle messe; che anzi dovrebbe rianimarlo, perchè diretto a rettificare la 
intenzione di chi le dà. Di fatti conferire cotali elemosine, dà indizio di fede viva, e 
di carità; c questa abilita a ricevere dal sacrificio un frutto più copioso: in secondo 
luogo viene applicato a chi dà la elemosina il frutto particolare detto degli oblatori, 
ch’è tanto più abbondante, quanto maggiori sono le buone disposizioni di chi confe- 
risce la elemosina: finalmente grandissimo riesce sempre alle anime sante del Pur- 
gatorio, alle quali non mancano mai le buone disposizioni. Però a far bene intendere 
il fine per cui si deve dare ia elemosina per la messa deve ognuno ricordare che nel- 
l’antica legge, per istituzione divina, chi voleva offerire un sacrificio a Dio, conveni- 
va che somministrasse l’ostia: un bue, un vitello, un capro, un agnello, un pajo di 
colombe, o di lorlorelle, secondo il sacrificio che si voleva offerire. Fallo il sacrificio, 
parte delle carni della vittima erano del sacerdote che l'aveva immolata; ed in quei 
sacrifici dai quali non si poteva sottrarre parte alcuna della vittima, l’offerente doveva 
pagare una certa moneta al sacerdote, acciò servisse pel suo mantenimento. Ma ne 
nostri sacrifici l’ostia viene sempre somministrata dal divin Padre; cioè la persona del 
suo divin Figliuolo, che serve di vittima in ogni messa; dunque i fedeli devono confe- 
rire del loro pel mantenimento dei sacerdqti. Gli antichi in ogni messa offerivano 
ciascheduno a proporzione delle loro facoltà pane, vino, olio, cera, grano, denaro ce. 
e da queste offerte ciò che avanzava dal cullo della chiesa e dell’altare, serviva al 
mantenimento del clero, e dei poveri. Colali offerte cominciarono a mancare col 
riattiepidirsi del primiero fervore, ed inoltre per alcuni inconvenienti che vi accade 
vano, furono proibite; e perchè il clero non mancasse per ciò del necessario sosten- 
tamento, fu stabilito dalla chiesa , che si desse la elemosina in vece di colali of- 
ferte. Sicché questa si dà per i due seguenti fini; e porrhò i fedeli concorrano al 
sacrificio secondo la possibilità di ciascheduno, e perchè il sacerdote abbia dal- 
l'altare il suo mantenimento, e non mai per prezzo del sacrificio. 
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se*, come insegua il sacro Concilio di Trento, i! sacrifìcio dell’altare 
non forma che un solo sacrifìcio con quello della croce, il nostro sa- 
crificio a nulla gioverebbe se da questo andasse separato; si deve 
dunque offerire senza restrizione; e come sacrificio di tutta la chie- 
sa deve unirsi a tutti i sacrifici che si celebrano in grembo della me- 
desima. Difatti la vittima che si offre in tutti è la medesima che fu 
offerta sul Calvario, lo stesso e medesimo in tutti si 6 il sacerdote 
sommo Gesù Cristo, che offre il suo corpo e sangue all’eterno Padre 
pel ministero dei sacerdoti celebranti; dunque (ulti non fanno che 
rinnovare il sacrifìcio del Calvario, e non formano che un medesimo 
sacrifìcio. Deve per conseguenza togliersi la particola hoc che lo 
restringe a quel solo, che nell’atto celebrasi sopra l’altare. 

VII. Fatta l’oblazione del pane e del vino, che per la consecra- 
zionc devonsi convertire nel corpo e sangue del Signore, e presenta- 
te le offerte, il celebrante nelle orazioni dette secrele, prega sua di- 
vina Maestà, di volersi degnare di aggradirle, di benedirle e render- 
le utili ai fedeli, o in virtù del mistero di cui si celebra, o per la in- 
tercessione del santo di cui si fa memoria. Nel dire queste orazioni il 
celebrante non invita gli astanti a pregare (come ha fatto nelle altre 
al principio della messa, e come farà in fine al Postcommunio) colla 
parola Oremus , ma le dice e finisce sotto voce. La ragione di ciò si 
è, perchè tale invilo ha fatto neH’ofTertorio; e quanto si fa nell’offcr- 
torio ha relazione alla segreta, se una sola, o alle segrete se sono più. 
Inoltre colale invito già avealo fatto colf Orate fratres, onde non oc- 
corre più ripeterlo. Un’altra ragione si desume dall’antico rito, di 
chiudere cioè a questo punto il celebrante nel Sonda Sanctorum, co- 
me di sopra si è detto, imperocché trovandosi per quella chiusura 
come segregalo dal popolo, che più noi vedeva, l’invito che deve farsi 
a persone presenti, e colle quali si parla, non area più luogo. Tut- 
tavia la prima ragione pare più soddisfacente, giacché, anche stan- 
dosi racchiuso nel presbiterio, non tralasciava di salutare gli astanti 
col Dominus vobiscum, poiché se non vedevasi potevasi udire. 

Vili. Codeste orazioni chiamansi segrete, dice Innocenzo III, 
Quia dicuntur sub silenlio: e diconsi segretamente a rappresentare il 
silenzio che il Redentore per qualche tempo osservò nella Giudea. 
Conosciuto l’impegno degli Scribi c Farisei di darlo a morte, Cristo 
si ritirò nella città di Efrem, ove stette nascosto agli occhi de’suoi 
nemici, finché non arrivò il tempo di manifestarsi. Può pure in queste 
rappresentarsi non incongruamente, l’orazione segreta che nell’orlo 
Cristo fece al Padre, prima di sua cattura; per attendere alla quale 
si segregò alquanto da’suoi apostoli, conformo dice l’Evangelista San 
Matteo (al cap. 26. v. 39) ovvero potrebbero pure rappresentare il 
silenzio che Cristo osservò nella sua passione, in cui, come dice il 
Profeta Isaia; Sicut agnus innocens obmutuil , et noti aperuit os suum. 
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Prefazio. 

I. Quanto ha fatto finora il celebrante, non è stato che una pre- 
parazione alla grande azione del sacrificio, giacché l'oblazione non 

10 compie nta solo lo comincia. Ora che si avvicina a compirlo nella 
consccraziooe, esorta il popolo a disporvi nella miglior maniera che 
può il suo cuore, affinchè l'offerta che di questo fa a Dio gli sia gra- 
ta, c la riceve in unione di quella, che di sé gli fa Gesù Cristo di- 
letto suo Figlio. Conchiusa pertanto l’ultima orazione detta secreta, 

11 celebrante poste le mani sopra l’altare (nelle messe basse clara vo- 
ce, e nelle solenni cum cantu dice Per omnia saecula saeculorum, ed 
il coro gli risponde ,4men. Saluta quindi il popolo col Domimi, s voiis- 
cum. Ed il popolo o il ministro per esso, ed il coro vi corrispondo- 
no col solito, Et cum spiritu tuo. Nel dire che fa, Sursum corda , alza 
le mani aperte (una palma contro l’altra) mediocremente sopra l’al- 
tare; ed a codesto invito, il coro (e nelle messe private il serviente) 
risponde, Habemut ad Dominum. Dicendo poi Gralias agamus Domino 
alza gli occhi al cielo o alla croce; congiunge le mani e nel dire Deo 
nostro gli abbassa, facendo in quell’atto un’inchino di capo. Prosie- 
guo poscia il prefazio cantando fino al Sanctus che dice in compa- 
gnia dei ministri, salili per quest'oggetto sulla predella, stando tutti 
mediocremente inclinati avanti all'altare. Per attcstato del P. Le- 
ti r un negli antichi sacramentari non si ri&ontrauo le parole Per 
omnia saecula ; ma cominciavasi il prefazio dalle parole Sursum corda. 
Di fatti in quella di S. Gelasio papa si legge, Incipit canon actionist 
sursum corda. Vi furono introdotte insensibilmente, come principio 
del prefazio, benché non siano in sostanza che la conclusione dell’ul- 
tima orazione secreta. Non pertanto la chiesa ne ha ritcuulo l’uso 
e giustamente, come in appresso si vedrà. 

II. Alza dunque in questo luogo la voce il celebrante, dicendo 
Per omnia saecula saeculorum. Dovendo invitare gli astanti a solleva- 
re a Dio i loro cuori, era necessario che lo facesse in modo da esse- 
re inteso; e dovendosi da questi confermare colla voce Amen, quanto 
da lui diccvasi, onde poterlo fare ragionevolmente, conveniva che u- 
dissero. Ma la ragione mistica di codesto uso, è conforme a quella 
che si è data sopra per le secrete. Ed in vero, se queU’orarc del ce- 
lebrante, in segreto rappresenta il silenzio ed il ritiro, che per qual- 
che tempo osservò il Redentore, allorché Propler melum judaeorum 
ritirossi in Efrem ; l’alzare della voce, e particolarmente col canto, 
significherà in questo luogo, che infine usci dai ritiro e ruppe colai 
silenzio, e lo ruppe di fatti in modo strepitoso; c quando in Rctauia 
risuscitò il quatriduano Lazzaro ; e quando trionfalmente entrò in 
Gcrosolima; e quando cacciò dal tempio i compratori e venditori, 
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che ne profanavano la santità: tolte cose ch’ei fece dopo di tal ritiro, 
« poco prima della sua passione e morte, come può rilevarsi dal 
(cap. 12): di S. Giovanni. Conveniva di fatti, che il Redentore con 
una condotta, che per alcun tempo mostrasse della timidezza, dimo- 
strasse che ei veramente, Fiiius hominis erat, controdi quegli eretici, 
che ben sapeva che sarebbero sorti nella sua chiesa a negare la sua 
umanità. Ma la divinità, che in lui era alla umanità ipostalicamcnte 
unita, non poteva né tacere, nè temere, quando il divino onore ri- 
chiedeva che si manifestasse e parlasse: quindi allorché la volontà 
del Padre fu tale, andò intrepidameute nella Giudea, comecché sa- 
pesse di esservi aspettato a morte; nè temette di predicarvi la sua 
dottrina, ed esercitarvi il ministero di salvatore per cui era venuto 
al mondo. Tutto ciò può il celebrante rappresentare e richiamare al- 
l’altare, quando dopo di aver pregato segretamente, nel conchiudcro 
l’ultima segreta; per impegnare e stimolare il popolo a prendere par- 
te alla sua preghiera, uscendo come da una specie di estasi, in cui 
era immerso nel consorzio con Dio per mezzo dell’orazione, rom- 
pendo il silenzio dice a voco alta, Per omnia saecula saeculorum.X ale 
a dire, sia ora lode, onoro e gloria a Dio, che abbiamo pregato, per 
tulli i secoli dei secoli. A codeste voci fa eco il popolo, rispondendo 
Amen, cosi sia. Con questa risposta, dico Tcodoreto (tu Epist, 2. ad 
Cori. e. 1): i fedeli danno a divedere che sono persuasi di partecipa- 
re alla preghiera, che il celebrante ha fatto segretamente da sé solo. 

III. Rispostosi Amen dal coro, il celebrante saluta gli astanti col 
Dominus vobiscum, senza rivolgersi come ha fatto altre volte, di che 
già si è data la ragione. Il celebrante manifesta con codesto saluto 
l’ardente desiderio che nutre in cuore, che tulli gli assistenti al sa- 
crifìcio siano tali, che il Signore non isdegni di stare con loro ed in 
loro, come disse Cristo di chi é in sua grazia; In me manet et ego in 
eo; e siano quindi tutti degni di offerire a Dio Padre il gran sacrifi- 
cio che sta compiendo; e di partecipare alla vittima augusta, che in 
breve farassi presente sull’altare mediante la consacrazione. Ma sic- 
come per innalzare efficacemente il proprio cuore co’suoi affetti a 
Dio, ricercasi un nuovo sforzo, con cui vincere la indolenza ed il 
naturale torpore, locchè conseguire non si può scuza un nuovo aiuto 
di grazia, il celebrante ed il popolo astante, se l’augurano e pregano 
a vicenda, quegli dicendo, Dominus vobiscum ; cioè il Signore sia con 
voi colla sua grazia, che vi spinga, ed aiuti ad innalzare a lui i 
vostri cuori, e questi rispondendo, Et cum spiritu tuo ; vaio a dire, 
c per Io stesso motivo, sia eziandio nel tuo spirito. 

IV. Essendosi così a vicenda felicitati e salutati il celebrante coi 
circostanti, esce il sacerdote in questa espressione Sursum corda , 
quasi dicesse, orsù dunque solleviamo a Dio i nostri cuori, giacché 
importantissima e divina si è l’azione che incominciamo. Per unire 
le azioni alle parole, ed indicare col gesto cotale elevazione, alza le 
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mani, che teneva posate sull’altare, all’altezza del petto; por dinotare 
con tale atto, che dobbiamo distaccare dalla terra, c da tutte le cose 
caduche i nostri affetti per sollevarli a Dio: onde diceva a questo 
proposito al suo popolo S. Cirillo di Gerusalemme (cath.5). « È tempo 
y> o miei fratelli, che il vostro cuore si porti verso il ciclo, acciò 
» sia alla presenza di Dio, che ci ha dato il suo Figliuolo per of- 
» frirglielo » e mollo prima di lui, aveva detto ai suo popolo S. Ci- 
priano. « Quando assistiamo all’orazione (1) dobbiamo essere attenti, 
» ed applicati di lutto cuore a quanto si dice: si allontani dunque 
» ogni carnale pensiero ed ogni sollecitudine del secolo, e lo spirito 
» non attenda che a quanto deve domandare. Perciò il sacerdote 
» prima di cominciare la preghiera prepara lo spirito dei fedeli con 
» queste parole Surtum corda ; affinchè il popolo dalla medesima sua 
» risposta Habemus ad Dominum resti avvertilo della obbligazione, 
» che gli corre di non occuparsi in quell’atto, che in Dio solo. » 
A late invito del sacerdote il coro ed il popolo (e nelle messe private 
il serviente) rispondono Habemus ad Dominum. Questa universale di- 
chiarazione spiega la necessità di riunire tutte le nostre brame e 
tutta la nostra attenzione in Dio, onde potergli offerire un sacrificio, 
che riesca a Lui grato. Quanto però vi è da temere, che alcuni men- 
tendo allo Spirito Santo tengano il loro cuore immerso nei piaceri, 
c negl' intrighi del secolo, mentre protestano colle parole di tenerlo 
sollevato a Dio! Onde a tutto diritto possa il Redentore risponder 
loro, ciò che un giorno rimproverava agli ebrei; Populus hic labiit 
me honorat , cor autem eorum longe est a me. 

V. Nell’udire il celebrante che gli astanti tengono sollevato al 
cielo ed a Dio il loro cuore, lietamente ripiglia: se è così rendiamo- 
ne dunque grazie al signore nostro Iddio. Gralias agamus Domino 
Deo nostro. Nel proferire colali parole il celebrante alza gli occhi al 
ciclo, in atto d’implorare il divino aiuto; congiungc le mani, come 

t er abbracciare i cuori di tutti, e presentarli al divino cospetto; ab- 
assa gli occhi facendo ncU’alto islesso un inchino alla croce, in atto 


(1) Per ragione della disciplina dell’arcano, corno è stalo osservato (In da princi- 
pio, la messa non si chiamava inai col vero suo nome, ma con vari altri, ch’erano 
bene intesi dai fedeli, e fra questi pravi pure quello di orazione, sicché dicendo il 
s. Martire quando noi assistiamo all'erosione, era lo stesso che dire quando noi assi- 
stiamo al sacrificio della messa. Con ciò si dimostra ancora l'antichità del prefazio; 
e se alcuni scrittori airche cattolici lo attribuiscono a S. Gelasio papa non vogliono 
con ciò dire che il Santo nò sia stato veramente l'autore; ma che lo distese un po’ 
meglio, mettendolo nella forma in cui ora si vede come si può riscontrare in Be- 
nedetto XIV,, e nei Card. Bona. S. Cirillo e S. Cipriano furono senza contrasto 
assai più antichi di S. Gelasio, e pure parlano ambedue del prefazio della messa, 
come si rileva chiaro dalle loro parole sopra citate. Dunque la ragione di S. Ago- 
stino fEpist. 54 ad JanuariumJ milita eziandio per questa parte della messa. < Ciò 
» cho si trova di uso così antico , che conoscere non si può da chi ebb» prìnci- 
» pio, conviene attribuirlo o agli Apostoli, o all'apostolica Tradizione. > 
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di venerare sua divina Maestà e di ringraziarla dell’aiuto, che ha 0* 
ducia di averne ottenuto. Di l'attij’ffóter noi sollevare i nostri cuori 
collo loro brame al cielo ed a Dio, non può essere che per un aiuto 
della grazia, non essendo noi capaci di far cosa alcuna di bene 
per noi stessi: è egli dunque obbligo di gratitudine di rendergliene 
umili e fervorosi ringraziamenti. Poscia dopo l’invito del celebrante 
di adempire a codesto dovere, il popolo risponde, Dignum et justum 
est; quasi dicesse, sì, si faccia; imperocché ella é cosa degna e dove* 
rosa di render grazie a chi cotanto ci benefica. 

VI. Fatta cotale risposta il celebrante indirizzandosi a Dio , 
e lasciando il popolo, ripiglia « Ella è cosa veramente degna , dove- 
» rosa e salutare , che noi sempre ed in ogni luogo rendiamo grazia 
» a voi o Signore santo, Padre onnipotente, Dio eterno, per mezzo 
» di Gesù Cristo nostro Signore. » Qui si noti che il celebrante, con 
le dette parole, conferma ed approva quanto il popolo ha risposto: 
anzi vi aggiugne due altri molivi per cui devesi ringraziare e loda- 
re Iddio, che quello ha ommessi: cioè essere cosa non solo degna 
c giusta, ma altresì convenevole e salutare. È di fatti cosa degna. Dio 
è un essere perfettissimo ed infinito; e se ogni cosa è degna di lode in 
quantoché gode nel suo essere una qualche perfezione; Dio dunque 
merita lode infinita. Giusta in quanto al debito di gratitudine. Ed in 
vero chi ha ricevuto un beneficio, se non può retribuire il benefat- 
tore gli corre stretto obbligo di giustizia, di essergliene grato e di 
ringraziamelo. Convenevole. La convenevolezza esige che a ciasche- 
duno si retribuisca quanto gli é dovuto: ma a noi tale retribuzione 
a Dio Ad aequalitatem è impossibile, essendo infinitamente tenuti 
a Dio Padre come a nostro Creatore; al Figliuolo come nostro Re- 
dentore; ed allo Spirito Santo come nostro santificatorc. Ad ogni mo- 
do il sacrificio eucaristico (che si sta per offerire) ci mette a portala 
di rendere ad ognuna delle tre divine persone una retribuzione, che 
pareggi ogni debito di giustizia, e di gratitudine, che con esse abbia- 
mo. Salutare. Dio (diciam cosi) mai si lasciò vincere in cortesia dalle 
sue creature, ed a proporzione che queste moslransi a Lui grato cd 
amorevoli, fa Egli sulle medesime sempre piovere nuove grazie, c 
nuovi favori: sicché codesta lode riesce alla nostra anima somma- 
mente vantaggiosa e salutare. Sempre. Dio è padrone di tutto il tem- 
po, cd ogni momento di vita che da noi si gode, contrassegna una 
grazia singolarissima ch’ci ci comparto; dunque è dovere nostro di 
ringraziarlo c lodarlo in ogn’istante del nostro vivere. Et ubiqut , In 
ogni luogo. Nè Dio è padrone solo di ogni tempo, ma eziandio di o- 
gni luogo: dunque merita in ogni luogo di esser da noi lodalo e rin- 
graziato trovandoci ovunque nel suo dominio. Daviddc che ciò ben 
conosceva, diceva alla sua anima (salm. 33). In ornai loco dominatio- 
nis ejus, benedic anima mea Domino. Passa quindi il celebrante a dare 
a Dio vari epiteli, corrispondenti alle sue santissime perfezioni od 
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attributi; e lo chiama Signore , c questo per l'universale dominio che 
ha sopra tutte le cose. Santo, perchè fonte di ogni santità, anzi la 
stessa santità essenziale. Padre, perchè da lui deriva ogni paternità, 
sia in ciclo sia in terra. Onnipotente, perchè lutto può. Voluntali enim 
ejue quis resistiti Eterno, perchè senza principio c senza termine: anzi 
quel solo cui propriamente si convenga l’eternità. Gli angeli, le ani- 
me, i cicli e gli astri, possonsi chiamare indestruttibili, non però 
eterni non essendo ben denominata l’eternità ab ante , et post essendo 
essa indivisibile come lo è Iddio, cui solo essa spella essenzialmente. 
Per mezzo di Cristo signor nostro. Ogni ringraziamento ed ogni lode, 
dice l’angelico Dottore [in cap. 1. ad Rom. I. 5) deve essere diretta 
a Dio per la medesima via per cui a noi è pervenuto il bene, c per 
cui siamo in debito di lodarlo; ma ogni bene a noi è pervenuto, e di 
continuo ci deriva per mezzo di Gesù Cristo Signor nostro; dunque 
tutti i nostri ringraziamenti, e le nostre lodi devono essere dirette 
a Dio Padre per mezzo di Gesù Cristo. A che gioverebbero di fatti, 
se non venissero avvalorate dai meriti di tal nostro divin capo e 
mediatore? 

VII. Da questo punto il celebrante lasciando in qualche senso 
la terra penetra colla sua mente nel cielo empireo, e presentalo al 
cospetto stesso del sommo Iddio, unisce nella sua persona la chiesa 
militante alla trionfante; le lodi degli uomini a quelle degli angeli, 
affinchè uniti, e concordi cantino a Dia il glorioso Trisagio; Sanctus, 
Sanctus, Sanctus Dominus Deus Sabaoth: prosiegue quindi dirigen- 
do sempre la sua lode al Padre; Per quem majestatem tuam laudani 
angeli, adorant dominationes, tremunt potestates. Qui si vede tutta la ce- 
leste angelica gerarchia, lodare, adorare e tremare: e tutti poi corno 
cbr'f di comune letizia, celebrare le immense glorie di Dio. Lo lo- 
dano gli angeli , cioè gli spirili comprensori dell’infimo coro; lo ado- 
rano le dominazioni, cosi delle pel dominio che hanno sui regni, e 
sugl’intperY: ne tremano le potestà, così dette pel poter loro di con- 
tenere e infrenare le potestà infernali. I cieli sotto il quale nome vo- 
gliono i liturgici che debbansi intendere i troni, cosi detti pel loro 
officio, di formare come il trono alia divinità. Le virtù celesti, così 
dette, perché operano le meraviglie maggiori coi beati serafini, così 
detti per l’ardore della carità; tutti esultanti di cotnun concerto no 
celebrano le glorie. Indi qui il celebrante ritorna collo spirito alla 
chiesa militante, ed a questa unendosi di bel nuovo, prega Dio di 
volersi degnare, e permettere, che noi mortali uniamo le nostre vo- 
ci alle voci di quei beali ed immortali spirili; Cum quibus et nostras 
voces ut admitli jubeas deprecamur', e di comune accordo possiamo 
noi dalla terra, come eglino fanno nel ciclo incessantemente, intona- 
re con supplichevole confessione, Sanctus, Sanctus, Sanctus, ch’è 
quell’angclico cantico, che Isaia senti cantare dai serafini, senza 
posa ed interruzione. Egli è vero che se bassi riguardo alia misera 
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nostra condizione di peccatori, non saremmo mai degni di unirci ai 
cori santissimi degli angeli, per cantare con essi le divine laudi; ma 
facendolo in quell'atto il celebrante in nome ed in persona della chie- 
sa, non solo Iddio tollera cotale unione, ma se ne compiace e resta- 
ne glorificato: e Chiesa santa appalesa una somma letizia, vedendo 
farsi dai suoi figli in terra, ciò che spera siano per fare eternamente 
in cielo. 

Vili. In questo angelico cantico si ripete per tre volte Sanctus 
per contrassegnare la Trinità delle Persone; e conchiudesi, non in 
plorale,. ma in singolare, Duminus Deus Sabaoth , cioè Signore Iddio 
degli eserciti (così suona tradotto dall’ebreo) ad indicare l’unità della 
natura. Non voglio qui ommeltcre un passo bellissimo di Sant’Am- 
lirogio riportato dai Cardinal Bona (ai libr. 2. c. 10. rer. liturg.) c che 
trascrivo in latino acciò nulla perda di sua venustà; Cherubini, et se- 
raphim indefessi s vocibus laudani, et dicunt, Sanctus, Sanctus, Sanctus 
Dominus Deus Sabaoth. Non semel dicunt , ne singuìaritatem credas: non 
bis dicunt, ne spiritum excludas : non Sanctos dicunt, ne pluralitatem 
aestimes; sed ter repetunt, et idem dicunt; ut eliam in hymno dislinctio- 
uem Trinitatis , et Dioinitatis intelligas unitalem. Uaec cum dicunt 
Deum praedicanl. Non poteva dirsi meglio. Ildeberto poi lo espose 
con questo distico: 

» Ter positura, Sanctus, trinum notat esse; sed unum 

» Declamant Dominus, atque Deus Sabaoth. 

IX. Nell’alto che il celebrante dice: supplici confessione, i mini- 
stri salgono sulla predella, ed inchinati modiocrementc innanzi all’al- 
tare, colle mani giunte senza appoggiarle dicono in di lui compagnia 
il Sanctus : dopo di che ritti tutti sulla persona, si segnano dicendo 
Benedictus qui venit in nomine Domini. Salgono i ministri sulla pre- 
della per dire col celebrante il Sanctus, perchè la legge si unisce 
al Vangelo per confessare Cristo, Santo, Figlio di Davidde, Figlio 
di Dio, e Dio in unione del Padre e dello Spirito Santo. Stanno 
inchinati colle mani giunte, in atto di rispettosa adorazione alta mae- 
stà di Dio. Il celebrante non poggia le mani giunte sull’altare, come 
fa le altre volle, che s’incurva verso del mcdcsimo;'non più per la 
ragione esposta all 'aufer a nobis, ed al munda cor meum ; ma piutto- 
sto ad insinuare ciò che dice San Paolo agli ebrei cap. 2. v. 16, par- 
lando di Cristo, ove dice, che non assunse la natura angelica, ma 
l’umana. Ed in vero il celebrante in quell’atto rappresenta i serafini, 
ed i cherubini, e tutta la celeste milizia, che canta a Dio il Trisagio ; 
sta curvo avanti all’altare (che, come è stato detto già più fiale, raffi- 
gura Cristo, ma Cristo immolato) senza toccarlo, perchè l’angelo 
venera bensì Cristo come suo Dio, ma noi tocca, perchè non comu- 
nica a lui nella natura umana ed alla sua passione; Nusquam enim 
angelos apprehendil, sed semen Abrahae apprehendit. linde debuit per 
omnia fratribus similari. (Fratribus non angtlis). Ovvero potrebbe an- 
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che rappresentare gli ebrei, che nel giorno del suo trionfale ingres- 
so in Gerusalemme cantavano a Cristo, Hosanna Filio David, i quali 
sebbene in quel di lo confessassero e proclamassero pel Figlio di Da- 
vidde c pel Messia, che loro veniva nel nome del Signore, pure poco 
dopo lo ributtarono, e lo crocifìssero: onde esclusa la sinagoga in- 
grata dalla partecipazione delle grazie e dei meriti del Redentore , 
le fu sostituita la Chiesa dello nazioni; il che verrebbe come insinua- 
to dal non poggiar le mani sopra dell'altare; ed a questo senso con- 
sentono Innocenzo 111, e Dorando. Ma la prima esposizione pare 
convenire più, mentre il celebrante nel dire Sanctus, rappresenta sen- 
za contrasto la celeste milizia: che se poi vi aggiugne; Benedicite, qui 
venit in nomine Domini ; Hosanna in excelsis, che sono le parole dei 
fanciulli ebrei, indica che la chiesa della terra faceva plauso a quella 
del ciclo nel tributare lodi a Cristo. Anzi nel proferire le parole 
surriferite Benediclus, si alza, nè sta più curvo. 

X. Terminato il Trisagio, il celebrante ed i ministri eretti si 
fanno il segno della croce, dicendo: Benediclus qui venit in nomine Do~ 
mini, perchè il segno di croce si fa più comodamente stando ritti 
sulla persona che stando curvi. Il Sanctus ch’è una specie di adora- 
zione del mistero augustissimo della- Trinità, ed in cui veneriamo 
quello dell’incarnazione e della redenzione; che perciò all’inno serafi- 
co, uniscesi quello delle turbe e dei fanciulli ebrei, Benediclus, qui venit 
in nomine Domini, conveniva cantarlo o recitarlo in positura sommessa 
cd umile: laddove il Benediclus è cantico evangelico, in cui colla lode 
provasi l’esultanza, c questo meglio si eseguisce stando dritti, che 
curvi. Si fa in quell'atto il segno di croco , perchè nel cantarlo ci 
dobbiamo porre sotto di quel vessillo in oui Cristo trionfò dc’suoi 
nemici, se con lui trionfare vogliamo dei nemici nostri. Da ciò si ri- 
leva, che in tutti i cantici evangelici; cioè Benediclus Dominus Deus 
T<raeì, Magnificat, Nunc dimitlis, dobbiamo sempre imprimere sopra 
di noi, il trionfale e vivifico segno della croce. Inoltre siccome i 
fanciulli ebrei c le turbe nel trionfale ingresso del Redentore grida- 
vano: « Benedetto colui che viene nel nomo del Signore u cioè qual 
Messia e Salvatore del suo popolo; che andava per esservi in breve 
immolalo sull’altare della croce: cosi ora noi diciamo: « Benedetto 
qui viene in nome del Signore Dio Padre, per essere incrucntcmente 
sacrificato per nostra salute sopra l’altare. Dette codeste parole i mi- 
nistri si ritirano dietro al celebrante a dinotare la timidezza degli 
apostoli nella passione del Redentore, che omnes, relieto eo, fugerunt. 
Ma poi il diacono sale alla sinistra del celebrante ove si trattiene sino 
alla conscgrazionc; c per servire al medesimo nel voltare i fogli del 
messale, e per indicare, che sebbene lutti abbandonassero Cristo in 
quella luttuosa catastrofe, San Giovanni però colla Santissima sua 
Madre, lo accompagnò ed assistette fino alla crocifissione ed alla 
morte. 
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XI. Conviene qui fare qualche riflessione sulla parola Hosanna. 
Questo è un vocabolo ebraico non tradotto, ma posto nella messa 
nella sua naturale significazione, come lo sono altresì I ’alleluja, Sa- 
baoth, amen. La chiesa ve li ha posti come pure certe altre espressioni 
greche, quali sono kyrie eleison , e nella messa del venerdì santo, agios 
o theos, ed altre che ivi si trovano, perchè tutte le lingue concorrono 
a lodare e benedire Iddio; Et omnis lingua con/ileatur, quia Dominus 
Jesus Christus in gloria est Dei Palris, come dice l'Apostolo ( adPhil . 
e. 2. v. 10). £ siccome in quei tempi l’ebraica, la greca e latina eran 
le principali del mondo, in quelle tre poteva dirsi che erano virtual- 
mente comprese tutte le altre. Ciò parimente fu fatto perchè in que- 
ste tre lingue fu scritto il titolo della croce. Hosanna poi secondo San 
Girolamo ( Epist . 135. ad Dam. Pap.) vuol dire: « Signore salvate in- 
dilatamcnte » ovvero « Signor salvate, vi prego. » Colai voce in que- 
sto luogo ripelcsi due volte, secondo Innocenzo III; Propter duas par- 
tes salutis, quae sunt stola mentis , et stola camis, quibus sancii beati/i- 
cantur in gloria. Vi si aggiunge In excelsis’, cioè « Signor salvale nel 
più alto de’cieli, o dal più alto dei cieli. » Ad indicare che Dio Padre ci 
manda il Salvatore dal più alto seggio della sua gloria. A rischiarire un 
poco meglio questo punto alquanto difficile, conviene osservare, che do- 
po il Sanctus l’inno ha due parli, alla fine di cadauna vi si unisce l’//o- 
sanna in excelsis. Nella prima si dice: « I cieli e la terra sono o Signore 
ripieni della vostra gloria, Hosanna in excelsis. Cioè salvate o salva- 
teci dal più allo de’cieli. Questa parte allude al decreto, che ab aeter- 
no il divin Padre aveva emanato di mandarci dal più alto de’cieli il 
divin suo Verbo in qualità di nostro Salvatore. Nella manifestazio- 
ne di cotal decreto, la (erra ed il cielo furono ripieni della divina 
gloria; ne fu ripiena la terra per la speranza della redenzione, con 
cui rimediato sarebbesi al male fatto dal fallo del primo padre: ne 
fu ripieno il cielo per la letizia concepita nel conoscere che riparava 
vantaggiosamente alla rovina, che luciferi aveva cagionato lassù col 
suo peccato; c per la confusione che sempre maggiore ricadeva su 
di quel capo di tulli i superbi. Gd in vero si osservi, che alle parole 
di gioja con cui qui si encomia la bontà divina, consonano quelle cho 
nella natività del Redentore, fecero sentire alla terra gli angeli; qui 
si dice Hosanna in excelsis, ed in quello dicevasi, Gloria in excelsis : nel- 
la seconda parte, si dice « Benedetto chi viene nel nome del Signo- 
gnore » Hosanna in excelsis : c questa ha riguardo al compimento del 
divino decreto, ossia alla redenzione: e si dice « Ci salvate o Signo- 
re per mezzo del Messia, che per compire il vostro decreto venne a 
morire sulla croce, come ora per morire misticamente sul sacro 
altare, viene dal più alto de’cieli, cioè dal vostro stesso divin seno. 

XII. Dal fin qui detto di questo serafico inno Sanctus, tutto dà 
a divedere, che il sacrifìcio dell’altare è stato instituito da Cristo Si- 
gnor nostro, per onorare principalmente e direttamente la santità 
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dell’essere divino; e che gli angeli nel lodare, esaltare ed adorare 
codesta divina perfezione, più che in altro sono occupati in cielo. 
Ed imitano in questo il loro Capo e Signore Gesù Cristo, che con 
tutto se medesimo, venera ed adora il suo divin Padre nei differenti 
effetti di sua santità ; la quale per una parte fa, che abbandoni per 
sempre gli angeli apostati, e lasci nella sua cecità e corruzione if 
mondo reprobo: e per l’altra che santifichi di una maniera ineffabile 
la natura umana, unendola aU'clcrno divin suo Verbo a cui comuni- 
ca la personale sua santità, c la pienezza ne diffonde in tutte le di 
lui membra; in terra per l’effusione della sua grazia, ed in cielo per 
le comunicazioni della sua gloria. Quindi le due chiese trionfante e 
militante unisconsi in Cristo e per mezzo di Cristo, ad onorare, ado- 
rare ed a cantare inni di gloria e di lode a Dio Padre, non potendo 
andare a Lui, nè comunicare sia alla sua grazia sia alla sua gloria, 
che per mezzo di Cristo. > 

X1H. Tanto nella messa solenne, che nelle private al Sanctus si 
suona un campanello. Ciò si fa per avvisare il popolo di comporsi al 
maggior raccoglimento e divozione possibile, mentre il celebrante sta 
per dar principio alla sacrosanta azione del Canone. Questa è una 
pratica mollo antica, che fu introdotta, quando ii celebrante o pel 
velo tirato fra sè ed il popolo, o perchè chiuso coll’uscio nel Sancta 
Sanctorum trovavasi in qualche modo separato dal popolo circostanlo 
che noi vedeva; quindi per avvertirlo, che avvicinavasi il tempo della 
consacrazione, sonavasi tal campanello. Facevasi questo altresì, per 
dare codesto avviso ai catecumeni ed ai pubblici penitenti, che sta- 
vano fuori della chiesa, chiusi nell’atrio della medesima. 

XIV. Conviene ora dileguare alcune difficoltà. Prima, che le Iodi 
che la chiesa, e gli uomini rendono a Dio, non gli possano essere gra- 
te se non per mezzo di Cristo, c se dai di lui meriti non vengano av- 
valorati, s’intende: ma come poi si dice; Per quem (Jesum Chri- 
stum) majeslatem tuam laudani angeli , adorant dominationes? Forse- 
chè le lodi di quei Beati spiriti non riuscirebbero a Dio accette, 
se non gli venissero tributate per mezzo di Gesù Cristo ? Cristo 
ha riscattato gli uomini , non gli angeli. Rispondesi , sebbene 
gli angeli che perseverarono in grazia, non abbisognassero di re- 
denzione; c quindi le loro Iodi e ringraziamenti a sua divina Maestà 
non potessero essere disgradevoli, come provenienti da spirili puri 
e santi, nulladimcno devono essi pure lodare, ringraziare, ed ado- 
rare Iddio per mezzo di Gesù Cristo; c perchè Gesù Cristo è loro 
capo, c perchè in lui furono creati. Ed in vero, Mosè comincia 
il libro della Genesi in questo modo: Jn principio creavi t Deus coe- 
lum et terram. Quel In principio , i sacri interpreti (come può vedersi 
in Cor. A-Lap. ed in S. Tom. ad Coloss. c. 1. v. 16) lo spiegano. 
In Verbo Dei, e pel cielo, intendono la natura angelica; e S. Gio- 
vanni nel principio del suo vangelo con più brevi parole dice, Per 
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ipsum (cioè Verbum) facta sunt omnia. Dunque siccome il Padre è 
principio del Verbo, ma per generazione, per cui è al Padre con- 
sostanziale c coclerno; così il Verbo divino è principio e causa per 
creazione della natura angelica, onde l'Apostolo scrivendo a quei di 
Colossi (nel citato cap.) dice In ipso, cioè Cristo, condita sunt omnia in 
coclis , sice throni , site dominationes, site pulestates. Quindi tutti gli spiri- 
ti beati, siccome ritraggono dalla persona di Cristo il loro essere, così 
la pienezza di loro santità e della loro gloria; per lui dunque devono 
rendere a Dio le loro lodi, ed i loro ringraziamenti. Seconda, come 
si può dire, Tremunt potestales ? Il tremore proviene dall’apprensione 
viva di qualche grave male imminente ed inevitabile: e come può 
questo cadere in compressori Beali, che sono cittadini di quella 
felicissima magione, di cui sta scritto; 3Iors ultra non crii, ncque 
luclus, nequt clamor , ncque dolor? E come può dirsi che tremino 
spiriti ardenti di carità divina, di cui pure è scritto; Perfecta ca- 
ritas forai mitlit limorem? lnnoc. III. a codesta difficoltà risponde; 
Tremere dicuntur, non mela formidinii, cum sint perfccte Beati; sed ad - 
ministrationis, vel obedienliae famulatu. Giova però osservare che Chie- 
sa santa usa questa enfatica espressione, per darci un’idea grande 
della Maestà infinita ed incomprensibile di Dio; c ad ottenere l’in- 
tento, questi Beati spiriti, che sottomettono al loro impero c fanno 
tremare le potestà infernali, ce li rappresenta come compresi di ri- 
verenziale tremore eglino stessi al cospetto del Sommo Eterno Id- 
dio. Terza, perchè la chiesa nel prefazio comune, che diccsi quasi 
tolto l’anno, come pnre in quello di quaresima, in quello della croce, 
ed in quello della Beata Vergine, nomina sei soli cori degli angeli, 
quando è chiaro dalla Scrittura che sono nove? S. Dionisio Areopagita 
(o chiunque altro sia l’autore del libro intitolato Coelest. Il ic rack.), 
divide detti nove cori in tre Gerarchie. Innoc. HI., Durando ed 
altri, stando a codesta distinzione, chiamano dette tre Gerarchie 
tre Trinità: e dicono che la Chiesa lascia di nominare uno di detti 
cori per ciascheduna Gerarchia, onde dimostrare che ogni Trinità 
creata a fronte dell’increata c divina , Diminuta reperilur, et tm- 
perfecta, secondochè diccsi nel salmo (68); Quii in nubibui acqua - 
bitur Domino? Ma a questa difficoltà si risponde pienamente nell'ap- 
pendice sul prefazio posta in fine dell’opera. 

CAPO VI. 

Cosa ci rappresenti il Canone relativamente a Cristo. 

I. Finché non arrivò l’ora stabilita negli eterni decreti di Dio, 
ebe il Redentore dovesse dar principio alla sua passione e morte, 
che consumar dovea la riconciliazione dell’uomo con Dio, c della 
terra cól cielo, poterono gli Scribi e Farisei tendergli insidie, o 
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decretarne la morte a lor possa; ma non mai averlo nelle mani per 
fargli male di sorta veruna. La rissu erezione di Lazzaro quatri- 
duano; 1’ essere stato acclamato nel trionfale suo ingresso in Ge* 
rusalcmme pel vero Figlio di Davidde, e per conscguente pel Messia 
aspettato, avevano acceso contro di lui talmente la rabbia c l’in- 
vidia di quegli ipocriti, che non arrossirono di decretare in picii 
concilio, non solo la morte di Lui; ma eziandio di Lazzaro, la di 
cui rissurrezione tanto gli acquistava fede presso le turbe. Ma nulla 
di ciò poterono eseguire, perchè dice l’evangelista S. Giovanni, 
Nomlum venerai fiora ejus. Giunta poi Fora sua , da sé medesimo 
si diede nelle loro mani-, conforme l’avea predetto Isaia, Oblatus 
est quia ipse voluti. Codesta volontaria consegna pertanto, che Cristo 
fece di sè ai suoi nemici per essere dato a morte , lino alla sua 
sepoltura ci rappresenta il Canone della messa, che ora cominciamo 
ad esporre. Prima però di darvi principio conviene spiegare, cho 
cosa s’intenda con codesta parola Canone, e quando abbia comin- 
ciato a dirsi nella messa. 

IL Canone è parola greca, che in latino vuol dire regola, e si 
chiama canone quella serie di orazioni , che si leggono nel mes- 
sale fino al Pater noster, perchè in esse è stabilita la regola fissa 
c invariabile, con cui si deve celebrare l’incruento sacrificio. Di- 
cesi altresì azione per antomasia, non essendo certo sulla terra aziono 
più sublime ed augusta di questa. Da non pochi padri e scrittori 
antichi il Canone chiamasi puranche Mistero della sacra azione. Rap- 
porto poi alla sua antichità (e per conseguenza dell’ orazione, Te 
igilur con cui principia) dopoché il sacro Concilio di Trento {sess. 22. 
c. 4) ha dichiarato; Ex ipsis Domini verbis, et apostolorum traditio- 
nibus constare , pare che a nissun cattolico sia più lecito di dubi- 
tare che non monti fino ai tempi apostolici. Anzi un autore del se- 
colo settimo di cui ignorasi il nome, citato dal P. Le Brun (t. 1. 
p. 175. art. 2) in un catalogo che tesse dei libri santi del Nuovo 
Testamento, vi annovera anche il canone della messa, che chiama 
Libro dei Sacramenti. Dai che rilevasi essere stati gli antichi autori 
cotanto persuasi, che il Canone fosse stato composto dagli Apostoli, 
che lo tenevano per uno dei libri canonici. Nè osta a questo, ciò 
che S. Gregorio Magno sembra dire (l. 10. regist. epist. 2), che cioè 
il Canone sia stato composto a Tiro clarissimo Scolastico. Imperocché 
non deve intendersi il detto del santo Dottore, che tale Scolastico 
lo abbia composto di sua testa, come bene il dimostra Benedetto 
XIV. (de sacr. m. I. 2. c. 1 2. n. 8); ma o perchè ciò che prima si 
aveva per tradizione apostolica, egli lo ponesse in iscritto; o per- 
ché vi abbia dato un ordine più regolare nelle parole; o finalmente 
perchè vi abbia aggiunto qualche cosa o qualche orazione che prima 
non vi fosse, e che poi in seguito fu approvata come utile ed edifi- 
cante dalla chiesa. Contrario parimente all’antichità del Canone, sem- 
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bra il leggersi nell’orazione detta Communicantes i nomi di tutti i 
santi Apostoli, tranne S. Mattia; c di molti santi Martiri, alcuni 
dei quali non furono martirizzali, che sul finire del terzo secolo. 
L’umiltà di cui erano ripieni i santi Apostoli, non avrebbe mai loro 
acconsentito di apporvi i loro nomi, se del Canone fossero essi stati 
gli autori. Ma questa difficoltà cade da sé, mentre apparisce chia- 
ramente, che quella parte in cui leggonsi i nomi dei santi Apostoli 
e dei santi Martiri è un’aggiunta fatta a quella orazione, o da 
qualche sommo Pontefice, o da qualche santo Dottore; e non andrà 
lontano dal vero chi penserà essere quella, che vi ha fatto il chiaris- 
simo Scolastico (sotto di questo vocabolo in quei tempi s’intendeva 
nna persona assai letterata e dotta) di cui parla S. Gregorio; la quale 
fu poi adottata dalla chiesa, vedendo la convenienza di nominare nel 
canone quei che furono padri di nostra fede, quali furono gli aposto- 
li; c quei santi che celeberrimi aveva resi la nobiltà del loro martirio. 
Che poi sia più antico del quarto secolo, può essere prova il non no- 
minarvisi alcuno dei santi confessori; perchè non vi si sarebbero 
ommessi i nomi chiarissimi degli Atanasi, dei Basili, degli Ambro- 
si, dei Grisostomi, e degli Agostini. 

III. Il celebrante dopo aver detto il sanctus, alza gli occhi e le 
mani verso il cielo, e congiuntele tosto in forma di scmicircolo, le 
posa sopra l’altare; s’inchina profondamente e dice, Te igitur clemen- 
tissime Pater, nel proferire le parole Supplices rogamus ac pelimus ba- 
cia l’altare; poscia alzatosi prosiegue, liti accepta habeas ac benedica s. 
Nel dire Haec dona fa sull’oblata un segno di croce; a U'Hacc munera , 
ne fa un altro, aWHaec sonda sacrificio illibata , ne fa un terzo. Da 
quanto si è fatto nella oblazione, e dall’avere nel prefazio gli astanti 
assicurato il celebrante di tenere sollevati a Dio i loro cuori ; con- 
chiude essere tempo di chiedere a Dio Padre il principio, c la con- 
sumazione del sacrificio. Alza perciò gli occhi al cielo, cercando 
quasi nel seno del divin Padre l’unigenito Figliuolo di lui, pregando 
il Padre di mandarlo, ed il Figlio di scendere sul sacro altare, per 
cambiare le sostanze di pane e di vino già offerte nel suo corpo o 
sangue. Vi alza contemporaneamente le mani, quasi presentando su 
di quelle al divino suo cospetto i cuori dei circostanti. S’inchina pro- 
fondamente innanzi di sua divina Maestà in atto supplichevole: c pog- 
gia le mani giunte sopra l’altare in contrassegno di comunicazione 
fra sè e Cristo, e fra la chiesa militante c la trionfante. In colai po- 
situra cosi comincia la sua preghierà: » Te dunque, o clcmentissi- 
* mo Padre, supplichevolmente preghiamo per Gesù Cristo tuo Fi- 
» gliuolo e signor nostro, onde accetti ]e benedica questi doni, que- 
» sti regali, e questi santi sacrifici illibati, che primieramente ti offe- 
» riamo per la tua santa Chiesa cattolica, cui ti preghiamo di volere 
» pacificare, custodire, ragunare e governare in lutto l’orbe insieme 
» al tuo servo nostro papa N. ed il vescovo nostro N. e a tutti gli 
» ortodossi seguaci della cattolica ed apostolica Fede. » 
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IV. Il celebrante chiama in questa orazione devotissima il di- 
vin Padre clementissimo e meritamente. Qnal tratto di clemenza di 
fatti più sublime idear si può, quanto fu quell» di darci il suo divin 
Figliuolo, acciò fatto uomo per nostro amore venisse a redimerci! 
Propler nimiam charitatem suarn qua dilexit nos, esclama qui sorpreso 
da cotanta benignità l’apostolo S. Paolo {ad Ephes. c. 2. ». 4). Convivi- 
fìcavit noi in Chrislo. Ed è effetto di non minor carità c clemenza il 
darcelo ogni dì, affinchè in ogni dì gli si possa da noi offerire sull’al- 
tare in sacrificio di espiazione. Lo prega di aggradire i doni, che per 
mezzo dello stesso divin suo Figlio sta per offerirgli; detti doni per 
loro stessi a nulla montano; ma essendo preparati ed offerti per mu- 
tarsi nel corpo e sangue di Cristo, la mediazione di Cristo dà ai me- 
desimi un infinito risalto. Noi poi nulla possiamo offerire a Dio Pa- 
dre che gli sia accetto, se non per mezzo del suo divin Figlio, e non 
possiamo neppure offrirgli sull’altare la vittima dei corpo e sangue 
del medesimo suo Figlio, che per mezzo di lui. Conviene che Gesù 
Cristo sia vittima ed offerente nel tempo medesimo. E di questo il 
celebrante prega qui umilissimamenle il divin Padre, di mandare 
cioè il Divin Figlio a consecrare i doni che gli offre, e di averli an- 
ticipatamente per accetti per riguardo di lui. Perciò dicesi. Supplice » 
rogamus ac petimus. Vi preghiamo e vi domandiamo. Si osservi inol- 
tre, che si prega per avere una cosa a cui non si ha diritto, e si pre- 
ga di darcela colui che n'è il padrone: si domanda poi ciò a cui si 
ha qualche diritto. Nissun può avere diritto ad una grazia cotanto 
trascendente ogni nostro merito, quanto è quella di cui qui si tratta; 
dunque convien pregare Dio Padre di volercela concedere nel modo 
più sommesso, ed umile. 1 sacerdoti offerenti però hanno qualche di- 
ritto di chiedere al Padre il divin suo Figliuolo per offerirglielo in 
sacrifìcio; che non hanno già per loro stessi, ma lo hanno in qualità 
di rappresentanti di Chiesa santa, che li ha a ciò deputali: c per l’in- 
carico che ne hanno ricevuto da Cristo medesimo, il quale dopo di 
aver consccrato il pane nel suo corpo, ed il vino nel suo sangue nel- 
l’ultima cena, disse ai suoi apostoli; Haec quotiescumque feceritis, in mei 
tnemoriam facietis; perciò dopo di aver detto Supplices rogamus, sog- 
giugne tosto il celebrante ac petimus, come chi ha qualche jus alla 
domanda. Nel dire queste ultime parole bacia l’altare, per indicare 
che fa colai domanda in virtù del suddetto incarico, che ha rice- 
vuto da Cristo rappresentato per l’altare. 

V. Si prega Dio Padre di volersi degnare di accettare i doni 
ed i regali, che gli si presentano in nome della santa Chiesa cat- 
tolica, e di benedirli ;■ liti accepta habeas , et benedica s haec dona , 
haec munera. Tal domanda (secondo l’antico rito in cui ognuno porta- 
va la sua offerta all’altare) tanto era diretta a codeste offerte dei par- 
ticolari , quanto al pane ed al vino eh’ era stato offerto dal cele- 
brante per consacrarsi; ma ora uon riguarda piu che I’ oblazione 
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di queste due sostanze. A dare qualche maggior chiarezza nel senso 
letterale a queste parole; Haec dona, haec muntra, questi doni que- 
sti regali ; si osservi, che dono chiamasi ciò che il supcriore dà al- 
l’inferiore; il Re al suddito, il Creatore alla creatura; ciò poi, che 
gl’inferiori danno al superiore, i servi al padrone, i sudditi al sovra- 
no, dicesi regalo. Il pane dunque ed il vino che stanno sopra l’alta- 
re; rapporto a Dio diconsi doni, perchè ogni bene nostro deriva da 
Dio; rapporto poi all’uomo che li offre a Dio, diconsi regali. Ora noi 
non possiamo offerire a Dio in regalo, se non ciò che da lui abbia- 
mo già ricevuto in dono. Tua sunl omnia ; et quae accepimus de marni 
tua, dedimus libi, sta scritto nel primo dei Paralipomeni (c. 29: v. 14). 
Ma per codesti regali, che sono già suo dono, il celebrante dimanda 
a Dio Padre un dono infinitamente più prezioso; vale a dire lo stesso 
suo divin Figliuolo, affinché venga a transuslanziare quei regali nel 
suo corpo e nel suo sangue per la prossima consecrazione. 

VI. Il celebrante baciato che ha l’altare; Erigit se dicens. Haec 
dona, haec munera, haec sancta sacrificia illibata ; e mentre proferisce 
tali parole, fa tre segni di croce sull’oblata. Questi tre segni di cro- 
ce, secondo Innoc. III. (I. 3. c. 3) sono diretti a rappresentare le tre 
consegne che furono fatte di Cristo, cioè da Dio, da Giuda e dagli 
ebrei, Christus, dice il citato Pontefice, Traditus est a tribus ; a Deo , 
a Judo, a Judaeo. Della prima parla l’apostolo S. Paolo ai romani 
(c. 8) dove dice: Proprio /ilio suo non pepercit Deus, sed prò nobis 
omnibus tradidit illum. Della seconda parla S. Matteo (c. 26 ) dove 
dice : Quaerebat Judas oportunitalem , ut eum froderei. Della terza 
leggesi in S. Giovanni (c. 11); Gens tua , et ponti fices tui tradide- 
runt te mihi. La prima fu effetto di pura carità, che determinò il 
divin Padre a darci il suo divin Figlio , affinchè venisse a redi- 
merci. La seconda fu effetto di detestabile avarizia, per cui l’em- 
pio Discepolo lo vendette ai sacerdoti, agli scribi ed ai farisei. Quid 
vultis mihi dare, et ego vobis eum tradam? disse loro il pessimo mer- 
cadanlc. La terza fu effetto di malignissima invidia , per cui dai 
giudei fu consegnato ai gentili; Tradiderunt eum Pontio Pilato prae- 
sidi, ut crucifigerelur. L’ofTerta poi qui fatta del pane e del vino, 
vien detta sacrifici santi ed illibati; Sancta sacrificia illibata. Non 
dicuntur illibata, quasi nondum gustata, dice il citato Pontefice, sed 
immaculala ; con che si allude più a ciò che saranno in breve, che 
a ciò che sono di presente; onde parlando* Paolo apostolo di code- 
sta oblazione che Cristo fece di sé, dice che, Obtulit se immacula- 
tum Deo. Sicché se al divin Padre non potevano piacere le vitti- 
me degli antichi sacrifici se non erano immacolate, non può que- 
sta non essergli accettissima, essendo la vittima più santa ed im- 
macolata, che gli si possa offerire, e che forma quella oblazione 
monda di cui parla Osea, e diceva che sarebbe stala offerta in ogni 
luogo al suo santissimo nome. 
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VII. Altri rapporti possono pure avere le tre croci, che for- 
ntnnsi sull’ oklata ; imperocché possono riferirsi alle tre specie di 
sacrifìci , che furono a Dio offerti nella legge di natura e nella 
legge scritta , ed a questo che gli si offre nella legge di grazia. 
Possono riferirsi ai tre personaggi che rappresentarono Cristo, ed 
il sacrifìcio dell'altare in un modo assai speciale; quali furono Abele, 
che offri a Dio l’agnello , figura la più espressiva dell’Agnello di 
Dio immacolato , che offresi ogni di sopra del sacro altare. Mel- 
cbisedccco che ofTrì il pane ed il vino in sacrificio a Dio. Final- 
mente Abramo che offeriva sull’altare a Dio il proprio suo figlio 
Isacco. Possono in ultimo riferirsi alle tre divine persone, le cui 
opere essendo indivise, tolte tre concorsero a somministrar la vit- 
tima al sacrificio; cioè l’umanità di Cristo , per cui tutte tre co- 
operarono alla nostra redenzione. Ed in vero si osservi, che il dono 
è del donante, il regalo di chi lo riceve, ed il sagrificio è di chi 
l’oiTrc. Quindi in questa oblazione il Padre dà il dono; cioè il suo 
divin Figlio, per ragione di sua autorità sovrana, e perciò diccsi 
in primo luogo Uaec dona. Il Figliuolo come minore del Padre, 
nella natura assunta, giusta quello leggesi nel simbolo di S. Ata- 
nasio; Minor Patre secundum humanitatem, offre il regalo della di- 
vina sua vita da immolarsi. Tradidit in mortem animam suam dice- 
va il profeta Isaia: e perciò nel formare il secondo segno di croce il 
celebrante dice: Hate munera. Lo Spirito Santo riceve tal dono cou 
compiacenza, e per la sua benignità, c per la santità ed illibatezza 
della vittima; perciò dicesi nel terzo segno di croce: Haec sancla 
sacrificio illibata. Ognuna di queste esposizioni ha i suoi seguaci 
fra i Liturgici. Benché il sacrificio sia un solo dicesi in plurale ; 
Ilaec dona , haec munera, haec sancla sacrifìcio etc., perchè il sacri- 
ficio dell'altare è una rinnovazione e continuazione di quello della 
croce; ed è il compimento di lotti i sacrifici antichi, perchè tulli 
in sè li racchiude. Ovvero perché le sostanze di pane e di vino 
sebbene dopo la consacrazione siano un sacrificio solo, contenenti 
ambedue il medesimo corpo, sangue, anima e divinità del Reden- 
tore; pure lo rappresentano sotto le specie di due diverse sostanze. 
Ed anche perchè al sacrificio dell’ altare si unisce quello che la 
Chiesa, il celebrante ed i circostanti fanno a Dio di loro stessi e dei 
loro cuori. 

Vili. Quindi tre sono le oblazioni che si fanno nella messa; 
la prima del pane e del vino , la seconda del corpo c sangue di 
Gesù Cristo, la terza del corpo mistico del medesimo Redentore 
e delle sue membra , che sono la Chiesa ed i fedeli. Ora acciò 
quest’ullima oblazione sia pure accetta a Dio Padre, vi si uniscono 
le due antecedenti: e sebbene poco gioverebbe l’oblazione delle due 
sostanze per sé stessa, unita però al corpo ed al sangue dei Reden- 
tore giova mollissimo ad ottenere con sicurezza il suo effetto; e il 
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celebrante Polire come se già Io fossero per anticipazione, guardan- 
do più a ciò in che sono prossime a convertirsi ché a ciò che sono 
di presente. Questa oblazione olire il celebrante in primo luogo per 
la Chiesa sua santa. Pro Ecclesia tua sancta Catholica. La Chiesa 
chiamasi Santa per la santità di sua dottrina; santa per la santità di 
molte sue membra; santa per li sacramenti, che consacrano e santi- 
ficano dette sue membra; santa finalmente per la santità infinita ed 
essenziale del suo capo invisibile Cristo Signor nostro che a Lei, co- 
me a sposa dilettissima ne comunica l’influenza. Si dice Cattolica , 
perchè sparsa per tutto il mondo. 

IX. In virtù di codesti santi sacrifici il celebrante chiede a Dio 
per la chiesa quattro cose, cioè di pacificarla , di custodirla, di adu- 
narla, e di reggerla: e ciò per rapporto a quattro sorta di nemici 
che non mai cessano di combatterla. Fra questi il primo e mag- 
giore di lei avversario si è il demonio , che fin dai primi di lei 
giorni, le dichiarò guerra acerba e crudele; eccitando contro di lei 
la rabbia, prima dei giudei, poscia dei tiranni, nè mai cessa di aiz- 
zarle contro cotesti nemici. Contro di questi il celebrante prega Dio 
di pacificarla, rendendole la pace con far cessare colali persecu- 
zioni. Non essendo Lucifero riuscito a distruggerla con questo mez- 
zo, suscitò le eresie, che ne combattessero la dottrina, ed i doni- 
mi, tentando così di far crollare le fondamenta su cui è basato il 
di lei edificio. Contro di questi il celebrante domanda a Dio di co- 
sludirla, con mantenere cioè in lei sempre pura la dottrina. Fal- 
lito al demonio anche cotesto colpo, suscitò, e suscita di continuo 
nel di lei seno dei falsi zelanti, che pieni di superbia, c con una 
coscienza cauteriata, come dice l’Apostolo, sotto il mentito manto 
della pietà la perseguitano : e sotto pretesto ipocrita di renderne 
più pura e sana la doltrioa ; e di separarsi dalla corruzione che 
pretendono essersi in lei introdotta, vi cagionano divisioni e sci- 
smi, che ne lacerano l’unità. Contro di questi il celebrante chiede 
a Dio di adunarla cioè d’impedire in lei ogni divisione, e di te- 
nere unite tutte le membra nella unità della fede, affinchè in tutto 
l’orbe non vi sia che un solo ovile, ed un sol pastore. La igno- 
ranza, la cupidigia, l’orgoglio con tutte le altre ree passioni, sono 
nemici domestici, che nelle anime cagionano scandali e ruine in- 
dicibili, contro de’quali devono di continuo combattere i di lei ret- 
tori c pastori. Ora contro di questi il celebrante prega Dio di vo- 
lerla reggere; affinchè la virtù, la pazienza, c la costanza nel sop- 
portare i mali non venga mai meno nelle di lei membra; e la ca- 
rità, il fervore, e lo zelo sempre «Jmino i Pastori della medesima , 
onde mai si stanchino nel combattere codesti nemici. Prega quindi 
di reggerla con ispirare sempre colali sentimenti al Papa, come capo 
visibile della medesima; al Vescovo come a primo pastore della dio- 
cesi, che regge c governa; ai Ac ed ai Duci per sostenerla anche 
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con la forza, se fìa uopo, come capi politici dello Stato, o della 
Repubblica: e finalmente d’ispirare cotali sentimenti a tulli gli or- 
todossi, che professano la fede cattolica ed apostolica. 

X. Osservano Innoc. 111., Durando ed altri, che non senza mi- 
stero Dio dispose che il canone cominciasse colla lettera T ., seb- 
bene non sia stato studiosamente fatto da chi lo compose. Ecco le 
parole del primo (lib. 3. c. 2); Et forte divina factum est providen- 
tia , licet humana non sit industria procuratomi ut ab ea liltera canon tn- 
ciperet, quae sui forma signum crucis ostendit, et exprimil fìguram Thau. 
Detta lettera rappresenta la croce, ch'è l'altare su di cui si consumò 
il gran sacrifìcio dell’umana redenzione, e la rappresentava eziandio 
nell'antica legge, sebbene non lutti intendessero un tale mistero, ma 
solo i santi da Dio illuminati nei divini misteri'. Ed in vero in Ezec- 
t-hiello al (cap. 9) Dio dice all’Angelo, che doveva esterminarc tolti 
quei che non fossero scritti nel libro della vita, c che gli scritti in 
tal libro, onde fossero preservati, li segnasse in fronte col Tau. Si- 
gna Thau super frontes virorum gementium , et dolentium. Chi po- 
trà negare che quello fosse un simbolo della croce di Cristo, 
per virtù di cui sarebbero stali salvati tutti quelli, che per le 
acque battesimali l’avessero portata scolpita sopra la fronte, e n'aves- 
sero praticata la virtù colla penitenza? Simile cosa leggesi pure nel- 
l’Apocalisse al (c. 7). Per la medesima ragione, si dipinge l’iinagine 
del Crocifisso al principio del canone affinchè il celebrante vedendo- 
sela sotto gli occhi, tenga sempre la passione del Redentore impressa 
nella sua mente. Quel bacio che il sacerdote imprime sull’altare alle 
parole Ac pelimus relativamente alla persona del Redentore, può rap- 
presentare la di lui profondissima umiliazione, e prontissima obbe- 
dienza con cui si assoggettò alla sentenza di morte, proferita contro 
di lui dai giudei e da Filato, adorando in quella la sentenza del di- 
vin Padre. 


CAPO VII. 

Memento dei vivi. 

I. Comincia il celebrante questa orazione con dire, Memento Do- 
mine famulorum , famularumque tuarum. La rubrica prescrive, che il 
celebrante nel proferire tali parole allarghi le mani alla larghezza 
del corpo; e quindi alzandole alla altezza degli omeri, le congiun- 
ga; e tenendole cosi giunte ed elevate, usque ad os, riuniti mental- 
mente i nomi di quelli pei quali vuole offerire il sacrificio, o vuol 
fare speciale memoria. Il celebrante coll’allargare c riunire le mani, 
mostra quasi di raccogliere i voti, le preghiere e le offerte di tutti; 
e coll’alzarlc, usque ad os, mostra come di elevare ed olTerire tali vo- 
ti e preghiere al trono di Dio. Sta qualche tempo quieto e col capo 
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modestamente inchinato, essendo questa nna positura assai propria 
alla necessaria concentrazione, per ricordare i nomi di tutti quelli 
pei quali vuol pregare Iddio. Anticamente si recitavano dal diacono 
ad alta voce, i nomi di tutti quelli che avessero contribuito una 
qualche notabile elemosina , sia per la celebrazione del sacrifìcio 
o per la chiesa, sia pel mantenimento del clero, o per quello delle 
vedove e dei pupilli. Ma abusandosi l’umana malizia talvolta delle 
cose più sante, ne avveniva che alcuni facevano offerte di tal na- 
tura per la vanità di sentire nella messa recitare i loro nomi dall’al- 
tare. Deplora un tal disordine San Girolamo ne’suoi commenti in 
Geremia cap. 11. Ne derivava ancora un altro disordine, ed era 
che per la moltitudine di quelli che doveansi nominare, il cano- 
ne si allungava di troppo con tedio di chi ascoltava la messa. A 
codesti inconvenienti fu proveduto dalla chiesa con stabilire, che il 
memento si facesse prima della messa; e si richiamassero qui alla 
memoria quei ch’eransi di già prima raccomandati a Dio, ed i loro 
nomi si recitassero sotto voce, ovvero si proponesse di fare partico- 
lare menzione di un piccolo numero di persone. Così prescrive un 
Razionale della messa della chiesa di Liouc; Paucorum nominibus , 
te obstringal sacerdos quia canon de multiludine nominum prolixa~ 
tur, et quia per haec cogitatio distrahitur, non fiat vocalis exprttsto, sed 
mentalis. 

Non deve far meraviglia, che avendo nella precedente orazione 
pregato per la santa chiesa cattolica, per il vescovo, pel re e per 
tutti gli ortodossi, faccia qui il celebrante un nuovo memento. In 
quello ha pregato per tulli in generale, qui viene a pregare in par- 
ticolare per li benefattori, per quei che assistono presenti al sacrifi- 
cio, e per quelli dei qnali vuol fare specialmente memoria: dunque 
non sono- superflue quelle parole che ivi si leggono; Pro omnibus 
orthodoxis atque catholicae, et apostolicae /idei cultoribus , come gli 
eterodossi, ed anche alcuno non eterodosso pretenderebbero. 

II. Il sacrifìcio si offre a Dio solo, nè può offerirsi ad altri, che 
empiamente. Gli si deve offerire per mezzo di Gesù Cristo; perchè 
Gesù Cristo solo ha trovalo modo di offerire a Dio Padre un sa- 
crificio degno dell’infinita Maestà di lui; e perchè egli somministra a 
noi un mezzo di offVirglielo quotidianamente. G ciò fece ed espresse 
il celebrante nell’orazione, Suecipe Sanata Trtnitas. Gli si deve offe- 
rire per la Chiesa, e per tutti i fedeli, essendo il sacrificio della 
Chiesa; il che richiama la comunione, che passa fra il Divin Capo, 
la sposa, ch’é la Chiesa, e le membra tutte, che sono i fedeli. Da 
ciò conseguita doverglisi offerire nell’unità della cattolica, ed apo- 
stolica fede, nè poterglisi offerire fuori di questa unità, che sacri- 
legamente; e ciò fu notato nella precedente orazione Te igilur. Fi- 
nalmente gli si deve offerire per impetrare tutti quei beni, dei quali 
abbisogniamo, siano spirituali o temporali. Questo si è fatto nella 
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precedente pregando in generale per Indi, in questa poi si fa per li 
particolari. Ora in questa orazione quattro cose si devono conside- 
rare ed esporre con precisione e chiarezza; 1. perchè il celebrante 
preghi Dio di ricordarsi de'suoi fedeli; 2. perché dica pei quali vi 
offeriamo, ovvero vi offrono questo sacrGcio di lode; 3. perchè l’o- 
hlazionc chiamasi sacrificio di lode; 4. quali beni intende di doman- 
dare a Dio, con quelle parole: « Per la redenzione delle anime loro 
« e per la speranza della salute ed incolumità sua. » 

HI. Dio nulla può ignorare, e niuna dimenticare delle sue crea- 
ture, tutto essendogli presente e noto: pure si dice che Dio non co- 
nosce quei che riprova, Nescio vos, disse alle vergini stolte. Si dice 
per l’opposto; che conosce quelli che approova, come suoi veri fedeli, 
onde disse l’apostolo, Cognovit Dominus qui sunt ejus. Parimente dicesi, 
che Dio si dimentica del male che uno ha fatto, quando questo ven- 
ga espiato da una vera penitenza. Si impius egerit poenitentiam ab 
omnibus peccalis sui*... omnium iniquitatum ejus non recordabor, dice 
Iddio in Ezcch. (c. 18. 21). E dicesi per l’opposto dal medesimo Pro- 
feta, che Dio si dimentica dol bene fatto, quando il giusto per lo 
peccato si rivolge al male; Si aulem juslus avertei it se a justilia sua, 
et fecerit iniquitatem ... Omnes justiliae ejus, quas fecerat, non recorda - 
bunlur. Cosi Dio si ricorda dei tribolali od oppressi, per loro porge- 
re il suo ajuto, e sottrarli dalle angustie come fece cogli ebrei nel- 
l’Egitto; e si ricorda dei malvagi onde punirli. Ora in questa orazio- 
ne, il celebrante prega Dio di ricordarsi dei suoi servi e delle sue 
serve; Memento Domine famulorum famularumque tuarum, per dimen- 
ticare le loro colpe, ed usare ad essi delle sue misericordie; c per 
ricordarsi delle loro opere buone, e compartir loro quelle grazie, e 
quegli aiuti dei quali abbisognano, per compire felicemente la car- 
riera di loro salute. Preghiera ella è questa efficacissima, perchè non 
è fondala sul merito di chi prega, nè di quelli pei quali prega; ma 
sul merito del sacrificato, e per conseguente su quelli di Cristo, che 
non può per questa parte mai essere ribultata da Dio Padre. Si rile- 
vi da questo, quanto sia salutare di assistere alla santa messa, ve- 
nendone offerto il sacrificio in modo speciale per quelli che vi si 
trovano presenti. Ma l’efficacia di tal preghiera, talvolta rimane pri- 
va del suo effetto, per la debole fede c poca divozione di chi assiste, 
od ha contribuito la elemosina, od ba domandato di essere ricordato 
nel santo sacrificio: onde il celebrante dice a Dio nella orazione; 
» Ricordatevi di tutti i circostanti de’quali vi è nota la fede, e ne 
» conoscete la divozione. Quorum libi fides cognita est, et nota devotio. 
Sicché se in quell’atto Dio non iscorge nel cuore di alcuno, nè fede 
viva, nè divozione vera, se ne ricorderà per punirne la nequizia piut- 
lostochè per usargli delle sue misericordie. Il celebrante però cosi 
si esprime, perchè li suppone tutti e animati da viva fede, e compo- 
sti ad una vera divozione, quindi dicendo; Memento Domine omnium 
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circumstantium, quorum libi fides cognita est, et nota devotio', viene a 
dire, voi o Signore che siete scrutatore di tutte le cose occulte, e tut- 
te conoscete le coscienze, ricordatevi di tutti quelli, che vedete cre- 
dere in voi rettamente, e divotamente amarvi, per far loro provaro 
gli effetti della vostra benigna misericordia: oh se questo s’intendes- 
se bene! non si assisterebbe alla santa messa con tanta svagatezza 
e con tanta indivozione, come si fa da certuni! 

IV. Prega il celebrante, in secondo luogo, Dio che si voglia ri- 
cordare di quelli pei quali offre, ovvero offrono con lui il s. sacrifì- 
cio; Pro quibus libi offerimus, vel qui libi offerunt hoc sanctum sacri/i- 
cium. Pretendono alcuni che la particola vel non si debba qui pren- 
dere in senso disgiuntivo ma congiuntivo, e che equivalga all’cf, lo 
che muterebbe il senso. A rendere la cosa chiara, deve sapersi che 
anticamente le offerte all’altare, o venivano fatte dai presenti che as- 
sistevano al sacrifìcio, e l’offrivano insieme col celebrante; ed a code- 
sti ha rapporto la seconda parte dell'orazione, ove dicesi: Qui tibi of- 
ferunt: o venivano fatte dagli asseoti, che per essere impediti non 
potevano intervenire al sacrifìcio, e mandavano le loro offerte per 
mezzo dei chierici, affinché fossero a loro nome presentate all’altare: 
ed a questi si riferisco la prima parte, ove si dice. - Pro quibus tibi of- 
ferimus. Sicché a rendere il senso di questa orazione genuino, con- 
vien tradurla nel seguente modo, » Ricordatevi o Signore dei vostri 
» servi e serve, de’quali vi 6 nota la fede e nc conoscete la divozio- 
ni ne; che o sono assenti, e non potendovi offerire i loro doni di per- 
» sona, ve li offriamo noi in loro vece, onde abbiano parte a questo 
» sacrifìcio di lode: Pro quibus tibi offerimus; e di quelli che essendo 
» qui presenti, ve li offrono insieme a noi, Vel qui libi offerunt hoc 
» sacri ficium laudis. » Ed in questo modo l’avverbio vel sta benissi- 
mo in senso disgiuntivo. Altri poi vogliono che con quel vel si deb- 
bano comprendere quei sacerdoti, che in altre chiese e nelle varie 
parti dell’orbe, celebrano io quella medesima ora il santo sacrifìcio 
c secondo questi il vel si dovrebbe preudere per l’et congiuntivo. Ma 
la prima esposizione é più naturale, c perciò più vera. 

V. La terza cosa da esaminarsi si è, perché l’oblazioni qui si 
chiamino sacrifìcio di lode; ed in qual senso dicesi che i fedeli l’of- 
frono a Dio. Riguardo al primo di questi due quesiti, convien ricor- 
dare ciò che l’Apostolo raccomanda a lutti i fedeli. Omnia quaecum- 
que facitis .... in gloriam Dei facile. In secondo luogo, che il pane ed 
il vino offerti (come già é stato notato) non conviene considerarli 
per ciò che sono di presente; ma per ciò che saranno in breve, per 
cui diverranno vero sacrifìcio di lode. Noi dobbiamo rendere lodo 
a Dio, c perché Gesù Cristo si é degnato di morire per noi, onde o- 
perarc la nostra riconciliazione, e perchè si è reso nostro cibo e no- 
stra salute; Non solum, quia prò nobis se dedit in praetium; sed etiam, 
quia prò nobis se dedii in cibum-, ut per praetium redimerei nos a morte, 
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et ptr cibum àllevet noi ad vitam , dico Innoc.III fi. 3. c. 67). Ciò posto, 
si dice che i fedeli olirono a Dio sacrificio impropriamente; inquan- 
locbè ogni fedele assistendo alla messa, ed unendo la sua intenzione 
a quella del sacerdote offre con lui il sacrificio, ed offre a Dio quello 
del suo cuore e di sò stesso; ed in questo senso ogni fedele, che 
ascolta divotamente la santa messa, può dirsi che la fa da sacerdote. 
Ma a maggiore schiarimento di questo punto si osservi , che sacer- 
dote (secondo l'etimologia dol termine) significa chi dà cose sacre, 
o che fa cose sacre-, sacrum dans, aul sacrum faciens. Ora in quanto al 
primo, ognuno può dare, od offerire a Dio cose sacre o da consa- 
crarsi, come sono il pane, il vino, cera eie.; ognuno può assistere al 
sacrificio, ed offerirlo a Dio insieme col celebrante, ed intendere di 
fare ciò che questi fa; ed in questo modo, ogni fedele in qualche 
senso è sacerdote. Di fatti all’ Orate fralres il celebrante dice; f/Z tneum 
ac vestrum sacrificium acccptabile fiat. E S. Pietro nella sua prima c- 
pistola canonica, chiama lutti i fedeli indistintamente; Vos genus de- 
durti regale sacerdolium, ed in questo senso si deve intendere ciò che 
dice Tertulliano (ih traci, de exort. ad capit. c. 7); che cioè anche i 
laici sono sacerdoti e che celebrano e sacrificano. Rapporto poi al 
secondo significalo sacrum faciens ; cioè di consecrare e rendere sa- 
cro ciò ch'era profano, non conviene, nè può convenire che ai sacer- 
doti propriamente detti, i quali in virtù della potestà ricevuta nella 
sacra ofdinazione, santificano e consacrano. Conciossiacchè non ai 
fedeli, ma ai sacerdoti solamente in persona degli apostoli, abbia 
detto Cristo; Hoc facile in meam commomorationem. 

VI. L’ultima cosa da dilucidarsi si era, qual sorta di beni il ce- 
lebrante intenda di domandare a Dio con quello parole; Pro redem- 
ptione animarum suarum, prò spe salutis, et incolumitatis suae. Di tre 
specie di beni noi abbisogniamo, corporali, spirituali, ed eterni; ad ot- 
tenere i quali, il celebrante prega Dio in questo luogo. Gli eterni ci 
si danno in premio, gli spirituali in merito, cd i temporali iu aiuto; 
ossia ci si danno quai mezzi, onde ottenere gli spirituali c pervenire 
agli eterni, Il celebrante domanda a Dio i beni eterni, ove dice, che 
gli si offre il sacrificio di lode; Pro spe salutis, si sottintende aeter- 
nae: dicendo l’Apostolo; Spe salvi facti sumus. Domanda i beni spiri- 
tuali là dove dice: Pro redemptione animarum suarum; il che suona lo 
stesso, come se dicesse, che i fedeli offrono il sacrificio di lode, per 
redimere le loro anime vendute, c fatte schiave per lo peccato. Do- 
manda finalmente i beni temporali con queste parole; Pro spe incolu- 
mitatis suae, vale a dire, ad ottenere la salute della mente o del cor- 
po. In fatti, essendo la infermità della mente c del corpo un forte 
impedimento a lodare c a servire Iddio, onde poterlo fare libera- 
mente, domanda a Dio la incolumità dell’ una c dell’altro. Non do- 
mandatisi qui i beni terreni, perchè questi (secondo la promessa di 
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Cristo) ci saranno dati per giunta; Quaerile primum regnum Dei, et ju- 
stitiam ejur, et haec omnia adjicicntur vobis. 

VII. Abbisognano eziandio di essere alquanto dilucidale quelle 
parole che seguono le sopra esposte; Tibique reddunt vota cua aeter- 
no Deo vivo et vero. Come le oblazioni possono dirsi voti dei fedeli, 
se a Dio le restituiscono? Tibique reddunt vota sua. Noi doniamo ciò 
che è nostro, e ci si appartiene; e rendiamo o restituiamo ciò ch’ò 
d’altri ed a cui non abbiamo diritto; se dunque colali offerte dai fe- 
deli si restituiscono a Dio, non sono loro? Nulla noi abbiamo che 
sia veramente nostro; ma tutto abbiamo ricevuto da Dio: quin- 
di qualunque cosa da noi gli si dia , non facciamo che restituir- 
gli i suoi doni, anzi i primi voti che noi rendiamo a Dio, sia- 
mo noi medesimi; e dopo noi gli rendiamo le nostre cose, onde 
non si dice Tibique donant, ma sibbene Tibique reddunt. Ad ogni mo- 
do, dal primo momento che noi le riceviamo da Dio, ci appartengo- 
no; e perchè egli ce le ha conferite per nostro uso e perchè a ca- 
gione del libero arbitrio, usar ne possiamo in bene od abusarne in 
male; servendocene in bene si dicono e nostre e di Dio, secondo 
quello d’Isaia (26. 12) Omnia opera nostra operatus es nobt's, perchè 
l'atto stesso della volontà retta, che ne usa in bene è pure dono di 
Dio. Sono finalmente nostre pel possesso che ne abbiamo. Si dice, 
inoltre: Tibique reddunt aeterno Deo vivo, et vero. Non bastava egli di- 
re: Tibique reddunt Deo vero, senza aggiungervi gli epiteti di eterno, 
e‘di vivo? Quando gli Apostoli cominciarono ad offerire a Dio il sa- 
crificio eucaristico, offerivano sacrifici a Dio i giudei, ed i gentili 
alle loro divinità ; ma sì gli uni che gli altri erano indegni della 
maestà di Dio; sicché richiedevasi qualche particolare nota, che il 
nostro sacrificio distinguesse da quello degli altri. Ora erano indegni 
della maestà di Dio i sacrifìci dei gentili, imperocché oltre fa qualità 
delle vittime che per lo più erano di animali, sacrificavano a divini- 
tà temporanee c morte, a Giove, a Saturno, a Mercurio, a Marte, che 
tulli furono uomini miseri, mortali, e viziosi come lo erano i loro 
adoratori. Ed a distinzione di questi, dicesi nella presente orazione, 
Tibique o/ferunt Deo aetemo, et vivo. Erano pure indegni della maestà 
di Dio quelli, che dopo la promulgazione del Vangelo gli offerivano 
gli ebrei, imperocché sebbene questi sacrificassero a Dio vivo ed e- 
terno, non era più a Dio vero; c perchè di questo vero ed eterno 
Iddio rigettavano il Figliuolo unigenito a lui cocterno e consustan- 
ziale, e verificavasi quindi in loro ciò che disse Cristo « chi non ha 
» per vero Dio il Figliuolo, non ha per tale neppure il Padre, » e 
perchè volevano continuare ad offrirgli sacrifici figurativi, quando 
già era giunta e sufficientemente promulgata la verità; quindi i loro 
voti, e le loro vittime non erano più nè accette, nè dirette a Dio 
vero. Però Chiesa santa a far rilevare l’eccellenza del suo sacrificio 
ai fedeli di recente convcrtiti o dal giudaismo, o dal gentilesimo, ol- 
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tre il pregio infinito, che rappresentava la vittima in sè medesima, 
pone qui loro sottocchio, che essi soli, nel di Lei seno, offerivano 
sacrificio a Dio eterno, vivo c vero. 

Vili. Dal chiamarsi in questa orazione la messa sacrificio di lo- 
de, Tibi offerunl hoc sacrificium laudis, ne deducono i novatori, il sa- 
crificio dell’altare essere puramente latreutico ed eucaristico ; e quindi 
una pura e nuda commemorazione di quello della croce, e non già 
impeiralorio per la impetrazione delle grazie, nè propiziatorio per la 
remissione delle colpe. Ma la falsità di cotale asserzione si dimostra 
facilmente. Ed in vero se il sacrificio della messa è io stesso con 
quello del Calvario; sola ralione diversum, come dice il s. Concilio di 
Trento (sess. 22. c. 8) ne conseguita che i medesimi effetti che operò 
quello della croce, si operino da questo dell’altare, in chi non vi op- 
ponga impedimento, che ai medesimi faccia ostacolo. Ma a dimostrar 
questo più direttamente fa quanto si legge nel (c. 5. v. 1) dell'epi- 
stola di S. Paolo agli ebrei, ove parlando dei fini del sacerdozio, co- 
si dice: Omnis namque Pontifex ex hominibus assumplus, prò hominibus 
consliluitur in iis , quae sunt ad Deum; ut offerat dona, et sacrificio prò 
peccatis. Offerire sacrifici per li peccati, suona lo stesso che offerirli 
per la remissione dei peccati: e non solo per la remissione della col- 
pa; ma eziandio in quanto alla condonazione della pena, come si ri- 
leva dalla stessa orazione che esponiamo. Si dice di fatto in essa che 
i fedeli offrono il sacrificio di lode; Pro redemptione animarum suarum : 
Ma l’anima non si può totalmente redimere, senza togliere da essa 
c il reato, e la pena dovuta al reato. Che sia parimente impeiralorio, 
cioè offerto ad ottenere le grazie e benefici tanto temporali che spi- 
rituali, viene dimostrato dalle parole che seguono: Tibique offerunl 
prò spe... salulis, et incolumitatis suae, cioè per la speranza della sa- 
lute eterna, c della incolumità temporale sin del corpo, sia della 
mente, come sopra si è detto. Quindi il Tridentino (sess. 22. c. 3) 
colpi di anatema chiunque avesse dello che il sacrificio della messa 
non è che puro sacrificio di lode, o una mera c nuda commemora- 
zione di quello della croce... e non doversi offerire nè per soddisfa- 
zione, nè per la remissione di peccati o di pene. 

IX. Conseguila quindi da questo che il sacrificio della messa 
produca il suo effetto, come dicono i Teologi: Ex opere operato, et ex 
opere operantis. Produrre il suo effetto, ex opere operato vuol dire, che 
lo produce per virtù sua intrinseca c propria, basata sulla instiluzio- 
nc c sui meriti di Cristo, indipendentemente dalle disposizioni di 
chi n’è ministro. Venga celebrala la messa da un sacerdote di vita 
santa o di vita malvagia, nulla pregiudica all’intrinseca efficacia del 
sacrificio. Dio sempre ne resta glorificato; la chiesa, ed i fedeli che 
l’ascoltano o contribuirono la elemosina, ne riportano il loro frutto, 
le anime sante del purgatorio refrigerio c suffragio. Cristo che in essa 
viene sacrificato qual vittima uon cessa di essere l’obietto delle com- 
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piacenze più tenere del Padre, comecché gli venga offerto da mani 
impure e sacrileghe: in quella guisa che una gemma d’ineslimabilo 
valore nulla perde del suo pregio intrinseco, benché sia portata al 
sovrano da un suo capitalo nemico. Produrre poi il suo effetto, Ex 
opere operanti s, vuol dire che l’effetto del sacrificio può essere au- 
mentato dalla vita santa del celebrante, o diminuito dalla cattiva e 
perversa vita del medesimo; in quanto però all’effetto estrinseco, 
non in quanto all’intrinseco. Può in primo luogo aumentare, o dimi- 
nuire l’effetto estrinseco del sacrificio, che si ottiene in virtù dei me- 
riti della chiesa, dice Bencd. XIV. (lib. 2. de Sac. m.c. 13. n.20), se- 
condo la maggiore o minore santità delle membra della medesima; 
ma né anche questo può essere impedito totalmente, essendo impos- 
sibile che la chiesa sia infetta in tutte le sue membra. Può in secon- 
do luogo essere aumentato e diminuito dalla maggiore o minore pie- 
tà e santità del celebrante; inquantocchè col fervore di sua carità 
e delle sue preghiere, può ottenere da Dio più pronto e più copiosa 
il frutto del sacrificio, E questo ancora quanto dovrebbe stimolare 
noi altri sacerdoti a menare una vita irreprensibile e santa! 

X. Finalmente il sacrificio della messa è propiziatorio ed espia- 
toria dei peccati, non direttamente e per sé, come fanno il battesimo 
e la penitenza; ma per accidens come dicono i Teologi, Ad intendere 
bene questa dottrina, in ogni colpa convicn distinguere due cose; 
cioè il reato per cui la colpa merita la divina indignazione, e la pena 
che è dovuta alla colpa. Parimente la pena dovuta al peccato bisogna 
distinguerla in pena eterna, e in pena temporale: la prima è dovuta 
al peccato mortale, la seconda, cioè la temporale, è dovuta ai pecca- 
to veniale; ed anche al mortale, quando questo é già stalo perdonato 
in quanto al reato ed ajla pena eterna. Ora il reato e la pena eterna 
dell'inferno che merita ogni peccato mortale, viene rimessa nel sa- 
cramento della penitenza, mediante l’assoluzione; ma la pena tempo- 
rale dovuta in soddisfazione alla divina giustizia, per lo più rimano 
anche dopo l'assoluzione, o nella sua totalità o in parte; e che con- 
viene scontarla, o a forza di penitenza in vita, o di fuoco nel 
purgatorio. Ora questa viene rimessa immediatameute dal sacrificio 
della messa, o in totalità, o in parte a proporzione delia divozione 
con cui vi si assiste e del pentimento a cui vi si eccita delle proprie 
colpe. Ma talvolta in virtù del s. sacrificio, viene rimesso il reato o 
la pena eterna, non direttamente e per sé (non essendo questo, che 
proprio del battesimo e della penitenza) ma indirettamente, o per 
accidens: vale a dire, che Dio in riguardo del s. sacrificio della messa, 
al peccatore che vi assista con sentimenti di vera divozione e di pie- 
tà, accorderà tali aiuti di grazia, che lo eccitino ad una vera contri- 
zione, che gli ottenga il perdono del peccato, ed anche la remissione 
della pena dovuta al medesimo, anche prima di confessarsi, A que- 
sto proposito è ammirabile la dottrina dell’angelico (4. scnt. dist 12. 
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rjuaest. 2. art. 2. ad 4):nL’cucarislia, dice, noti è soltanto sacramento, 
>> ma è eziandio sacrificio. In quanto sacramento, produce il suo ef- 
» rollo in ogni vivente (s’intende di vita spiritale e di grazia). In 
» quanto sacrificio, produce il suo cfTctto eziandio in quelli, che non 
» posseggono di presente la vita dell’anima (cioè la grazia) ma solo 
» l’hanno in potenza (perchè la possono ricuperare) se venga per 
» essi offerto. Quindi se il sacrificio trovi colali peccatori ben dispo- 
» sti, ottiene ad essi la grazia, in virtù di quel vero sacrificio, da 
» cui derivò ogni grazia: da che conseguita che cancelli in essi gli 
» stessi peccati mortali, non come causa prossima, ma impetrando 
» loro la grazia della contrizione perfetta », sicché secondo la dot- 
trina di codesto gran Dottore, qualunque volta il peccatore o assista 
al s. sacrificio della messa, o lo faccia applicare per sé (purché non 
vi ponga ostacolo) o per TelBcacia del sacrificio, e per li meriti infi- 
niti di Gesù Cristo che in esso è offerto, otterrà tale grazia di con- 
trizione, per cui gli verranno perdonati i peccati; e tanto di pena do- 
vuta ai medesimi, quanto sarà proporzionala al dolore dei medesimi 
ed all’amore che concepirà verso Dio, anche prima della confessione; 
a condizione però di avere volontà vera di confessarsi alla prima op- 
portuna occasione. E ciò dimostra essere il sacrificio della messa 
propiziatorio ed espiatorio. 


CAPO Vili. 

Communicantes. 

I. Tanto questa orazione Communicantes , quanto la precedente 
della memento dei vivi, in realtà non sono che una continuazione 
del Te igitur. Ed in vero in delta prima orazione dei canone, il ce- 
lebrante pregava per la chiesa cattolica in generale; per il capo e per 
le membra principali della medesima, quali sono il Papa, i Vescovi, 
i Kc, ed i Duci. Nel memento faceva commemorazione dei particola- 
ri, dei benefattori, dei contribuenti la elemosina, degli oblatori che 
nei vetusti tempi presentavano le loro offerte, degli assistenti al sa- 
crificio; c di tutti quelli de’quali, o per gratitudine, o per carità, o 
per promessa era tenuto di far memoria. In questa poi, ad ottenere 
più facilmente l’intento che si è proposto, viene ad impegnare la in- 
tercessione di qualche mediatore presso Colui che ci può compartire - 
quanto dimandiamo. Rivolgcsi quindi in primo luogo alla gran Ver- 
gine, poi agli Apostoli, poscia ai Santi Martiri. È egli vero che il no- 
stro mediatore presso Dio Padre è Gesù Cristo, la di cui mediazio- 
ne è infinitamente al di sopra di quella di tutti i santi: ma egli 
per sua bontà non isdegna, anzi ama che alla mediazione sua unisca- 
si pur anche quella della sua Madre Santissima, e quella de'suoi ser- 
vi. Se non vorremo dire piuttosto, che Cristo la fa da nostro Me- 
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diatore presso del divin Padre, c la Vergine ed i Santi la fanno da 
nostri mediatori presso dello stesso Gesù Cristo. 

II. Posto ciò, la parola Communicanles convien congiungerla con 
quelle della precedente orazione, Pro quibus libi offerimus , vel qui li- 
bi offerunt, se no il senso rimane imperfetto: onde si viene a dire « Si- 
ti gnore ricordatevi ... e di quelli ebe vi offrono questi doni, o per li 
« quali ve li offeriamo noi, convenendo con tutti in una medesima 
tt comunione, come membra di una stessa famiglia che è la chiesa, e 
« di un medesimo capo che è Cristo: comunicando al santo sacrificio 
« per una stessa fede, ed animati dalla medesima carità », e le pa- 
role che seguono le soprasegnate, Vel qui Ubi offerunt, converrebbe 
leggerle fra parentesi, non vi anderebbe punto, nè lettera majuscola 
alla parola Communicanles. Cosi di fatti leggevansi nei messali anti- 
chi, e solo in quelli di stampa più recente si è cominciato ad impri- 
merli col punto dopo le parole, Aetemo Deo vivo, et vero, e con let- 
tera grande il Communicanles. Ma questa parola non esprime sola- 
mente la comunione che passa fra i fedeli; ma eziandio quella che 
passa fra questi c gli abitatori del cielo. Diversa però è la comunio- 
ne, che nella chiesa hanno i fedeli fra di loro, da quella che hanno 
coi santi del cielo: imperochè fra i fedeli è comunione intiera, aven- 
do egualmente tutti bisogno dei medesimi ajuti di grazia, onde com- 
piere questo peuoso pellegrinaggio e giugncrc al desialo termine; ma 
coi santi è comunione di fede in ciò ch’essi contemplano, e di spe- 
ranza in ciò eh’ essi posseggono. Noi percorriamo la carriera cb’cssi 
percorsero, ma essi sono in patria e noi in via; Dum sumus in corpore 
peregrinami a Domino. Noi tutt’ora combattiamo, ed essi hanno con- 
segnilo la palma della vittoria. Ad ogni modo la nostra comunione 
con essi è comunione di beni vicendevoli; e perchè glorifichiamo 
Dio in unione ad essi, e ad essi pure diamo gloria, ed eglino a noi 
porgono aiuto ed impetrano grazia. Sicché la nostra comunione coi 
santi è come in lontananza per ricordarcene; ma però di una cara c 
preziosa memoria, diccsi perciò; Communicanles, et memoriam vene- 
ranles. 

III. Con queste parole. Et memoriam venerantes, chiesa santa espo- 
ne la maniera con cui per mezzo del sacrificio della messa entriamo 
a parte con tutte le membra di Gesù Cristo, onde formare una sola 
aggregazione; coi fedeli sulla terra partecipando tutti ai sacramenti 
ed a tulli quelli altri beni che si richiedono al compimento felice del 
presente pellegriuaggio; coi santi del ciclo venerandone la memoria, 
onde essere aiutati dal loro patrocinio. Ben sa chiesa santa, che Dio 
per riguardo ai santi ha talvolta operato a favore del suo popolo, ciò 
che il medesimo non avrebbe mai usato di sperare per sé stesso. 
Quante iniquità perdonò all'ebreo popolo in riguardo di Àbramo, 
d’Isaccu e di Giacobbe? Per riguardo di Davidde suo servo, Dio 
mantenne per più secoli io scettro reale nella di lui posterità, comcc- 
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che se nc fosse resa indegnissima. Quindi in codcslo intendimento, 
innanzi a tutti si rivolge alla gran Vergine, non solo perchè come la 
più nobile, ed eletta fra tutte le creature le si conviene una tale pre- 
lazione; ma eziandio perchè la più prossima a Dio, e perciò in me- 
rito e dignità supcriore a tutti gli eletti del paradiso. Dopo la Vergi- 
ne si rivolge ai santi apostoli (tranne S. Mattia, cui pone poi nell’o- 
razione che comincia, Nobit quoque peccaioribus) e poscia ai dodici 
santi Martiri dei più insigni della chiesa latina. Si conchiude l’ora- 
zione con implorare in generale l'aiuto di tutti i santi; affinché per 
la loro intercessione, per li loro meriti c preghiere, siano i fedeli in 
tutto difesi dall’aiuto della divina protezione; sempre però per lo 
stesso Signor nostro Gesù Cristo. 

IV. Perchè in questa orazione non sia ricordato alcuno dei san- 

ti confessori, Innocenzo III ne dà due ragioni. La prima perchè il 
canone veniva stabilito, avantichè nella chiesa si cominciasse a ve- 
nerare alcun santo confessore (e può dirsi anche prima dei santi Mar- 
tiri, per le ragioni già addotte) e San Gelasio papa che lo ridusse a 
miglior forma, come ora si legge, non volle aggiugnervi altri nomi, 
benché celeberrimi. La seconda, perché prima di San Gelasio le cat- 
tedre episcopali, le chiese patriarcali, le basiliche e le cattedrali era- 
no dedicate esclusivamente alia Vergine Santissima, agli Apostoli, 
ed ai santi Martiri. Una terza ragione mistica ci dà Durando; e dice 
cho essendo la messa celebrata in memoria della passione e morte di 
Cristo, anzi essendo di questa una rinnovazione incruenta, la chiesa 
non pone nel canone se non il nomo di quei santi, che come Cristo Si- 
gnor nostro, diedero la vita, e per di lui amore sparsero il loro san- 
gue. Nel fare questa orazione la rubrica prescrive, che il celebrante 
chini il capo al nome di Gesù, di Maria c del santo di cui si celebra 
la solennità, quando vi s’incontra; c ciò in attcstato di venerazione 
al nome santissimo di Gesù, a cui prostransi il cielo, la terra e gli 
abissi stessi; a quello di Maria, come a Madre del Verbo divino; ed 
a quello del santo che si festeggia, come a nostro speciale proteggi- 
tore di quel giorno. . •*■■■' 

V. Questa particola congiuntiva igitur unisce la presente orazio- 
ne colle precedenti, per cui viene a rendere questo senso: « Offeren- 
ti dovi adunque, o Signore, questo sacrificio nella comunione della 
« chiesa, e venerando la memoria dei vostri santi vi preghiamo, che 
« placato dai meriti e preghiere loro e di tutti i giusti, vogliale beni- 
« guarnente ricevere questa oblazione della servitù nostra, e di tut- 
ti ta la vostra famiglia, di ordinare nella vostra pace i giorni nostri, 
« sottrarci dalla eterna dannazione, e comandare che siamo annovc- 
« rati nel gregge dei vostri eletti, e tutto per li meriti di Cristo Si- 
ti guor nostro. » Quattro domande fa il celebrante in questa orazio- 
ne a Dio, la prima, che placato con noi, perdonando le nostre iniqui- 
tà riceva benignamente la nostra oblazione. La seconda che dispon- 
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ga i nostri giorni nella sua pace. La terza che ci sottragga dall’eter- 
na dannazione. La quarta, di volersi degnare di aggregarci nel nu- 
mero dc’suoi eletti. Le parole, Ut placatile accipias dimostrano, che 
il timore che occupa il cuore del celebrante, non è che 1’ oblazione 
che sta per offerire al l'eterno Padre non gli sia aggradita per se stes- 
sa; la indegnità propria, e l’indegnità di quelli che offrono per di lui 
ministero, si è chc^angustia e travaglia di continuo; si rivolge per- 
tanto alla divina pietà, c prega Dio Padre che placato su di questa 
indegnità ch’ei teme, in riguardo delta intercessione dei Giusti, di 
Maria Santissima, e sopratulto in riguardo dei meriti di Gesù Cri- 
sto suo Figlio riceva con aggradimento l’offerta di sottomissione, 
ch’ci c tutta la famiglia dei fedeli gli fanno. 

VI. La seconda domanda che il celebrante fa a Dio in questa 
orazione, si è che disponga i nostri giorni nella sua pace, Diesque 
nostros in tua pace diepanas. San Gregorio Magno, secondo Innocen- 
zo III, aggiunse queste parole all’orazione, liane igilur. Con questa 
si prega Dio di dirigere colla sua grazia i giorni di nostra vita nella 
sua pace. Cioè non in quella che nasce dalla privazione di esterni 
nemici che ce la turbino, o di tribolazioni; che anzi queste sono il 
retaggio dei giusti, sono quelle che formano il cristiano di pratica o 
di esercizio; laddove il battesimo e la fede Io formano solo di pro- 
fessione: c Cristo Signor nostro avverti gli Apostoli, e nelle loro 
persone tutti i fedeli, che nel mondo non avrebbero incontrato che 
tribolazioni e persecuzioni, In mundo pressuram habebilis', e che an- 
ziché riputarsi perciò miseri, dovevansi credere beati, essendo quelle 
il segnale sicuro di essere dc’suoi veri seguaci, Beati eritis cum vos 
pcrsecuti fuerint homines. La pace dunque che qui domanda è quella 
del cuore, quella clic risulta dal buon testimonio della coscienza, che 
conosce c sente di star bene con Dio, la quale non può esser turba- 
ta da alcun sinistro caso; pace che godono in terra i giusti, e che 
conduce a quella eterna pace che in ciclo godono i beati. Nella 
terza il celebrante chiede a Dio che ci sottragga dalla dannazione 
eterna, Atque ab aelerna dumnatione noe eripi. 11 peccalo del primo 
padre ci rese rei di eterna morte; ma da questo ce ne liberò la 
misericordia divina, e ci fu cancellato nel battesimo. La nostra 
fralezza, il fomite che in noi abbiamo del peccato, le passioni ru- 
belli , le tentazioni continue del nemico ci danno di continuo la 
spinta alla colpa , c ci pongono in continuo pericolo di eterna- 
mente perderci. Da colali pericoli continui può salvarci sola la 
grazia e la misericordia di Dio, col darci il dono della perseveranza 
finale nel bene; e questo si è che domanda a Dio il celebrante cou 
dette parole. 

VII. Nella quarta finalmente, prega Dio che ci voglia aggregare 
nel numero de’suoi eletti; Et in electorum tuorum jubeae grege nume- 
rari. Che voglia cioè compartirci la gloria del ciclo, il gaudio scm- 
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piterno dei predestinati, a cni dobbiamo continuamente aspirare colla 
preghiera, colla vivacità della fede, colla fermezza della speranza, c 
coll'nrdóre della carità. Ma come chiedesi qui a Dio di comandare, 
che noi siamo numerati nel gregge dc’suoi eletti? Può essere cancel- 
lalo dal libro della vita chi vi fu ascritto, o chi non vi era, può in se- 
guito esservi registrato? Dio é immutabile ne’suoi decreti, ed i suoi 
doni, dice la Scrittura santa, sono senza pentimento; ma noi siamo 
mutabili e come deboli canne pieghevoli ad ogni urto di tentazione. 
Da ciò deriva, che, tranne una divina rivelazione, nessuno può esse- 
re certo di essere del numero degli eletti. Ma siccome la gloria non 
si dà da Dio che in mercede delle opere buone (che perciò dall’Apo- 
stolo chiamasi corona di giustizia) si prega qui vivamente Iddio, che 
colla sua grazia fermi la nostra labilità, che tenga costante il nostro 

r iiede sulle vie della giustizia e della santità, onde meritare la stabi- 
ità nel bene, e di far numero con quelli che lo servono e benedico- 
no in vita, e lo benediranno e loderanno eternamente nel cielo. Indi- 
zio però consolante di divina elezione egli si é, l’entrare bene nello 
spirito di queste sante orazioni del Canone , il non bramare che la 
pace di Dio; il non temere che la morte eterna, ed il peccato, che ad 
essa eterna morte conduce. Conchiude il celebrante le petizioni colla 
consueta clausola, Per Chrislum Dominum nostrum. Innocenzo III la 
va parafrasando in questo modo: « Disponete o Signore nella vo- 
« stra pace i nostri giorni per li meriti di Colui che fu consegnato 
ir nelle mani di coloro ch’ebbero in odio la pace. Sottraeteci dalla cter- 
« na dannazione per li meriti di Colui che per noi fu dannato a mor- 
ie te. Annoverateci nella società dei vostri eletti, per li meriti di Co- 
« lui che per noi fu computato fra gl’iniqui e scellerati. » 

Vili. Nel fare questa orazione , il celebrante stende le mani 
sull’oblata, c ve le tiene tutto il tempo della medesima. Questa ce- 
rimonia manifesta un mistero augusto, mistero ch’è il fondamento 
di nostra santissima Religione, e che ebbe il suo compimento nella 
redenzione del genere umano ; mistero che fu raffigurato da tutti 
i sacrifici cruenti dell’antica legge; ed era che il Messia si avrebbe 
indossate tutte le reità degli uomini, c le avrebbe espiate in nostra 
vece alla divina giustizia. Questo fece Cristo Signor nostro nella 
sua passione, e sulla croce; Ipse peccata nostra pertulit in corpore suo 
super ìignum, dice il prìncipe degli apostoli (Ep.l.c. 2. v.24). Anzi Isaia, 
l’aveva veduto, codesto secondo Isacco, caricato dal padre delle legna 
del sacrificio; vale a dire dei peccati di noi tutti; Et posuit Dominus 
in eo , iniquitatem omnium nostrum (c. 53. v. 6). A rappresentare per- 
tanto codesto mistero in tutti i sacrifici che si offrivano nella legge 
di Mosè per lo peccato, l’offerente poneva le mani sul capo della vit- 
tima; nell’atto che stava per essere immolata. Con quell’atto veniva a 
confessare che per li suoi peccati riconosccvasi reo di morte, e me- 
ritevole di essere sacrificato alla divina giustizia; ma che in sua vece 
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sostituiva quella vittima, e pregava Dio che per effetto di sua bontà 
si volesse degnare di accettarla in iscamhio. Di simil maniera opera 
qui il sacerdote celebrante (non perchè la chiesa abbia preso i suoi 
riti dalla sinagoga; ma per rappresentare colla verità del fatto il mi- 
stero, che allora succedeva solo in figura): quindi nella qualità di 
sacerdote dell’Altissimo, e di ministro di chiesa santa, mostra con 
quell’atto di prendere possesso della vittima in nome e per parte di 
Dio medesimo, onde sostituirla al sacrificio di tutti gli uomini, che 
per lo peccato hanno meritalo di essere tutti vittima del provocato 
suo sdegno. Come membro poi della ehiesa si unisce all’ostia, e seco 
unisce tutto il popolo per cui offre, onde essere con quella spiritual- 
mente offerti e sacrificati alla maestà di Dio. Perciò stendendo le ma- 
ni sopra l'oblata (non tanto riguardando ciò che le due sostanze sono 
in sè stesse, quanto a ciò che saranno a momenti dopo la consecrazionc) 
per un rapporto si confessa con tutto il popolo reo di eterna morte; 
ma per l’altro, come sacerdote di Dio e ministro della chiesa santa, 
tenendo sotto le sue mani ciò che in breve si trasmuterà nella vitti- 
ma augusta di espiazione, prega l’Eterno Padre di volerla accettare 
in loro scambio; ed in riguardo della medesima, di volersi placare, 
tanto sulle sue proprie iniquità, quanto sopra quelle di lutto il po- 
polo: lo che spera per effetto di quella divina misericordia, che tante 
ci ha dato riprove di volere il nostro ravvedimento c la nostra peni- 
tenza, e non il sacrificio di nostro esterminio; e tutto per li meriti 
di Gosù Cristo Signor nostro. 

CAPO IX. 

Quam oblationem Tu Deus. 

I. Prescrive qui la rubrica al celebrante di fare snll’oblata tre 
segni di croce, il primo nel proferire Benedictam, il secondo nel 
dire Adscriptam, il terzo, nel pronunciare Ratam, rationabilem, a- 
ceptabilemque facere digneris. Ne prescrive poi due altri, uno sopra 
la sola ostia, allorché dice. Ut nobis corpus’, e l’altro sopra del solo 
calice nel proferire le parole, Et sanguis. Finalmente, che nel dire, 
Fiat dileclissimi Filii lui, giunga le mani avanti al petto, e chini 
il capo alla croce nel dire, Domini nostri Jesu Ckristi. Allorché Cri- 
sto Signor nostro inslituì il sacramento eucaristico, presi nelle san- 
tissime sue mani il pane e poi il calice del vino, prima di con- 
sacrarli li benedisse. Ad imitazione di Cristo il celebrante prega 
l'Eterno Padre di volersi degnare di diffondere sopra l’offerta del 
pane c del vino la sua onnipotente e vivifica benedizione; affinchè 
si tramutino nel corpo e nel sangue del dilettissimo suo Figliuolo, 
come questi ve li transustanziò nell’ultima cena; e quindi detta of- 
ferta divenuta vittima divina, ricolma di tulle le celesti benedizio- 
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ni, nc trasfonda sopra di noi (affluenza: c faccia inoltre, che To' 
Dazione del nostro spirito colle sue potenze e del cuore co’ suoi 
affetti, fatta neH’offertorio assiemo a quella dei sacri doni, unita a 
codesta vittima divina, formi un solo sacrificio, che divenga in ogni 
suo rapporto con essa, oblazione benedetta; Quam oblationem tu Deut , 
(vale a dire stabilita sopra nell’ orazione; liane igilur) in omnibus 
qaesumus benedictam, adscriplam etc. 

II. Queste parole, dice Benedetto XIV. (lib. 2. c. 15. n. 1), 
dimostrano chiaramente, che la chiesa non ha qui di mira solamente 
l’oblazione del pane c del vino fatta nell’offerlorio, e la prossima 
trasmutazione di queste due sostanze nel corpo e sangue di Cristo; 
ina ha eziandio di mira l’oblazione di sé medesima, del sacerdote 
suo ministro, degli astanti, e di tutti quelli pe’quali viene offerto 
il sacrificio: e prega l’Eterno Padre a volersi degnare di rendere 
altresì questa benedetta, ascritta, rata, ragionevole ed accettevole, 
c che per lutti si converta nel corpo c sangue dell’unigenito suo 
Figliuolo; Ut nobis fiat corpus, et sanguis diìeclissimi Filii tui. Prega 
dunque il celebrante, che detta oblazione della chiesa e di tutti noi 
di lei membra, sia benedetta, Benedictam', ma benedetta di una be- 
nedizione vivifica e sostanziale , in virtù della quale , siccome in 
breve, unita alle parole della consacrazione, convertirà le due so- 
stanze nel corpo e sangue del dilettissimo suo Figliuolo; così tras- 
muti i nostri spiriti ed i nostri cuori in tuli’ altri : cioè accendendo 
in essi il fervore della carità, rinvigorendoli nella fede, fortifican- 
doli nella speranza: in una parola purgando quanto in essi vi ha 
di diffettoso, di pravo, e santificandoli in verità; onde divenire vit- 
tima a Dio consecrata, e degna di essere unita al sacrificio del di- 
lettissimo Figliuolo di lui. 

III. Prosieguo il celebrante a pregare il divin Padre a volersi 
degnare, di rendere detta oblazione in ogni rapporto, non solo be- 
nedetta, ma eziandio ascritta Adscriplamj cioè registrata nel catalogo 
delle opere sante, per cui speriamo di essere ascritti al libro della 
vita. Più, che sia oblazione rata Ratam-, cioè ratificata, ossia sta- 
bilita irrevocabilmente. Si ratifica un patto, un contratto, quando 
da ambedue le parti contraenti vi si pone l’ultima firma ed il si- 
gillo che l’autentica. Codesta ratifica si appone dall’uomo aU'offcrta, 
che di sua piena e libera volontà fa di sé e di tutte le cose sue 
in vittima e sacrificio a sua divina Maestà, in unione dell’olferla 
che Gesù Cristo fa di sè al divin Genitore: dalla parte di Dio poi 
vi si pone, nell’accettazione che nc fa, imprimendovi come il su- 
gello in ultima e final ratifica, nella consacrazione. Prega inoltre 
il celebrante , che questa oblazione sia ratificata , in contrapposi- 
zione a quelle degli Ebrei: imperocché quelle come temporanee e 
mutabili, doveansi cambiare o cessare, come la figura cessa allap- 
parne delia verità figurala; ma questa, prega il divin Padre, di ren- 
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de ria permanente, stabile e perpetua, come perpetuo, stabile, e per* 
manente si è il sacrificio a cui viene unita. Lo supplica di più, che 
detta nostra oblazione sia ragionevole, Rationabilem, ed accettevole 
acceptabilemque. Gli antichi sacrifici erano di lori, agnelli, capri, 
tortore, colombe e simili, tutte vittime insensate ed irragionevoli] 
ma qui si prega Dio, che a differenza di quelle, renda la nostra 
ragionevole sì, che gli sia gradita; e meriti di essere congiunta a 
quella, che gli offre il divin suo Figlio nel proprio suo corpo. « Pri- 
» ma di Gesù Cristo (dice il P. Le Brun pari. 4. art. 6. 3) non 

» si era mai fatta a Dio una tal domanda (che cioè la vittima fosse 
» ragionevole) perche non offrivansi in sacrificio, che sangue di ani- 
u mali senza uso di ragione; ma qui domandiamo a Dio che l’ostia 
» dell’altare diventi vittima umana, sola ed unica dotata di ragione* 
» volezza, solo degna di riconciliarci con Dio, e di adorarlo come 
» egli merita. Ma chiediamo nel tempo stesso per la nostra obla- 
» zione, che sia ragionevole ». Ama di fatto Iddio che le nostre 
offerte gli siano fatte ragionevolmente , cioè in ispirilo e verità ; 
prega perciò il celebrante Dio, clic voglia colla sua onnipossente gra- 
zia, ratificare il nostro cuore e la nostra volontà in modo, che nulla 
sia pelle nostre brame contrario ai suoi santi voleri ; imperocché 
la nostra oblazione non sarebbe ragionevole, se in virtù del santo 
sacrificio gli si chiedesse cosa non conforme al suo volere; e perciò 
non conducente all’eterna salute. Finalmente gli antichi sacrifici per- 
chè di cose inanimate e irragionevoli, non potevano per loro stessi 
essere accetti a Dio , se non relativamente a ciò che figuravano : 
così le nostre offerte non gli possono essere grate , se non siano 
in relazione, ed in conformità di quella, che si sta per offerirgli 
nel corpo e sangue del di lui divin Figliuolo. Le sostanze di fatto 
di pane c di vino offerte, per loro stesse sono di niun merito e va- 
lore, perchè irragionevoli ed insensibili; ma unite alla persona del 
Verbo divino, transusianziate nel corpo c sangue del medesimo Ver- 
bo incarnato, in virtù delle sante parole della consacrazione, diven- 
gono vittima viva, ragionevole e divina: così l’oblazione che in quei 
doni abbiamo fatto di noi medesimi a Dio, benché per sé medesima 
meschina sia e di niun valore; unita però all’offerta che Gesù Cristo 
fa di sè a Dio Padre, riceve da quella un pregio infinito che la rende 
accettissima a Dio. Perciò si soggiunge, Acceptabilemque facete digne- 
rit : cioè degnatevi o Signore di unirla a quella che in questi doni 
vi fa il vostro divin Figlio, e di accettarla in unione di quella. Sic- 
ché si può dire che questa oblazione contiene in sé Gesù Cristo 
e la Chiesa, con tutte le di lei membra: e che offrendo Chiesa santa 
nel sacrificio dell’altare Gesù Cristo; offre sè stessa ancora con lui e 
per lui; come Gesù Cristo, offre in esso, sè medesimo con lei c per 
lei. L’Angelico (3. p. quaesl. 83. art. 4. ad 7) espone le parole, Bene- 
diciamo vdscriptam, ratam, rationabilem, acceptabilemque facete digne- 
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ri », un poco diversamente, e prende cotale esposizione da Pascasio 
(Iibr. de corp. et sang. C. c. 22) c dice « preghiamo Dio Padre che 
» questa nostra oblazione sia benedetta, per divenire noi in essa be- 
li nodelli: Che sia ascritta, per divenire per essa ascritti noi in cielo: 
» Che sia rata, per essere noi per essa rieevuti, In visceribus Chrisli: 
» Che sia ragionevole, onde essere noi per essa spogliati c purgati 
« da ogni pravo e brutale senso: Che sia accettevole, onde rendere 
i> noi pure a sè accetti nell’unico di lui Figliuolo Gesù Cristo nostro 
a Signore ». 

IV. Con le seguenti parole: Fiat nobis corpus et sanguis , il cele 
hranlc non dubita punto, che il prodigio della transustanziazione non 
si operi in virtù delle parole della consecrazione, essendone certo 
per fede divina; ma mostra di temere, che tal prodigio si operi frut- 
tuosamente per sè e per gli astanti; onde l’angelico Dottore nel cita- 
to luogo, così espone le delle parole; Non videtur ibi sacerdos orare, 
ut consccratio implealuri sed ut nobis fìat fructuosa: unde signanter di- 
cit, ut nobis corpus, et sanguis fiat. Prega dunque il Padre celeste a 
volersi degnar di far sì che in virtù delle sante parole, c della onni- 
potente sua benedizione, l’offerta di pane e di viuo si trasmuti nel 
corpo e nel sangue del dilettissimo suo Figliuolo per noi; cioè per 
nostra salvezza e santificazione. Come si dice in Isaia (c. 20 v. 6); 
Puer nalus est nobis, et Filius datus est nobis. Cioè é nato a noi un 
fanciullo, ed un Figlio è stato a noi dato da Dio Padre, perchè ve- 
nisse a liberarci dalla schiavitù del peccato, ci riconciliasse con Dio; 
ci santificasse c ci salvasse; così il celebrante prega in questo luogo, 
che i santi doni si convertano nel corpo e “sangue di Cristo per noi; 
vale a dire a nostro vantaggio, per diffondere sopra di noi l’alllucnza 
delle divine grazie; ed ottenendoci la piena remissione dei nostri 
falli, ci santifichinole ci salvino. E domandando noi a Dio tali grazio 
in nome c per li meriti di un Figlio da lui tanto teneramente amato, 
Dilettissimi Filii lussiamo sicuri di ottenerle, purché da noi non vi si 
frapponga ostacolo, quale ostacolo mette alle divine grazie, chi sva- 
gato, indivoto, e delle proprie colpe non pentito celebra od assisto 
alla santa messa. Il pane ed il vino ad ogni modo nella consacrazio- 
ne, FU corpus Christi, dice Bcned. XIV, sed non ipsis. Merita qui di 
essere consideralo, come chiesa santa imiti la meravigliosa semplici- 
tà, con cui la Scrittura santa esprime la creazione, Dixit Dominus, fiat , 
ovvero quella con cui la Vergine espresse il suo consentimento per 
la incarnazione del Verbo, Fiat miài. Da ciò si rileva chiaramente, 
uno essere l’autore di codesti tre prodigiosi fiat. Lo Spirilo Santo lo 
inspirò a Mosè, onde esprimere l’opera portentosa della creazione; 
lo inspirò alla gran Vergine, onde esprimere il consenso, che presta- 
va al prodigio ancora più grande della divina incarnazione nel di Lei 
purissimo seno; lo inspirò alla chiesa, onde eseguire l’opera prodi- 
giosissima delle transustanziazione. Quindi come disse fiat Iddio per 
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creare il mondo, fiat disse la Vergine per* riparare ai danni del mon- 
do; fiat dice la chiesa pel ministero del celebrante, per salute e bene 
di tutti quelli che partecipano al sacrificio, c di lutto il mondo. 

V. Osserva S. Agostino (traci. 118. in Joan. et serm. 18. de lem.) 
che mai chiesa santa domanda grazie a Dio Padre, se non per li me- 
riti della croce di Gesù Cristo; c che mai si fanno sacramenti, senza 
di codesto segno sacrosanto. Per conseguenza ordina, che il celebran- 
te nel recitare l’orazione Quam oblationem, di cui si tratta, ed in cui 
domandansi te sublimi grazie di cui si é parlato qui sopra, formi 
sull'oblata cinque segni di croce: i tre primi sopra del pane c del ca- 
lice in comune, e i due altri sul pane e sul calice in particolare. Nei 
tre primi vi ravvisa il mistero della Trinità, perchè tutte c tre le di- 
vine persone concorrono unitamente ad operare il prodigio della 
transustanziazione delle due sostanze nel corpo e nel sangue del Re- 
dentore. Li due altri li considera come destinati ad indicare, che 
detta transustanziazione succederà a momenti in dette due sostanze; 
a rappresentare che sopra della croce il corpo rimase realmente se- 
paralo dal sangue. Altri poi vogliono, che detti cinque segni di cro- 
ce siano destinati a contrasegnare le cinque piaghe, che furono aper- 
te nel sacratissimo corpo del Redentore; e che le duo che si fanno 
separatamente sul calice e sopra l’ostia, rappresentino le piaghe dei 
piedi: ed in vero, essendo nella elevazione raffigurata la crocifissio- 
ne, e la inalberazione sul tronco della croce del Redentore, ciò sem- 
bra detto mollo a proposito, mentre le piaghe almen delle mani e dei 
piedi furono aperte dai chiodi nella crocifissione. 

VI. Innocenzo III. dà*diversa spiegazione ai detti segni di cro- 
ce, c perchè concorda colla dottrina dell’Angelico, credo cosa utile 
di esporre le riflessioni divole di questo pontefice. Confronta egli 
adunque l'offerta che la chiesa, il celebrante c gli astanti fanno a Dio, 
con quella che l’empio Giuda fece di Cristo agli scribi, farisei, e 
principi de’sacerdoti. Nella feria quarta, dice, Giuda commise l’orri- 
bile eccesso di offerire a prezzo il Figlio di Dio ai capi della sinago- 
ga, Quid vultis mihi dare, disse l’iniquo mercatante, Et ego vobis eum 
tradam; Et statuerunt ei triginta argenteos : soggiunge I’ Evangelista. 
Cercò con ciò di ricattarsi dalla profusione del prezioso unguento 
versato sul capo del Redentore dalla Maddalena, di che indignando 
disse, Ut quid perditio haec. Ah! e perchè tanto scialacquo! Ommetto 
la umiliante c dolorosa riflessione che detto pontefice fa sulla viltà 
del prezzo, per cui dice, Venditus est Jesus, quasi vile mancipium, on- 
de venire tosto al punto. Ora dice, detto Pontefice, a designare la 
quantità del prezzo, fa il celebrante tre croci sull’oblata; ed a rap- 
presentare la persona di Cristo venduto, c dell’iniquo discepolo ven- 
ditore, ne fa separatamente due altre una sopra l’ostia e l’altra so- 
pra del calice. Tali croci poi le forma sopra dell’oblata alle parole; 
lienedictam, adscriptam, ratam , rationabilem, acceptabtlCmque, (piasi in 
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atto di contrapporre la benedizione celeste alla maledizione, che al- 
l’empio mercatante meritò l’iniqoa vendita, come se il celebrante di- 
cesse: Signore! il malvagio discepolo con offerire agli scribi, farisei 
e sacerdoti Cristo, come merce ultronea e vile loro dicendo: Quid 
vultis mihi daresti ego vobis eum tradam', amò la maledizione, che gli 
si rovesciò sul capo; ma voi fato per l’opposto, che roderla che vi 
facciamo col cuore distaccato da ogni interesse e cupidigia sia bene- 
detta, Benedictam ; anzi voi beneditela, e noi con essa. L’ofTerta di 
Giuda fu proscritta, lo separò dal consorzio dei giusti, e lo cancellò 
dal libro dei viventi, per unirlo ai demonY, perchè maligna e dete- 
stabile; ma fate che la nostra, fatta a voi o Signore, con cuore pie- 
toso e divoto, sia ascritta adscriptam\ registrata cioè in cielo, e ci 
meriti di essere ascritti al libro della vita, ed al novero dei vostri 
eletti. Quella di Giuda fu irrita, perchè empia ed iniqua; ma la no- 
stra o Signore, fatta a voi con umiltà ed amore, fate che sia al vo- 
stro cospetto stabile e permanente c ratificala ralam, sicché; Nulla 
oblivione deieri possit. La oblazione di Giuda fu non solo iniqua, ma 
stolta ed irragionevole, per cui gli meritò la vostra indignazione ed 
abbandono, onde disperato; Laqueo se suspendit. Et Episcopatum ejus 
accepit alter; ma la nostra fatta a voi con cuor sincero e candido, de- 
gnatevi di renderla santa e ragionevole: rationabilem\ cioè in tutto 
conforme ai vostri divini voleri, per cui meritiamo di ottenere e con- 
servare la corona di gloria, che preparata ci avete in cielo. Final- 
mente la oblazione di Giuda fu riprovevole, perchè perfida ed ingra- 
ta, non avendo reso al Maestro divino che male per bene, e tradi- 
mento ed odio per amore; ma la nostra fatta a voi, con cuor grato 
e riconoscente, fate che sia accettevole; Acceptabilemque facere digne- 
ris\ sicché noi pure renda a voi grati ed accetti. (1) 


(1) Questa esposizione è divota e pia , come ho detto , e perciò non ne ho 
voluto fraudare il lettore; ma come risalta subito all'occhio, perverte l'ordine cro- 
nologico, rappresentando Cristo venduto da Giuda, quando l'ordine della messa lo 
presenta nell'atto di essere crocilìsso; perciò la prima esposizione è più vera, come 
quella ch’è più conforme all'ordine storico. 
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TRATTATO V. 


DELLA MESSA, 

PARTE QUARTA. 


CAPO I. 

Qui pridie quarn patcrstur, 

I. La rubrica prescrive al celebrante , che giunto alle parole; Qui 
pridie quam pateretur, asterga le dita, cioè le estremità dei due 
pollici ed indici sul corporale, per tema che se mai vi fosse sudore, 
l’ostia non si attacchi alle dita; ed affinchè si tocchi con più riveren- 
za quel pane, che nelle sue mani viene transustanziato nel corpo del 
Signore. Secondo, che nell’atto di dire: Accepit panetti in sanctas, ao 
venerabile i manus sua», prenda l’ostia fra gl’indici e pollici di ambe- 
due le mani, per imitare coll’azione ciò che si proferisce colle pa- 
role. Terzo che alzi gli occhi al cielo, nel proferire quelle altre pa- 
role, Et elevati s oculis in coelum, per la medesima ragione; come pure 
per rivolgersi con quell’atto a Dio Padre, implorandone l'assistenza 
c la grazia. Quarto di chinare il capo alle parole: Tibi gratias agens 
in segno di riverenza c di adorazione a sua divina Maestà. Quinto, 
che nel dire: Benedixit, benedica l’ostia; ad imitazione di Cristo, che 
benedisse il pane prima di consacrarlo. Finalmente di adagiarsi sul- 
l’altare poggiandovi sopra ambo i gomiti; e quindi venire alla consa- 
crazione; e ciò per mettersi in una comoda positura, onde dare luo- 
go a quel maggior raccoglimento, ch’è necessario per proferire lo 
sante parole della consacrazione; c forse anche per imitare il Reden- 
tore, che atteso il costume di quei tempi; c la positura delle mense, 
stava probabilmente appoggiato in cotal maniera allorché consacrò. 
Eccoci ora all’atto più sacrosanto del sacrificio, di cui parlando In- 
nocenzo 111. (I, 3. c. 1) cosi si esprime; Quidquid conamur dicere, vix 
alius apparet esse momenti, deficit lingua, sermo disparet , superatur 
ingenium, opprimitur intellectus. Alto di cui parlando il sacro Tri- 
dentino Concilio (sess. 22. c. 4), non dubitò di asserire, che il divino 
amore verso degli uomini, lutto vuotò il tesoro di sue ricchezze. Ed 
Agostino santo, che la divina misericordia, tutte esaurì le ineffabili 
sue tenerezze; la divina onnipotenza, toccò gli estremi confini del suo 
potere; e che tutti pose in opera quanti più mezzi poteva ideare, 
la divina Sapienza. Sicché se la gran Vergine alludeudo al mistero 
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cb’crasi operaio in sè della divina incarnazione , esclamò nel suo 
cantico che Dio; Fecit polentiam in brachio suo: parlando di questo 
mistero d'amore il discepolo diletto, disse, che avendo Gesù Cristo 
amalo i suoi ch’erano nel mondo: In finem dilexit eos. 

II. Per effetto dunque di codesto immenso e sviscerato amore 
verso gli uomini, il divin Redentore, preso neU’uItima cena il pa- 
ne nelle sante e venerabili sue mani; sapendo che il Padre gli ave- 
va dato il poter di ogni cosa, e che essendo venuto da Dio a Dio 
ritornava, come dice S. Giovanni (al c. 13) del suo vangelo, levali 
al cielo i benedetti suoi occhi lo benedisse e lo consacrò nel suo 
corpo , c fatto io stesso col calice Io consacrò nel suo sangue. 
Ora il celebrante in questo luogo agisce in pcculiar modo io per- 
sona di Cristo , parla le parole di Cristo , ne investe il potere 
cd investir pure ne deve i sentimenti e lo spirilo , onde operare 
quasi fosse personalmente Cristo. Prende quindi egli pure nelle sue 
mani l’ostia, alle parole: Accepit pane in in sanctas, ac venerabile s ma- 
nta sua », alza gli occhi al cielo a Dio Padre , rivolgendosi alla 
di lui onnipotenza, acciocché operi nelle sue mani il prodigio della 
transustanziazione , alle parole; Et elevalis oculis in coelum, ad te 
Deum Patrem suum omnipotentem, rese a lui le dovute grazie, per 
la sicurezza che ha di essere esaudito, Tibi gratias agens , la benedice: 
c chinatosi sopra l’altare, come sopra si é detto, proferisce divola- 
raente e distintamente le sante e tremende parole della consecrazio- 
ne, Questo è il mio corpo , e preso dopo il calice, lo consacra in eguai 
modo, come dirassi in breve, con queste sante parole, come sempre 
c costantemente ha insegnato la chiesa, Gesù Cristo consacrò quel 
pane e quel calice, che teneva nelle santissime sue mani, nel suo cor- 
po e nel suo sangue, dandoli poscia agli apostoli acciò ne mangias- 
sero e ne bevessero, secondo la promessa che n'aveva loro fatta, 
quando loro disse; Panis quem ego dabo, caro tnea est prò mundi vita. 
Con quelle altre poi che indirizzò ai medesimi, dopo che li ebbe 
comunicati; Ilaec guoliescumque feceritis in mei memoriam facietis, die- 
de loro potestà di fare altrettanto; e di ordinare altri sacerdoti, che 
fossero ad essi successori, ed eredi del suo eterno ed invisibile sa- 
cerdozio e delle funzioni del medesimo, onde rendere nella chiesa 
perpetuo il sacramento del suo amore, ed eterno e perenne il sa- 
crificio. 

III. Fanno qui gli eterodossi alla Chiesa varie accuse, una delle 
quali si è di adoperare nella formola della consecrazione delle paro- 
le, e di fare delle azioni, che non sono registrate in alcuno degli E- 
vangelisti, come sarebbero queste, In sanctas ac venerabiles manus 
suas, mentre gli Evangelisti dicono semplicemente, Accepit panem; 
Accipiens calicem. Così queste, Elevalis oculis in coelum; e queste al- 
tre, ilysterium /idei, novi et aeterni testamenti. A dimostrare di colali 
obbiezioni l'insussistenza, basta riflettere, che dicendo S. Malteo(c.26 
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v. 26), Accepit Jesus panem, benedixil eie.: benché le parole , In 
sanctas ac venerabiles manus suas non vi siano espresse, vi si sottin- 
tendono naturalmente, e chiesa santa ve le potè aggiungere, o per 
maggior chiarezza, o per insinuare a’suoi ministri, che avendo Cri- 
sto preso quel pane per cambiarlo nel suo corpo santissimo, nelle 
sante e venerabili sue mani, essi non devono ardire di prenderlo, 
consacrarlo, e distribuirlo con mani lorde ed immonde. Quelle pa- 
role poi ch’esprimono l’alzata di occhi al cielo; Et elevati! oculis in 
coelum, si possono abbastanza raccogliere e sottintendere, per la pra- 
tica del Redentore in simili azioni di alzare gli occhi al ciclo; e sin- 
golarmente nell’occasione di operare qualche rimarcabile prodigio. 
Di fatti prima di operare il prodigio della moltiplicazione dei pani, 
dice il vangelo, che sollevò gli occhi al cielo; così prima di rendere 
la vista al Cieco nato; cosi prima di risuscitare Lazzaro. Ora se ciò 
praticò prima di operare i prodigi a questo cotanto inferiori, perché 
non si dovrà conchiudere che l’abbia fatto pur anche in questa occa- 
sione? A coloro poi cui non vanno a verso le supposizioni, valga per 
tutta risposta; non essere stato registrato dai santi Evangelisti tutto 
ciò che il Redentore fece o disse. Vediamo di fatto in un vangelo 
delle particolari cose, che dall’altro sono taciute. Molte cose dico 
S. Luca, che non si leggono nè in S. Matteo, nè in S. Marco, nè in 
S. Giovanni. Molte altre dice quì;sl’ultimo,che le cercheresti in vano 
negli altri tre, e non poche ne tace S. Giovanni, che sono dagli altri 
registrate. Così, alcune cose dice S. Paolo, come proferite da Cristo, 
che non ti verrà mai fatto d’inconlrarle in alcuno degli Evangelisti. 
Finalmente S. Giovanni finisce il suo vangelo con queste memorabili 
parole. « Molte altre cose fece Gesù Cristo, che non sono qui scrit- 
» te; imperocché io sono d’avviso, che se lutto si fosse voluto scri- 
» vere per minuto, avria fatto uopo di scrivere tanti libri da non po- 
li terli contenere il mondo lutto ». Chi potrà dopo ciò negare, che 
quei che vissero cogli apostoli, non abbiano da quelli appreso molte 
delle cose falle o dette dal Redentore, che sono per appunto quelle 
che nella Chiesa di Dio formano la tradizione orale, non meno ve- 
nerabile delle stesse scritture divine? Tra queste che formano della 
tradizione vi fu senza dubbio la formola della consccrazionc. Sic- 
ché se questa non l’abbiamo intiera dal Vangelo, o dall’ apostolo 
S. Paolo, come ora si usa c sempre si è usata, la Chiesa l’ebbe 
dalla tradizione apostolica, c l’ha con somma cura mantenuta sem- 
pre inalterabile. 

IV. Un’ altra accusa di allontanarsi da quanto C r ' st0 praticò 
nella consacrazione del pane nel suo corpo, viene fatta alla Chiesa 
dagli eterodossi; ed è che Cristo prima spezzò il pane c poscia lo 
consacrò, come si rileva chiaramente in S.” Matteo (c. 26. v. 26), 
ove il S. Evangelista, nel nararci l’ordine che tenne il Redentore 
nell'istituirc il sacramento eucaristico, dice; Accepit Jesus panem et 
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lenedixit, ac fregit, deditque discipulis sut's et ait: occipite et comedite: 
hoc ett corpus meum. E pure il celebrante non lo frange che dopo 
di averlo consacrato; duuque muta arbitrariamente l’ordine tenuto 
da Cristo. A buttare a terra cotal difficoltà basta riflettere, che gli 
Evangelisti pensarono più a narrarci le cose operale da Cristo, che 
ad esporci l’ordine tenuto nello eseguirle; ed eglino poi dimostra- 
vano in pratica ai loro discepoli, quale ordine dovevasi tenere nel 
celebrare i divini misteri, ch'ossi avevano appreso dal divin Mae- 
stro. E ciò dimostra quanto fosse necessaria alla Chiesa l’apostolica 
tradizione, che le servisse di scorta: altrimenti l’ordine descrittoci 
da qualche evangelista in questo punto sarebbe ineseguibile. Di falli 
S. Marco al (c. 14. v. 23, 24), ci descrive la consacrazione del ca* 
lice fatta dal Redentore in questo modo. Et accepto calice, gratias 
agtns dedit eis, et biberunt ex ilio omnes; et ait tllis: Hic est sangui s 
meus novi testamenti: ove se si volesse staro al rigore delle parole, 
sembrerebbe che prima gli Apostoli bevessero tutti del calice , e 
dopo Cristo lo consacrasse. E pure è cosa manifesta, che se volle 
comunicarli col suo sangue, prima dovette consacrarlo, e poi darlo 
loro a bere. Quindi Bened. XIV. (I. 2. c. 15. n. 10), seguendo la 
sentenza di Silvio, dispone le parole della consacrazione nel seguen- 
te modo, onde rendere all'ordine che tenne il Redentore, conforme 
quello che sicgue la Chiesa cattolica « Christo preso il pane nelle 
» santo e venerabili sue mani, alzò gli occhi al cielo, e rese gra- 
» zie a Dio Padre, lo benedisse, lo consacrò: e poscia spezzatolo, lo 
» diede a suoi apostoli loro dicendo; prendete e mangiate; questo è 
» il mio corpo ». Che poi il pane fosse consacralo avanti di venire 
spezzato, fino dai tempi apostolici (lo che basta a dimostrare che 
Io stesso aveva fatto Cristo) si vede da quello che l'Apostolo scrive 
ai Corinti (1. c. 10), ove dice, Panis quem frangimus , nonne parlici- 
patio corporis Domini est ? dove si vede, che dunque sotto le specie 
del paue che spezzavasi, già esisteva il corpo di Cristo, di cui parte- 
cipavano i fedeli, che nelle adunanze si comunicavano. Tante altre 
ricerche c questioni che si vanno qui facendo, uon entrando nel mio 
proponimento, le ometto. Chi bramasse esserne informato, legga Be- 
nedetto XIV. de Sacr. Missae, il Cardinal Bona, il P. Le Bruii, Du- 
rando ecc. 

V. È qui da avvertire, che ogni sacerdote nel pronunziare le 
sante parole della consacrazione, deve fissar bene la sua intenzione: 
imperocché dette parole si possono recitare o in modo islorico e 
materiale, o in modo significativo e formale. Nel primo caso, uno 
dice delle parole raccontando un fatto che ha egli veduto od udi- 
to; un avvenimento che ha sentilo o letto, senza idea di operare con 
quel racconto cosa alcuna, o di rappresentare la persona di alcuno. 
Nel secondo, uno dice o proferisce un discorso in cui, oltre l’istorica 
narrazione, pretende di rappresentare una qualche persona, o di ope- 
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rare una qualche cosa, che è il 6 ne e lo scopo per cui si fa quel 
dato discorso. Ma il celebrante in qucH’alle rappresenta la persona 
di Cristo, e le sue parole non sono di un suono vacuo, ma sostan- 
ziale e operativo: sono in quell'atto onnipotenti come la parola dello 
stesso Dio che, Dixit et fatta sunt, ed operano ciò stesso che nell’ul- 
tima cena operavano le parole di Cristo; dunque si dicono in modo 
significativo e formale. Andrebbe perciò assai errato, dice Benedet- 
to XIV. (I. 2. c. 15. n. 5), chi sostenesse che le parole della consa- 
crazione si dicano in modo recitativo ed istorico; imperocché in tal 
modo il celebrante non farebbe che esporre istoricamente ciò che 
fece Cristo, senza aver animo di fare, ed operare ciò ch'egli fece ed 
operò, e senza investirne la persona. Potè Davidde dire, Dixit insi- 
piens in corde suo, non est Deus, senzachc, per ciò dire avesse uopo 
d’investire la persona dell’empio, o di rappresentare in sé l’empio; 
perchè cotali parole diceva in senso recitativo ed istorico. Ma par- 
lando in quell’atto il sacerdote nella persona medesima di Cristo 
ch’ci rappresenta; ed intendendo operare quanto egli operò, ne con- 
seguita, che debba dire e proferire le parole sante in senso signi- 
ficativo c formale, conforme dicono i Teologi. Non vuoisi già dire 
con ciò, che abbia invalidamente consacralo, chi pel tempo addie- 
tro non avesse posto mente al modo con cui proferiva la forinola 
della consacrazione; solo si dice ad eccitare l’attenzione e dirigere 
l’intenzione di ognuno, acciocché nell’avvenire lo faccia colla mag- 
giore applicazione e divozione che può; cercando d’investirsi della 
persona che rappresenta, di parlarne il linguaggio, di essere mosso 
dal di lui spirito , e di avere le medesime intenzioni eh’ egli ebbe. 
Proferite divotamenlc le parole della consacrazione , il celebrante 
genuflette per adorare Gesù Cristo personalmente presente sotto del- 
le sacre specie: e quindi levatosi in piedi solleva la sacra ostia, Quan- 
tum commode fieri palesi, acciocché il popolo circostante la veda o 
l’adori. 


CAPO VI. 

Consacrazione del calice , che prescriva per questa la Rubrica. 

I. Fatta l’adorazione dell’ostia, il diacono, che sta inginoc- 
chiato sul gradino superiore dell’altare, leva la palla che cuopro 
il calice, dicendo in quell’alto il celebrante; Simili modo postquam 
coenatum est, e alle parole, Accipiens , et hunc praeclarum caticem, 
preso il calice fra le mani, ed adagiatosi sull’altare (come ha fallo 
per la consacrazione dell’ostia) tenendo gli occhi fissi a Dio, vale 
a dire all’ostia consacrata , proferisce divotamenlc le parole della 
consacrazione del calice. Prima però di consacrare il sangue il ce- 
lebrante dice. Simili modo ; cioè nella stessa maniera cou cui Cristo 
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consacrò il pane nel santissimo suo corpo, prendendolo nelle sue 
sante e venerabili mani, cosi prendendovi questo preclaro calice, 
consacrò il vino che in esso si conteneva nel preziosissimo suo san- 
gue. Dice, Postquam coenalum est. Dal che si rileva che finita ch’eb- 
be il Redentore la cena legale, e mangiato co’suoi apostoli l'agnello 
pasquale, conforme al prescritto della legge, institui l’Eucaristico 
sacramento, e comunicò i suoi apostoli. Ma come il celebrante dice, 
Hunc praeclarum calicem? Forsechè consacra nel medesimo calice, 
in cui Cristo consacrò? Non nel medesimo calice, ma consacra il 
medesimo sangue; sicché questo e quello in cui il Redentore con- 
sacrò, non formano che un solo c medesimo calice, perchè conten- 
gono il medesimo sangue, dice calice in vece di sangue, prendendo 
il continente pel contenuto metaforicamente. 

II. Dalle parole, Hunc praeclarum calicem si rileva che i ca- 
lici o tazze contenenti il vino furono più di una. Di fatti dal (c. 22) 
di S. Luca si vede chiaramente che furono almeno due, uno che 
servi per la cena legale, che non fu consacrato: l’altro (che dagli 
Ebrei chiamavasi di ringraziamento) servi pel fine del convito, e fu 
quello che Cristo consacrò nel suo sangue. Chiamasi insigne, prae- 
clarum ad indicarne la eccellenza. Di fatti nulla può offerirsi a Dio 
Padre di più preclaro ed insigne dei corpo e sangue del suo divin 
Figliuolo: insigne poi sopra ogni altro profano calice si fu quello, 
che pel primo contenne in sé il sangue del Figlio di Dio: calice che 
non racchiuse più in sé ombre o figure, come furono i calici o di 
Melchiscdccco, o che nel tabernacolo e poscia nel tempio, conte- 
nevano il vino o i libami, che servivano ai sacrifici; ma calice con- 
tenente il sangue dell'Agnello di Dio da quelli raffigurato ; calice 
di cui disse Daviddc, che lo previde in ispirilo , Calix meus ine- 
brians, quam praeclarus est. Prosiegue a dire il celebrante, ltem libi 
gratias agens , cioè libi Pater Aeterne, come fatto aveva nella con- 
sacrazione dell’ostia; Benedixit, deditque discip ulis suis dicens , occi- 
pite et bibite ex eo omnes. Da queste parole rilevasi, che non fu il 
Redentore che col calice comunicò i Discepoli o Apostoli; ma che 
lo diede loro in mano, acciocché passando a vicenda, ognuno be- 
vesse e si comunicasse. 

HI. Nella forinola della consecrazionc del calice, il celebrante, 
che paria in persona di Cristo, dice: « Questo è il calice del mio 
« sangue, del nuovo ed eterno testamento, mistero di fede, che sarà 
« sparso per voi e per molti, in remissione dei peccati. » Sono que- 
ste parole, che meritano di essere ben ponderate. Dice in primo luo- 
go, Calix sanguinis mei, calice del mio sangue, a differenza del san- 
gue che fino allora erasi sparso negli altri sacrifici. L’uomo era reo 
di morte, il di lui sangue doveva essere sparso in espiazione del de- 
litto di lesa maestà divina; ma Dio ch’è ricco nelle misericordie si 
contentò, che al sangue dell’uomo colpevole, fosse sostituito quello 


Digitized by Google 



166 

degli animali, finche arrivasse il tempo in cui il sangue di un prezzo 
infinito sparso nel sacrifìcio avrebbe saldato ogni debito colla divina 
giustizia, e data piena soddisfazione per ogni offesa. Lo stesso patto 
statuito fra Dio ed il popolo, di cui Mosè fu mediatore venne con- 
fermalo, ratificato e come sigillato col sangue delle vittime; onde si 
legge nell’Esodo (e. 19. v. 5) che Mosè dopo di avere letti al popolo 
i precetti della legge che loro dava Dio, offri a Dio sacrifìcio, e pre- 
sa parte del sangue della vittima (ibid. e. 24. 3. 8) ed asperso con 
quello il popolo disse: « Questo è il sangue dell’alleanza che il Si- 
» gnorc ha stabilito con voi. » Sicché Cristo volle dire e disse real- 
mente in questo luogo, la conferma e ratifica del patto antico fu 
fatta col sangue straniero, alieno sanguine ; cioè di tori, capri, agnel- 
li, e simili; ma il patto e testamento ch’io ora stabilisco con voi, non 
sarà più sanzionato o stabilito con altro sangue, che col mio proprio, 
ed è questo medesimo, che ora voi bevete sotto le specie di vino, e 
che in breve sarà sparso sopra la croce per la remissione dei pecca- 
ti. Onde l’apostolo scrivendo agli ebrei disse che Cristo fatto pontefi- 
ce dei futuri beni, non entrò nel santo dei santi coi sangue di lori, 
di capri, e di vitelli, come faceva una volta in ogni anno il sommo 
sacerdote dell’ebrea nazione, ma vi entrò nel proprio suo sangue. 

IV. Dicesi in secondo luogo sangue di un nuovo testamento. II 
sangue del testamento vecchio, come si è detto sopra, era sangue di 
animali irragionevoli, stupidi, impuri, e macolati, perciò a null'altro 
buono, che a confermare un patto figurativo, mutabile c perituro: ma 
questo è sangue puro, mondo, santo, immacolato; in una parola sangue 
del Figlio unigenito di Dio, e perciò atto a firmare un patto stabile 
ed eterno. Quindi soggiunge. Novi et aeterni Testamenti. Di un testa- 
mento nuovo ed eterno. Testamento vuol dire lo stesso, che dichia- 
razione dell’ultima volontà dell’uomo, con cui dispone de’bcni suoi 
a favore dc’suoi eredi; che però non ha vigore finché vive colui che 
ha testato, onde dice l’Apostolo agli ebrei (c. 9. v. 17); Testamenlum 
enim in mortuis confirmatum est-, aìioquin nondum valet, dum vioit qui 
testalus est. E poco dopo Ubi testamenlum est, mors necesse est in- 
terceda t lestatoris. La istituzione della eucaristia fu vero testamen- 
to, perchè in esso Cristo legò ai suoi credi, che furono la chiesa con 
tutti i fedeli, non solo quanto aveva di beni da disporre; ma eziandio 
il suo corpo, il suo sangue, la sua anima, la stessa sua divinità inse- 
parabile dalla sua umanità, e tutto sé medesimo ; e dopo l’eredità 
eterna del cielo, di cui l’eucaristia è caparra, Futurae glorine nobis 
pignus datar. Codesti beni però, e la gloria celeste i fedeli non po- 
tevano conseguirli, che in virtù della sua morte, che dovea confer- 
mare c dare lutto il vigore ad un tale testamento, Aìioquin nondum 
valet, dum vivit qui leslatus est. Codesta morte succedette il giorno 
appresso, dopo che il testamento fu rogato, Pridie qaatn pateretur, 
dice l’Apostolo. Si chiama questo Testamento nuovo, in opposizione 
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a quello di Mosè, che come temporale, figurativo e mutabile, dovrà 
cessare c cadere da sè sopravvenondo il nuovo, siccome la figura ces- 
sa al comparire della verità figurata, onde disse l'Apostolo {Ad Hebr. 
c. 8. v. 13); Dicendo aulem novum veteravit prius: quod autem antiqua- 
ti* r, et senescit, prope inleritum est. Non solo nuovo, ma diccsi inoltre 
eterno. Quello di Mosè come temporale, doveva durare solo fino al 
Messia , ma questo confermato , e come sigillato col sangue del 
divin Testatore, durerà eternamente. 

Y. Diccsi inoltre Mysterium fidei. Ed in vero tutto il mistero 
della fede e della Religione, dal principiar dei secoli fino a Gesù 
Cristo era, che un Dio fatto uomo dovesse morire, e versare il suo 
sangue per la redenzione del mondo. Il peccalo, dice Paolo agli ebrei 
(c. 9), esponendo loro codesto mistero, non potevasi espiare senza 
effusione di sangue.. Sine sanguinis effusione non fit remiselo. Il Sangue 
dell’ uomo peccatore era indegno di essere offerto a Dio, ed era 
insufficiente a soddisfare l’ingiuria fatta col peccato alla Maestà di- 
vina: più indegno ancora, ed a ciò ancora più incapace era il sangue 
degli animali, sostituito al sangue dell’uomo; onde dice l'Apostolo 
nel citalo luogo; Impossibile enim eral sanguine taurorum, et hircorum 
auferri peccata. A salvare dunque il mondo (come cotichiude Io stes- 
so Apostolo) ricercavasi un sacerdote santo, che non avesse biso- 
gno per sé di sacrifici con cui placare Iddio pe’suoi peccali; una 
vittima monda, pura, innocente, ragionevole (come si è detto so- 
pra nell'orazione, Quam oblationem ) ed inoltre di un merito infi- 
nito, onde soddisfare per intiero all’affronto fatto per lo peccalo 
alla Maestà infinita di Dio. Vittima santa c capace di santificare 
l’uomo peccatore. Questo era il gran mistero di fede, che fu na- 
scosto fino alla morte e risurrezione del Redentore; mistero eho 
sebbene più di una fiata fosse stato da Cristo manifestato in vita 
a’suoi apostoli e discepoli, come si rileva in più di nn passo del 
santo Vangelo; e particolarmente dal capo dccimosesto di S. Mat- 
teo, ove il Redentore parla loro chiaro del bisogno che vi era, 
cli’ei patisse e morisse, c poi risuscitasse da morte ; mai per la 
loro rozzezza furono a portata d’intenderlo , finché noi videro in 
effetto , c lo Spirito Santo non ebbe nel giorno di Pentecoste il- 
lustrate le loro menti. Finalmente l’Eucaristia diccsi mistero di 
fede , perché è uno di quegli articoli che più abbassa ed umilia 
l’umano orgoglio, cattivando il nostro intelletto a credere in esso 
il contrario di ciò che dettano i sensi ; e che appare impossibile 
al debole nostro intendimento : il che fece Cristo , affinchè fosse 
grande il merito di nostra fede ; giacché secondo il principio di 
San Gregorio Magno, Fides non habet meritum , ubi humana ratio 
praebet experimenlum. 

VI. In ultimo si dico nella consccrazione del* calice, che il 
sangue del nuovo Testamento sarà sparso ; Pro vobis , et promullis 
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m remissionem peccatorum. Forsechè Cristo non è morto per tutti, 
e non ha per tutti egualmente sparso il suo sangue, si potrebbe 
qui dimandare ? Non vi ha dubbio che Cristo è morto per tutti ; 
ma come osserva l’Angelico (Part. 3. quaest 78. ad 4), è cosa 
assai usilata nella Scrittura Santa il dire prò multi*, e doversi in- 
tendere prò omnibus. Ne dà in prova ciò che si legge nel (c. 5. 
v. 19) dell’Epistola ai Romani, ove parlando l’Apostolo dei tristi 
effetti cagionali dalla disobbedienza di Adamo, a cui pose riparo 
l’ubbidienza di Cristo, cosi si esprime: « Siccome per la disobbe- 
» dienza di uno (cioè Adamo) molli furono constituiti peccatori; 

» così in virtù della ubbidienza di uno (cioè Gesù Cristo) molti 
» saranno costituiti giusti. » Ora chi vorrà mai credere, clic l’A- 
postolo abbia voluto insegnare , che vi sarebbero stati di quelli 
che non avrebbero peccalo in Adamo? E pure converrebbe inten- 
derlo così, se quel multi non si dovesse prendere in senso di omnes. 
Questo si deduce chiaro dal versetto precedente , che fa antitesi 
con questo, in cui aveva detto: « Siccome pel delitto di uno , la 
» condanna si estese su di tutti gli uomini; di pari ragione la 
» giustizia di uno si estese in tutti gli uomini per la giustifica- 
zione della vita, a Ma il senso di un Evangelista viene rischiara- 
to da un altro, c mentre Sau Matteo usa qui il termine prò mul- 
ti*, l’Evangelista San Giovanni nella sua prima epistola canonica 
(c. 2. v. 2), dice parlando di Cristo e della redenzione operata 
colla sua passione c morte; Ipse est propitiatio prò peccali s noslris: 
non prò nostri s autem tantum, sed eliam prò totius mundi. Ed ecco che il 
sangue di Cristo , che in San Matteo dicesi che si spargerà prò 
vobis , et prò multis, San Giovanni assicura essere stato sparso, non 
in sola espiazione dei peccali nostri, ma per i peccati di tutto il 
mondo; dacché si vede chiaro che l’espressione di San Matteo, 
Qui prò vobis, et prò multis effundetur, conviene intenderla prò vo- 
bis, cioè i discepoli qui a me presenti, et prò omnibus che sono nel 
inondo. 

VII. A rispondere però più direttamente; nel sangue preziosis- 
simo del Redentore due cose convicn considerare, la sufficienza del 
valore, e l’efficacia di ottenere 1’eCfeUo per cui fu sparso. Ora inquan- 
to al valore essendo infinito, era sufficiente non alla salute di un solo 
mondo; ma di miriadi di mondi, se esistessero, c d’infiniti mondi se 
fossero possibili. Ei col suo sangue sborsò il prezzo per la salute 
di tutti, ed era di sua volontà di salvare tutti: ma siccome ben sape- 
va, che non tutti se ne sarebbero voluti approfittare a salute, Io spar- 
se per tutti in quanto alla sufficienza del valore ed al desiderio che 
nutriva di salvare lutti, ma efficacemente, Pro vobis', cioè apostoli 
e discepoli, Et prò multis ; cioè per molli di quei che fra i Giudei 
e Gentili, convertendosi alla vera fede, se ne sarebber giovali a ri- 
portarne il frutto di redenzione. Conviene inoltre qui rimarcare a 


Digitized by Google 


169 

maggiore schiarimento, che sotto di nn aspetto devesi considerare il 
sangue sparso da Cristo sulla croce; e sotto di un altro il medesimo 
sangue sparso misticamente nella instituzionc della Eucaristia nel- 
l'ultima cena; e sparso nello stesso modo quotidianamente nella cele- 
brazione del sacrifìcio della messa. Imperocché il sacrifìcio del Cal- 
vario fu per tutti gli uomini indistintamente, ed in quello il Reden- 
tore sborsò nei suo sangue il prezzo del riscatto per tutti, sì ebrei 
che idolatri che se ne fossero voluti giovare a loro redenzione, nes- 
suno alTalto escluso: ma l'ultima cena di Cristo fu sacrificio degli 
apostoli c dei discepoli, che la celebrarono in di lui compagnia, giu- 
sta quello del Redentore medesimo (Malth. 26. 18) Cum Discipulis 
meis facio pascha. E sebbene l’Eucaristia in quella sera fosse istituita 
per tutti, ad ogni modo il Redentore, in quella occasione consacrò 
il suo corpo e sangue per li soli apostoli e discepoli che ne furono 
a parte; ed allora potè Cristo a rigor di termine dire, parlando del 
suo sangue agli apostoli, c discepoli presenti; Qui P r0 vobis effundt- 
tur, e la chiesa ha voluto conservare inalterabile la forinola adopera- 
ta da Cristo. La messa poi è sacrificio dei fedeli, non degli ebrei, 
non dei turchi, non degli idolatri c nemmen degli eretici o scismati- 
ci. Quindi, sebbene nella messa si possa pregare per tutti e per la 
conversione di lutti; ad ogni modo in essa il sangue di Cristo non 
viene misticamente versato se nou per quelli che vi assistono, e pei 
quali viene applicato il frutto del sacrifìcio, o in qualunque modo 
ne partecipano, il che non può convenire se non a quelli che sono nel- 
la comunione dei santi o della Chiesa; ed in questo senso si può dire 
a rigor di termine nella messa; Qui prò multis effundetur. Ma siccome 
il sacrifìcio dell’altare è inseparabile da quello della croce, formando 
con esso Vjuge sacrifìcium, ossia sacrificio perpetuo , perchè quello 
fu sacrificio per tutti, anche questo della messa è egualmente per 
tutti, ed in conseguenza quel prò multis effundetur, conviene inten- 
derlo, Pro omnibus come sopra è stato esposto (vedi S. Tom. in 4. 
seni. disi. 8. q. 2. art. 2. et quaest. 3. ad 7. ilem 3. p. quaesl. 78. art. 3. 
ad 8. item. Bened. XIV. d. s. in. I. 2. c. 15. n. 11). Come poi si dica 
il sangue di Cristo viene sparso in Remissionem peccatorum, si vegga 
quanto è stato detto a questo proposito nel memento dei vivi , nella 
esposizione di quelle parole; Pro redemptione animarum suarum. 

Vili. Fatta la consacrazione del calice il celebrante l’adora ge- 
nuflettendo, c quindi rizzatosi lo solleva in allo; Quantum commode 
fieri palesi, acciò il popolo egualmente lo adori; e posatolo poscia sul 
corporale, il diacono lo cuoprc colla palla c genuflette insieme col 
celebrante. All’eucaristico sacramento è stato sempremai tributato 
l’omaggio di adorazione. Si i Padri nelle loro opere che gli scrittori 
di tutti i secoli ne danno luminose prove. » Nei sacri misteri', dice 
S. Ambrogio (I. 3. de sp. s. c. 12); noi adoriamo la carne di Cristo, 
che gli Apostoli hanno adorata. S. Giovanni Crisostomo rappresenta 
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fallare, su di cui stanno i sacri misteri, tutto circondato dagli angeli 
cbc adorano c corteggiano Gesù Cristo sacramentato; onde diceva 
(ora. 5. sull’Ep. ad Eph.) . « Ab si! che in quell'atto (cioè della cou- 
nsecrazione) non mi sembra più di essere sulla terra; ma sibbene in 
cielo ed in mezzo delle angeliche schiere » onde conchiudeva. « E non 
«adoreranno gli uomini, quel Dio della gloria fattosi uomo per loro 
«amore, che adorano gli angeli del cielo? » L'ostia ed il calice dopo 
la consacrazione vengono elevati, perchè siano veduti ed adorati da 
tutti i fedeli; ma la ragione mistica la dà S. Germano patriarca di 
Costantinopoli (1. 1. rtr. Eccl. in Bibl. Patr.): dicendo che tale eleva- 
zione si fa a rappresentare la inalberazione della croce, da cui pen- 
deva confitto il Redentore, qual vittima immolata per li peccati del 
mondo. Anticamente ed in particolar modo nella chiesa greca, la ele- 
vazione facevasi con molta solennità, un poco prima della comunio- 
ne. In quell’atto aprivansi le porte sante (se il santo era chiuso ad 
uscio) ovvero tiravansi le tendine, che per tutto il tempo del canone 
avevano nascosto il celebrante dalla vista degli astanti. Quella aper- 
tura, dice nella citata omelia il Grisostomo, guardavasi come se in 
quell’atto si fossero aperti i cieli, per lasciare che i fedeli mirassero 
cogli occhi della fede Gesù Cristo sacramentato, c gli angeli che cor- 
teggiandolo l’adoravano. In quell’istante tutto il popolo cadeva pro- 
stralo a terra iu atto di adorazione; e tutti quelli che trovavansi dis- 
posti, si accostavano per comunicarsi. Ecco come esprimesi il santo 
Dottore (nell'era. 16. al pop. di Ani.) « Considerate e contemplate la 
» mensa del Re celeste; ivi servono gli angeli- Il re vi è, se le vostre 
» vcslimcnta sono monde, adorate e comunicatevi (1) ». Con tali a- 
dorazioni, si vengono a compensare in qualche modo all'addolorato 
Signore gl’insulti, le beffe, le contumelie e le bestemmie di cui sulla 
croce lo caricarono i Giudei ed i Gentili; c ncll’adorarlo in quéll’atto 
ogni fedele deve procurare di aver questo di mira. Si consacra il 
corpo separalo dal sangue, non perchè nel sacrificio codeste due so- 
stanze siano realmente separale; ma per dimostrare che nel sacrifìcio 
della croce, lo furono veramente perchè quello fu crueuto, c questo 
è incruento, e quindi Cristo è lutto sotto di ambedue le specie. (2) 


(1) La elevazione dell' ostia e del calice subito dopo la consacrazione, s'in- 
trodusse prima in Francia nel secolo undecimo, per opporsi all’eresia di Berenga- 
rio , che negava nell' Eucaristia la'presenza reale di Crislo.ln seguito si addotto 
eziandio nella chiesa romana. Finalmente ne fu fatto una legge nella nibrica del 
messale, c lasciossi nel fine della messa la piccola elevazione io vece della mag- 
giore. che ora si fa dopo la consacrazione. Vedi il P. Le-Brun (T. t. pr. pag. 204). 

(2) Le ragioni per le quali Cristo instimi il sacramento eucaristico sotto le 
specie di pane e di vino, altre sono naturali ed altre di mistero. Una delle prime si 
fu, perchè essendo queste due sostanze comuni, che per tutto Irovansi ove sono 
uomini (e dove non è il vino, facilmente può da altre parti portarvisi) si trovasse sen- 
za grande difficoltà per tutto la materia necessaria di questo sacramento. Una secon- 
da si fu per velare sotto le duo specie l'immensa sua gloria, e quindi non opprimere 
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IX. Proferite appena le parole della consacrazione del calice, 
anche prima di farne fa elevazione il celebrante dice; Hate quotiescum- 
que feceritis in mei memoriam facielis. Queste parole da Cristo indi- 
rizzate ai suoi apostoli formano il fondamento dell'autorità che ai 
medesimi ei comparti (e dopo di essi ai loro legittimi successori) di 
consecrare il pane nel suo corpo, ed il vino nel suo sangue nel sa- 
crificio della messa. E non solo ne diede loro il potere, ma ne fece 
eziandio loro il comando, acciò lo facessero in di lui memoria, come 
rilevasi uon oscuramente dal contesto. E chi di fatto, dice Bened.XlV. 
(I. 2. c. 16) avrebbe mai ardito tanto; Ni si Christus idem jussisset? In 
tale occasione fece i suoi apostoli sacerdoti della nuova alleanza che 
Ei era venuto a stabilire col suo popolo. Comunicò in quell’atto alle 
loro parole parte di quella onnipotenza, che la sua parola divina ha 
naturale: anzi se alla parola di Dio ubbidì, ed ubbidisce il nulla, nel- 
l’atto della consecrazione alle parole del sacerdote ubbidisce lo stes- 
so Dio fatto Uomo. Diede inoltre ai sacerdoti con dette parole un 
potere illimitato; sicché possono in ogni dì accostarsi al sacro aitare, 
onde operare il prodigio della transustanziazione. Oh altezza della 
sapienza c scienza di Dio! Oh profondità incomprensibile del divino 
amore verso degli uomini! 


gli orchi nostri nel contemplarlo, e non ributtare la nostra delicatezza nell’assumer- 
lo. Quale occhio mortale di Talli avrebbe potuto reggere all' immenso splendore 
della sua gloria, s'ei svelatamene a noi si desse? K chi avrebbe ardito di cibarsi 
di lui, se le sue carni ci avesse date nella naturale lor forma, come l’intesero gli 
ebrei carnali? 

Rapporto al mistero, ciò fece Cristo per appagare l'amore intensissimo di cui 
ardeva il divin suo cuore verso dell'uomo, comecché ingrato; e siccome effetto di 
tale amore si ò di star sempre coll’obbictto amato che dell' amante forma la de- 
lizia , e che vorrebbe potere o transformare in sé , o sé in lui ; Cristo dandosici 
sotto le sacramentali specie potè appagare codeste brame del suo cuore, stando 
con noi sotto le sacramentali specie, e trasformando noi in sé nella santa comu- 
nione. Tu manducati s me, disse a S. Agostino, Et non ego mutahor in te sicut 
cibus carni» luae: sed tu mutatevi» in me. In secondo luogo , pel gusto l'uomo 
incorse la sentenza di morte; e Cristo volle , che pel gusto riacquistasse la vita, 
allìnché la vita risorgesse là dove aveva infelicemente attinta la morte. Del frutto 
dell’ albero posto in mezzo al paradiso del piacere , che chiamavasi albero della 
scienza del bene e del male , fu detto da Dio all’ uomo. « In qualunque giorno 
> ne mangerai incorrerai la morte, a E di questo frutto vitale posto in mezzo al 
paradiso della terra digse Cristo; a chi ne mangerà, virerà in eterno, a Quello fu 
frutto di morte, perchè d’inobbedienza, che pendette dal legno posto nel paradiso 
del piacere, a cui l’uomo stese la mano rapace per brama di divenire simile a Dio, 
come il maligno tenlalore gli aveva mendacemente promesso ; questo è frutto di 
vita , perchè di ubbidienza , che pendette dal legno sul golgota teatro di orrore, 
di pene c di dolori, su cui il Figlio di Dio resosi simile all’uomo, distese ubbi- 
diente al Padre le onnipotenti sue mani , affinché l’uomo divenisse simile a Dio; 
e cosi ingannare l’iniquo traditore, propinando all’uomo tradito la vita, là dove 
quegli propinato gli aveva il veleno della morte. Et medelam ferrei inde, hotti» 
unde laeterat. 
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CAPO II. 


Unde et memores Domine. 

I. Falla la consacrazione di ambo le specie, e l'adorazione del 
corpo c sangue del Redentore, il celebrante stando ritto in piedi, 
e colle mani aperte more solito , dice l’orazione, Unde et memores Do- 
mine. Con questa orazione rappresenta all* Eterno Padre, egli ed i 
circostanti essere tutti intenti a rammemorare, quanto il divin suo 
Figlio ha sofferto nella sua passione e morte : e che ciò fanno in 
adempimento del precetto, che il medesimo divin Figlio aveva fatto 
a' suoi apostoli colle precedenti parole. « Tutte le volte che voi 
» farete questo, Io farete in memoria di me ; » e sono perciò in- 
tenti a meditare la gloria che a lui derivò dalla risurrezione , ed 
ascensione gloriosa al ciclo. Questo è il balsamo con cui Dio ha 
sempre usato di addolcire le pene de’suoi eletti ; di mettere cioè 
nelle loro tribolazioni avanti dei loro occhi la gloria che in seguito 
n'avrebbero riportato: che però dopo un’azione che rappresenta al 
vivo la crocifissione e morte di Cristo suo Figliuolo, ci fa consi- 
derare il guiderdone che ne riportò nella risurrezione c gloriosa 
ascensione ai cielo ; ad insinuarci ciò che poi scrisse I’ Apostolo 
» Siamo sicuri che se soffriremo con Cristo, saremo con Cristo glo- 
» ridicati. » Prosegue quindi il celebrante a dire, che egli ed i cir- 
costanti rammemorano i misteri cotanto eccelsi per ringraziare la 
sua maestà sovrana, ed offrirle una vittima, ebe non può non es- 
serle sommamente gradita, perchè di essa degna. Qual vittima di 
fatti più degna della maestà di Dio Padre potcvaglisi offrire 
del corpo e sangue dello stesso suo unico e diletto Figliuo- 
lo? Egli nello istituire il perenne sacrificio offerì sè stesso al- 
l’eterno Genitore vittima di propiziazione; 'ed insegnò a noi il mo- 
do, e diede a noi il potere di offerirlo quotidianamente sull’altare 
dandoci nel tempo stesso un mezzo di offerire noi stessi con lui, 
acciocché la nostra vittima unita alla sua partecipasse degl’infiniti 
suoi meriti, e fosse al divin Padre di sommo aggradimento. 

II. Dice inoltro il celebrante di offrire codesta vittima insie- 
me al santo suo popolo, Nos servi lui. Noi vostri servi. Sebbene 
sia proprio delle persone poste in dignità di usare il plurale par- 
lando di sé, non é però da credere qui che il celebrante parli in 
questo senso. Anticamente , per ordinario , non colebravasi che 
una sola messa al giorno per ogni popolazione, o parrocchia , la 
quale o colebravasi dal vescovo se vi era, o dal sacerdote più degno, 
che ne faceva le veci. A quella messa assisteva tutto il clero, e concor- 
reva tutto il popolo del luogo, o della parrocchia (in Roma le parroc- 
chie chiamavansi titoli , perché la chiesa del rione che formava 
parrocchia, era dedicala o intitolata a qualche santo martire). Quiu- 
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di dicendo , Nos servi lui, il celebrante parla di sè e di tutto il 
clero ; e dopo il clero nomina la popolazione , che assisteva al 
sacrificio, ebe chiama plebe sua santa, sed et plebe sonda tua. È ben 
rimarcabile il rispetto con cui il celebrante parla all’altare sem- 
pre del popolo, nel tempo stesso che parla umilmente di sè me- 
desimo. La carità che lo anima gli fa supporre , che tutti i cri- 
stiani menino una vita conforme alla loro professione, in che con- 
siste la santità del popolo; ed in tale supposizione chiama il po- 
polo plebe santa del Signore. Dice dunque che in compagnia della 
sua santa plebe, rammemora i dolori acerbissimi della passione 
di Cristo suo Figliuolo; e ciò ad addestrarci a sopportare con pa- 
ziente rassegnazione le pene e le tribolazioni, dalle quali mai va 
disgiunta la vita del vero fcde!e:impcrocchè il pcnsiere della gloria, che 
da queste conseguita ci anima a sopportarle generosamente, come 
sopra si è detto ; quello poi di quanto ha patito e tollerato per 
nostro amore il Figliuolo di Dio santo ed innocente, ci stimola 
alla pazienza e alla rassegnazione. Se crescono in noi le sofferen- 
ze, diceva l’Apostolo, si moltiplicheranno pur anche in Cristo le 
nostre consolazioni. Da codesto pensiere trassero i santi Martiri 
quella eroica forza, onde sopportare intrepidi le loro carniticine. 

IH. Ma se il pensiere di quanto Cristo ha patito per noi pec- 
catori , ci rende pazienti e rassegnati nelle nostre tribolazioni ; 
quello della di lui gloriosa risurrezione, ed ascensione al cielo, 
anima mirabilmente la nostra fede c corrobora la nostra speran- 
za. Tre punti principali della vita del Redentore , dice Innoc. III. 
(/. 5. c. 1. de sac. alt. myst.), la chiesa ci fa rammemorare in que- 
sta orazione; cioè la passione, la risurrezione c l’ascensione al cie- 
lo; perchè il primo è attissimo ad infiammare di carità i nostri 
cuori; il secondo a confortare la nostra fede; il terzo a corrobo- 
rare in noi la speranza. Nulla vi ha di fatto, più atto ad eccitare 
un tenero c riconoscente amore in un cuor sensibile, quanto il me- 
ditare Dio Padre, che dà alla morte l’unico suo Figlio per la sa- 
lute di noi sue misere creature, e il Figlio che per amor di noi 
rcndesi ubbidiente al Padre , fino alla morte c morte di croce. 
Nulla parimente ci si può proporre più a proposito a confortare 
la nostra fede , della risurrezione del Redentore. Se Cristo è ri- 
sorto realmente, come egli promise a'suoi apostoli, dunque egli è 
Figlio di Dio, e Dio insieme col Padre c collo Spirito Santo; dun- 
que vero ed inconcusso è quanto egli ci ha insegnato e detto nel 
santo Vangelo; ed è impossibile cb’ei c’iuganni, come è impossi- 
bile che cada inganno in Dio. Se Cristo è risorto, noi pure risor- 
geremo , come argomenta P Apostolo nella sua prima ai Corinti 
(c. 15), essendola risurrezione di Cristo, il pegno più sicuro della 
risurrezione nostra. Finalmente niente è più alto a corroborare la 
nostra speranza dell’ ascensione al ciclo del Redentore. Quanto è 
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ella cosa dolce e consolante , ed acconcia ad inspirarci una vera 
fiducia di essere un giorno messi a parte della gloria di Cristo , 
sentire questo amorevole Salvatore degli uomini, dire ai suoi apo- 
stoli ! » Io vado al Padre, ma vado a preparare il luogo a voi ; 
« imperocché ove io sono, voglio che ivi pure sia il ministro.» Per 
altra ragione ancor più rimarcabile si fa in questa orazione me- 
moria della risurrezione di Cristo e della sua ascensione gloriosa 
ai cielo; ed è perchè con questa compì e perfezionò il sacrificio 
da lui offerto al Padre. Di fatti se la sua risurrezione fu il termi- 
ne della sua vita mortale, l’ascensione al cielo fu il compimento 
ed il perfezionamento della sua missione visibile. Non ascese di 
fatto al cielo trionfante per sedere glorioso alla destra di Dio Padre, 
se non dopo di aver terminato sulla terra tutto quello, che la sua di- 
vina missione richiedeva. Risorgendo terminò il penoso sacrificio di 
redenzione; c salendo al cielo, portò trionfalmente la vittima divina 
sopra del sublime altare di Dio: vale a dire in quel seno sacralissimo 
di Dio Padre, da cui dipartissi, onde venire a vestire in terra la no- 
stra umanità; per ivi continuare a perfezionare detto sacrifìcio, of- 
frendo sè stesso incessantemente al Padre. Questo proseguirà egli a 
fare gloriosamente tino a che non abbia intieramente restituito a lui 
il suo regno: vale a dire fino a ebe per la sua continua intercessione, 
c per li meriti del suo sangue, non abbia compito il numero degli 
eletti, che secondo i decreti della divina prescienza devono conse- 
guire l’eterna gloria. 

IV. Ma codesta eccellente vittima degna di Dio Padre, e che 
noi gli offriamo, era già dono suo; dono ch’Ei ei aveva fatto in- 
viandocela dal cielo; quindi a rammemorare eziandio questo, di- 
ecsi « che noi offriamo alla preclara vostra divina maestà de’vostri 
doni e benefici; » Offerimus praeclarae majestati lune de tuie doma ac 
dalia, un’ostia pura, un’ostia santa, un’ostia immacolata, il pane san- 
to di vita eterna , ed il calice della salute perpetua. Ognuna di 
queste parole viene contrassegnala con un segno di croce, che il 
celebrante fa sopra dei sacri misteri. Andrebbe però assai erralo 
chi credesse, che colai segni di croce fossero qui benedizioni. Sono 
benedizioni quelli che il celebrante fa sopra 1’ oblata prima della 
consacrazione, e che sono diretti ad attirare sopra di quella le di- 
vine benedizioni , e ad ottenere a noi le celesti grazie; ma dopo 
la consacrazione non sono più tali, altrimenti contro l'insegnamento 
di S. Paolo; Quod majua est, ab inferiori benedicerelur. Se non si 
volesse dire che in quell’atto il celebrante rappresenti la persona 
del divin Padre, avendo egli solo diritto di benedire il divin suo 
Figlio; ma il Padre a cui è offerto il sacrificio non può essere rap- 
presentato. Dunque tali segni di croce sono diretti a rappresentare, 
che ciò che prima era semplice pane e semplice vino, in virtù dello 
sante parole della consacrazione, e per li meriti della croce di Cri- 
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sto, sono divenuti un’ostia pura, un’ostia santa, un’ostia immaro- 
lata; un pane santo di vita eterna, ed un calice di salute perpe- 
tua. In una parola una vittima divina d’infinito merito , e perciò 
degna della maestà di Dio, da offrirglisi con piena fiducia di es- 
sere esauditi. 

V. La Chiesa è qui tutta intenta a far bene comprendere, tanto ai 
sacerdoti che celebrano, quanto ai fedeli che assistono, che il sa- 
crifìcio della messa è Io stesso che quello del Calvario: vorrebbe 
quindi Ella che il celebrante particolarmente dopo la consacrazione 
si figurasse Cristo sacrificato sulla croce così presente , come se 

10 vedesse cogli occhi suoi propri pendere dal legno sul golgota. 
Ordina perciò, che tutte le parole della sacra liturgia, indicanti il 
corpo cd il sangue di Cristo presenti sotto delle specie sacramen- 
tali , vengano distinte con un segno di croce ; affinchè ricordino 
quello essere lo stesso corpo , che tratto dalle viscere purissime 
della Vergine fu disteso, ed inchiodato sopra della croce; e che il 
sangue contenuto nel calice è quel medesimo, che sul calvario fu 
sparso dal Redentore sopra della croce. A rilevar meglio, che detti 
segni di croce qui non sono più benedizioni, ma segni rammemo- 
rativi e rappresentativi, si osservi, che prima della consacrazione, 

11 celebrante nel farli pregava Dio Padre di volersi degnare di man- 
dare la sua benedizione , affinchè in virtù di essa e delle sacro- 
sante parole, l’oblazione che gli si faceva, divenisse un’ostia bene- 
detta, ascritta , ratificata, ragionevole ed accettevole. Dopo la consa- 
crazione si protesta di credere, che delta oblazione è divenuta una 
ostia pura, un’ostia santa, un’ostia immacolata, perchè contenente 
in sè il vero agnello di Dio che toglie i peccati del mondo: dun- 
que non sono più diretti ad implorare, come i primi, sopra l’obla- 
ta , la celeste benedizione del Padre , ma segni protestativi della 
fede nella reai presenza del corpo e sangue del Redentore sotto 
ambo le specie. 

VI. Secondo S. Tommaso, Innoc. III., Durando cd altri, detti 
cinque segni di croce sono diretti a rappresentare le cinque pia- 
ghe impresse nel corpo sacratissimo del Redentore. Ed in vero , 
raffigurando la elevazione dei sacri misteri' la crocifissione di Cri- 
sto e la inalberazione della croce ; di codesti segni di croce non 
potevasi dire cosa più a proposito, che dirli fatti a raffigurare le 
cinque piaghe di Cristo. Imperocché se secondo l'osservazione del 
Micrologo (I. 1. c. 14) i segni di croce che si formano nella messa 
sono, o uno solo, cd allora si riferisce all’ unità dell’ essenza di- 
vina; o sono tre , cd in quel caso si riferiscono alla trinità delle 
persone; o sono cinque, cd hanno relazione alle cinque piaghe del 
Redentore; essendo in questo caso cinque , dunque sono diretti a 
rappresentare le cinque piaghe. Questa spiegazione però» del Mi- 
crologo, per quanto sia giusta c sensata, non toglie che i suddetti 
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sogni di croce possano avere altra misteriosa significazione. Un’au- 
tore anonimo di Tolosa, sulla esposizione mistica e morale che fa 
della messa, in idioma latino (p. 155); dà la seguente. La croce 
che si forma sul corpo c sangue del Redentore alle parole ; Ho- 
stiam puram , significa la sostanza divina, ossia la divina persona 
di Cristo la quale essendo fonte di ogni purezza, rende purissima 
la vittima del sacrificio. Quella che si fa alle parole; Hosiiam san- 
ctam, denota la sostanza spirituale creata; vale a dire l’anima di 
Cristo, che superando in santità infinitamente ogni creatura 6 fatta 
come ostia santissima del sacrificio. La terza che si fa alle parole 
Hostiam immaculalam, indica la sostanza corporale di Cristo; vale 
a dire il di lui corpo e sangue mondissimi e purissimi, che for- 
mano 1’ ostia del sacrificio veramente immacolata. Queste tre so- 
stanze, cioè divinità, anima e corpo unite nel medesimo supposto 
ossia persona , formano intieramente Cristo come Dio ed uomo ; 
quindi in una sola ostia, veniamo ad offerire a Dio Padre quasi tre 
vittime d’infinito valore. Le altre due croci che si fanno separatamen- 
te una sopra del solo Gorpo, e l’altra sopra del solo calice, tendono 
a dimostrare essere completa la immolazione della vittima nella se- 
parazione totale del sangue dal corpo, che sopra del Calvario accadde 
realmente, e nel sacrificio dell’altare, si eseguisce misticamente- 

CAPO III, 

Supra quae propitio, 

I. Questa orazione è una continuazione della precedente. Nel- 
l’esposta il celebrante diceva all’elerno Padre, che gli offeriva una 
ostia pura, un’ostia santa, un’ostia immacolata; in questa che siamo 

E er esporre lo supplica di volersi degnare di riguardarla con volto 
enigno e sereno ; Supra quae propilio, ac sereno vultu respicere di- 
gnerìs, e di volerla ricevere con quella compiacenza con cui si com- 
piacque di ricevere i doni del suo figliuolo Abele giusto, il sacrificio 
di Abramo nostro Patriarca; e quello che gli offeriva il sommo suo 
sacerdote Melchisedecco, sacrificio santo ed ostia immacolala.il con- 
fronto che qui si fa fra il sacrificio dell’altare, e quelli di Abele, di 
Abramo e di Melchisedecco sembrerebbe ingiurioso a Cristo, dice 
l’autore anonimo dell’eccellente libro (idea del sacer. e sacrif. di G. C. 
p. 272) se non considerassimo, che tal confronto si fa non già fra 
le cose offerte, ma sibbene fra le persone che le offrono; e tra la fede, 
la pietà, la innocenza, la purità di mente e di cuore, con tutte le al- 
tre sante disposizioni, da cui furono accompagnati i sacrifici dei 
mentovati santi; e quelle che dovrebbero risplendere in quei, che 
offrono giornalmente il sacrificio dell’altare. Nei suddetti tre sacrifi- 
ci, le cose offerte, per vero dire, non erano di gran momento, ma era 
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eminente la santità di quei che le offerivano, Per l’opposto nei nostri 
sacrifici, la dignità, il prezzo, ed il merito della vittima sono d’infi- 
nito valore; ma i sacerdoti offerenti, quanto sono lontani dall’avere 
quella pietà, purezza e santità che vi corrisponda! Per intendere 
dunque bene il senso dell’orazione, convien distinguere l’offerto dal- 
l’offerente, o dagli offerenti. L’offerto ch’è Cristo Figlio di Dio vivo, 
e Dio egli medesimo, non può mai cessare di formare l’obietto delle 
compiacenze del Padre; ma questa divina vittima può venirgli offer- 
ta da mani peccatrici ed impure; e Dio ha più riguardo a chi offre, 
che a ciò che gli viene offerto. Parla di fatto la Scrittura Santa dello 
prime vittime, che nei primordi del mondo furono offerte a sua di- 
vina Maestà; e si esprime così; Respexit Dominus ad Abel, et ad mi- 
nerà ejus ; ad Cam autem, et ad munera ejus non respexit. E deve no- 
tarsi, dice qui Innoc. 111. (1. 5. c. 3) che Dominus prius respexit ad 
Abel, et postea ad munera ejus ; Quia non o/Terens placuit a muneribus ; 
sed munera placuerunt ab offerente, per le diverse disposizioni da cui 
erano animati i due Fratelli, il sacrificio di uno piacque a Dio, quel- 
lo dell’altro no. Voltò Dio l’occhio suo benigno e compiacente al sa- 
crificio di Abele, che glielo offriva con cuore innocente e retto; e de- 
testò quello di Caino non per sè stesso, ma per le pessime disposi- 
zioni, con cui quel malvagio glielo offeriva. 

II. Da ciò non si deve conchiudere, che la vittima riceva il suo 
merito dalle disposizioni degli offerenti. Ciò poteva accadere nello 
vittime e sacrifici dell’antico patto, in cui non erano che ombre e fi- 
gure, come si vede nei due mentovati di Abele e di Caino; ma la 
vittima augusta dei nostro sacrificio ha il suo merito intrinseco in- 
dipendentemente dalle disposizioni in cui Irovansi gli offerenti. Quin- 
di la malvagità del celebrante non può mai impedire i benefici ef- 
fetti, che dal sacrificio ridondano alla Chiesa universale, ed a quelli 
pei quali viene offerto; ma può essere di pregiudizio grande c a chi 
l’offre, ed a chi lo riceve comunicandosi, ove ciò facciano indegna- 
mente. Sicché negli antichi sacrifici' la santità degli offerenti attraeva 
benigno lo sguardo di Dio sopra le vittime, e gliele rendeva accette; 
come che in loro stesse fossero di poco o di nessun valore, ed in 
qualche modo le santificava.- nei nostri sacrifici la santità della vitti- 
ma attrae benigno lo sguardo di Dio sopra degli offerenti, benché 
indegni, e li santifica, purché coll’attuale loro malvagità non metta- 
no ostacolo ai salutari effetti della medesima. E questo si è che il 
celebrante prega qui l’eterno Padre di operare per effetto dell’infi- 
nita sua misericordia: di rivolgere cioè il benigno suo sguardo, non 
sull’oblazione di Cristo, che già per sè stessa gli è aggradilissima; 
ma sulla nostra e sopra di noi; e per li meriti infiniti di quella santi- 
ficare, ed accettare benignamente questa. 

III. Ma perchè fra i tanti sacrifici, che nell’antica legge offri- 
vansi a Dio, e che rappresentavano il sacrificio dell’altare, chiesa 
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santa ha preferito questi tre da nominarsi nel canone della Messa? 
Veramente l'antica liturgia delle costituzioni apostoliche ne presenta 
vari altri, come può vedersi in Bened. XIV. (I. 2. e. 16. n. 13, 14); 
ma la chiesa ha scelto questi tre per due principali ragioni. La pri- 
ma ad insinuarci la verità di ciò, che l’Evangelista S. Giovanni ci 
dice nell'Apocalisse; che cioè Cristo agnello di Dio vivo fu ucciso 
per li peccati, fin dal principio del mondo; perciò vi mette pel primo 
il sacrificio di Abele. Diceva S. Pietro agli ebrei, non esservi altro 
nome dato sotto al cielo, in virtù di cui si potesse ottenere la salute, 
fuorché quello di Gesù. Nessuno di fatti ottenne mai prima della sua 
venuta grazia o perdono, se non in virtù della fede in lui venturo. 
Ed in vero che all'uomo per lo peccato fosse dovuta la morte, e che 
il sacrificio di tutto il genere umano fosse insudiciente ad espiarlo, 
e a placare la divina giustizia, era una verità nota, non ai soli anti- 
chi santi illuminati da Dio; ma era simboleggiata e raffigurata in 
mille forme, da tutti i sacrifici' cruenti dell’antica legge; i quali ap- 
punto perchè insufficienti, si rinnovavano e ripetevano ogni di; il che 
si continuò a fare finché non arrivò il tempo del gran sacrificio del 
Calvario, che tutti li compì. A dimostrare codesta verità tendevano 
tutte le profezie, i simboli degli antichi riti, e le gesta di non pochi 
illustri personaggi dell’antico patto. Questo avea adombralo in cento 
luoghi dei suoi salmi Davidde, ed in mille guise avevano pennclleg- 
giato Geremia, Ezccbiello, Daniello e gli altri profeti. Isaia poi chia- 
malo da S. Girolamo profeta evangelico, fra le tante altre prove che 
ci dà di questo vero, ora ci rappresenta il Redentore caricato dal Pa- 
dre delle nostre iniquità; ora ei medesimo che volonlariamculo si 
addossa ì nostri languori e dolori, e del suo sangue preziosissimo 
formante un balsamo di salute, con cui tutte medicare le nostre spi- 
rituali piaghe; Et livore ejus sanati sumus. Sicché Gesù Cristo cho 
sul Calvario fu ucciso e sacrificato in verità, era stato sacrificato ed 
ucciso in figura fin dal principio del mondo. 

IV. La seconda ragione si è, perchè codesti tre sacrifìci rappre- 
sentano il sacrificio eucaristico in modo più speciale degli altri. Ed 
in vero Abele che sacrifica a Dio tutti i primogeniti delle sue greg- 
gic, col suo sacrificio ci raffigura Cristo, che Primogenitus in mul- 
ti s fralribus qual agnello di Dio immacolato, olire sé stesso al divin 
Padre. Questo santo ed innocente giovane poi ucciso a tradimento 
e per invidia dall’iniquo suo fratello Caino, ci mette a meraviglia 
sott’occhio la morte data a Cristo a tradimento e per invidia, dai Sa- 
cerdoti , Scribi e Farisei, ebe secondo la carne gli erano fratelli. 
Abramo che sul Moria è pronto a sacrificare a Dio l’unico suo fi- 
gliuolo Isacco, non ci può raffigurare meglio l’Eterno Padre, che 
per amor di noi abbandona alla morto l’unico suo Figliuolo Gesù: e 
Isacco docile e pronto ad obbedire a Dio, ed al Padre fino alla mor- 
te, quanto bene cj rappresonta Gesù Cristo reso ubbidiente al Padre 
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fino alla morte, e morte di Croce? Se non che, se la prontezza di 
Abramo di sacrificare il Figlio, e la rassegnazione d'Isacco nell’as- 
soggetlarsi alla morie, ci rappresentano nel più luminoso modo il 
sacrificio della croce e del Calvario; Isacco però che sacrificato nel 
suo cuore e nella sua rassegnazione, pure non muore nel suo sacri- 
ficio, quanto bene ci simboleggia il sacrificio della messa, in cui Cri- 
sto é sacrificato, ed in realtà non muore? Quello poi di Melchiscdec- 
co, che fu sacrificio di pane c di vino, e fu offerto da chi era re di 
giustizia e di pace, e nel tempo stesso era sacerdote sommo dell’al- 
tissimo Iddio, senza padre, senza madre e senza genealogia, come 
dice S. Paolo agli ebrei, uon può raffigurarci con più di proprietà il 
sacrificio dell’altare offerto da Gesù re pacifico e sacerdote sommo 
ed eterno, non secondo l’ ordine di Aronne , ma secondo quello 
dello stesso Melchisedecco; Assimilarne uutern filio Dei (ad Hebr. c. 7. 
v. 3) che però offri sacrificio a Dio sotto di quegli stessi simboli, 
sotto dei quali Gesù sacrifica ed offre sé stesso quolidiaiiamcntc al di- 
vin Padre. 

V. Degni di ponderazione sono pur anche gli epiteti, che chiesa 
santa dà in quest’orazione ai predetti Ire santi. Ad Abele, quello di 
giusto Figlio di Dio; ad Abramo, quello di nostro patriarca; a Mel- 
chisedecco, quello di sommo sacerdote di Dio. Chiama pertanto A- 
bcle col nome di figlio giusto di Dio, per la singolare di lui inno- 
cenza e candore; e per essere stalo il primo che nel sacrificio abbia 
rappresentato il Figlio di Dio venturo; il primo che ha dato la vita 
per la giustizia e per la pietà; il primo dei predestinati. Dà ad Àbra- 
mo quello di nostro patriarca, perché per la singolare sua fede fu 
costituito da Dio Padre di tutti i credenti; Quia Palrem multorum 
genlium constimi le (Gen. 17. 4) gli fu detto da Dio. A Melchisedecco 
poi dà il titolo di sommo sacerdote di Dio, perchè così vien chiamato 
dalla Scrittura Santa, laddove narra il di lui incontro con Abramo, 
ove espressamente si dice; Erat enim sacerdos Dei summi; c per la 
molta rassomiglianza che ha al Figlio di Dio, rassomiglianza notata 
da S. Paolo nella sua epistola agli ebrei, come è stato sopra notato, 

CAPO IV. 

Supplices te rogamus omnipotens Deus. 

I. Nel dire Supplices te rogamus, il celebrante, posate le mani 
giunte sopra dell’altare, s’inchina profondamente, nel proferire le pa- 
role, Ex hac altaris participatione bacia l’altare. Poscia rizzatosi alle 
parole corpus fa sull’ostia una croce, ed all’altra sanguinem, ne fa 
un’altra sopra del calice, c nel dire : Omni benedictione coelesti et 
grafia repleamur, Segna sé stesso, ed al Per eumdem Christum giun- 
ge le mani. Nel dire: Supplices te rogamus, il sacerdote sta inchinalo 
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profondamente innanzi all'altare. È egli questo nn atto di umilissima 
sottomissione c rassegnazione ai voleri dcU’Altissimo; è una confes- 
sione che fa il sacerdote di sua indegnità, per cui prega che le sue 
orazioni, ed i suoi voti siano sollevati al ciclo, per le mani del santo 
angelo di Dio, al cospetto di sua divina Maestà, onde meritare di es- 
sere esauditi. Abbencbè altrove sia già stato detto, che rappresenti 
l’inchinarsi che fa il celebrante avanti all’altare, ed il poggiarvi so- 
pra le mani; può qui dirsi non incongruamente, che tale profondo 
inchino rappresenti l’inchinamento dei capo suo santissimo , che di 
sopra la croce fece Gesù, allorché come dice l'Evangelista; Inclinato 
capite emisit spiritum, ed il poggiare delle mani, l’abbandono totale 
del corpo del defunto Redentore sulla croce. 

II. Il bacio dell’altare può qui attribuirsi ad una dimostra- 
zione di tenera divozione e del celebrante e di tutta la chiesa verso 
di Gesù morto per nostro amore sopra la croce. Ed in vero, l’al- 
tare dopo la consacrazione viene considerato come la croce, su di 
cui Gesù Cristo sta sacramentalmente e misticamente immolalo. 
Quindi il celebrante Io bacia, non più per prendere da Cristo la pace 
per poscia augurarla al popolo, come faceva pria della consacrazio- 
ne, e come farà di bel nuovo dopo della comunione; ma Io bacia in 
segno di riverente divozione, come se di presente si trovasse sul 
Golgota a baciare la croce da cui pende il Redentore immolato. Co- 
tal atto inoltre esprime la brama che deve ardere in cuore, tanto del 
celebrante quanto di tulli gli astanti, di partecipare alla di lui pas- 
sione, di beverne con lui l’amaro calice, onde divenir degni di essere 
un giorno messi a parte delle sue glorie, giusta ciò che dice l’Apo- 
stolo ai Romani (c. 8. v. 17); Si tamen compalimur , ut et conglorifice- 
mur. Alle parole; Sacrosanclum /ilii fui corpus, fa colla destra una 
croce sopra l’ostia, ed una seconda sopra del calice a qucll’altre; Et 
sanguinerà sumpserimus, con che dimostra di credere accerlatamenle, 
che sotto le specie del pane esiste il corpo stesso di Cristo, che sul 
Calvario fu inchiodato alla croce; c sotto quelle del vino, esiste quello 
stesso divin sangue, che Gesù sulla croce versò dalle santissime sue 
piaghe. A quelle altre parole poi; Omni benedictione coeletti, et grafia 
repleamur, segna sé stesso, onde indicare, ch’ei non ispera di essere 
in un cogli astanti ripieno di ogni celeste benedizione c di ogni gra- 
zia, che in virtù delle pene, dei patimenti e della morte di croce sof- 
ferti dal Redentore, c di non poter conseguire la salute eterna, se 
non abbracciando la croce del medesimo Redentore; avendo egli det- 
to, che chi voleva tenergli appresso verso il cielo, conveniva che ab- 
negasse sé stesso, e colla croce sulle spalle, ad imitazione sua, lo 
seguisse; Tollat crucem suam, et sequatur me. Veniamo ad esporre 
l’orazione. 

III. Tutti gli autori che di questa sublime orazione hanno trat- 
tato, vi ravvisano misteri cosi profondi da renderne all’umano intei- 
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Ietto poco men che impossibile la piena intelligenza. Floro diacono 
di Lione, dopo di aver detto tanto e così a proposito sul canone, e 
sul sacriGcio della messa, giunto a questa orazione, si confonde e 
si perde; c dice esserne i sentimenti cosi ammirabili, profondi, e tre* 
mendi, che meglio gl’intende chi con timore e tremore li adora, che 
chi ardisce di spiegarli. Innocenzo III comincia a spiegarla con dire: 
Polius doari vellem, quatn docere ; soggiugnendo quindi; Tantae pro- 
fundilatis sunt haec verba , ut intellectus humanus vix ea su/fidat 
penetrare. E il P. Pietro Le-Brun così si esprime: « Lungo tem- 
» po trascorse, prima che si arrivasse a penetrare il senso di questa 
» ammirabile preghiera: e quando vollero metterla in chiaro col rc- 
» stante del canone, già sono 900 anni in circa, vi si è ravvisala 
» grandezza tale, che non lasciò presumere che fosse intesa. » Dopo 
confessione cotanto ingenua di uomini di colai tempera , cosa posso 
ripromettermi io? Meglio forse sarebbe di tacere, ed adorare il mi- 
stero, che dire temerariamente qualche cosa. Ciò non pertanto a non 
lasciare digiuno affatto il lettore colla scorta di più autori, ed in par- 
ticolare di Benedetto XIV dirò ciò che a me sembra più verosimile. 

IV. Come fu notato nell’orazione precedente, conviene pur an- 
che in questa, prendere in considerazione il sacrificio, che Gesù Cri- 
sto di per sò stesso offre all'eterno Padre, come primo e sommo Sa- 
cerdote; e quello che gli offre il celebrante in un coi fedeli tutti, che 
vi assistono c ne partecipano. Convicn notare che sebbene il sacrifi- 
cio di Cristo, con quello del Celebrante e dei fedeli sia in sostanza 
un medesimo sacrificio; consistenti quello di Cristo nell’offerire al 
Padre il suo corpo e sangue sacrificati misticamente sopra l’altare, 
come sul Calvario furono sacrificali in realtà; e quello dei fedeli e 
del celebrante nell’offerta che gli fanno dei loro cuori, dei loro spiriti, 
di loro divozione e di tutto loro stessi, ma sempre in unità al sacriG- 
cio diCristo; le disposizioni però in cui questi si trovano, sono da 
quelle di Cristo assai diverse. Quelle di Cristo non possono che sempre 
più santificare il sacrificio, e renderlo vieppiù accetto a Dio; ma quello 
del celebrante e dei fedeli, potrebbero anche profanarlo. È egli pure 
da notare, che Cristo Signor nostro, come uomo presenta di per sé 
le sue preghiere, i suoi voti, i suoi meriti, e l’offerta del suo corpo 
e sangue al divin Padre; ma le orazioni, i voti, gli affetti dell’animo 
c del cuore tanto del celebrante, che degli astanti (come dall’arcan- 
gelo S. Raffaele fu detto a Tobia, vengono presentati al cospetto di 
Dio pel ministero degli angeli. Conviene inoltre distinguere due alta- 
ri, l’uno terrestre e ministeriale, ed è quello su di cui si celebra; ce- 
leste ed eterno l’altro, ed è quello su di cui Gesù Cristo agnello di 
Dio, offriva sé stesso, come già immolato alla giustizia di Dio Padre, 
fin dal principio del mondo; c gli si offre tuttora, c gli si offrirà fino 
al terminare dei secoli. E questo altare si vuole intendere pel seno 
stesso di Dio. 
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V. Ciò premesso, si vede manifesto che il sacrificio che Gesù 
Cristo offre continuamente a Dio Padre sul sublime altare del cielo, 
nel suo corpo c sangue è sempre accettissimo a sua divina Maestà; 
nè inai sopra di questo potrebbesi formare o recitare orazione espri- 
mente dubbio, che potesse riuscire a Dio grato, come fassi in questa 
colle parole, Jube haec perferri. Sarebbe colai preghiera a Cristo in- 
giuriosa. Ma col sacrificio di Cristo, come si è detto, va pur anche 
unito quello del celebrante e dei fedeli, consistente, come pure è sta- 
to sopra accennato, nell’offerta del loro cuore e del loro spirito, delle 
orazioni c voti formati in tempo della messa; e dalla protesta che, 
almeno implicitamente, si fa all’Eterno Padre, che a noi, per cagione 
dei peccali, era dovuta la morte sofferta dal suo divin figliuolo; e che 
questa gli si offre in iscambio nel santo sacrificio, in piena soddisfa- 
zione dei medesimi. Ora vi è pericolo, che questo secondo sacrificio 
(diciamolo cosi) non sia a Dio grato, potendo succedere che venga 
contaminato dalle disposizioni non buone degli offerenti; e cotali di- 
sposizioni avvegnaché buone e rette, per cagione dell'umana fralezza, 
sempre portano seco alcunché d'imperfezione, che poco accette le 
rende agli occhi purissimi di Dio. Perciò compresa chiesa santa da 
colai timore, si rivolge a Dio Padre onnipossente, pregandolo di vo- 
lersi degnare di purificare quanto in codesto sacrificio dei fedeli vi 
può essere d’imperfetto e men puro; e di comandare che per le mani 
del santo suo angelo (cioè o di Cristo stesso, che nelle Scritture San- 
te vien chiamato angelo del gran consiglio, ed angelo del Testamen- 
to; ovvero dell’angelo, o arcangelo che presiede alle angeliche schie- 
re, che corteggiano il Re della gloria sacrificato misticamente sopra 
l’altare) sia presentato al suo divino cospetto sopra del sublime alta- 
re del cielo, in un con quello, che a lui viene offerto dal divin suo 
Figliuolo. A questa esposizione fa eco l’angelico S. Tommaso che (3. 
p.q. 83. art. 4- ad 9) dice; Sacerdos non petit, n eque quod species sacra- 
mentales deferantur in coelum, neque corpus Christi verum, quod ibi esse 
non desimi', sed petit hoc prò carpore mystico , quod scilicet in hoc sacra- 
mento signipcalur: ut scilicet orationcs sacerdotis, et populi, angelus as- 
sislens divinis mysleriis Deo repraesentet. 

■ VI. Che di fatti nella messa dopo la consacrazione, debbansi 
considerare come due sacrifici distinti confluenti in uno, e quello ebo 
Cristo offre all’eterno Genitore nella sua umanità, e quello del sacer- 
dote e dei fedeli, che gli offrono negli affetti del cuore voli, preci, 
divozione ec., si rileva chiaro dal dirsi nella presente orazione, non 
Jube hoc perferri sacrifìcium in singolare, come dovrebbe dirsi, se la 
chiesa non ve ne considerasse due; ma dice in plurale Jube haec per- 
ferri sottintendendo sacrificio , come pure nell’orazione precedente 
fu detto Supra quae cioè sacrificio. Ed il secondo dei fedeli; la chiesa 
prega Dio Padre, che si degni di comandare che per le mani del san- 
to Angelo, sia presentato sul sublime altare del ciclo al cospetto di 
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sua divina Maestà, unitamente a quello che gli presenta il suo di- 
vin Figliuolo; Jube haec perfori per manus sancii angeli lui, in su- 
blime altare tuum in conspectu divinae majestatis tuae. Si rende que- 
sto senso ancor più chiaro dalle parole che seguono della mede- 
sima orazione; Vi quotquot ex hac altaris participalione sacrosanclum 
Filii lui corpus , et sanguinerà sumpserimus, omni benedictione codesti, 
et gratin repleamur. Da che si vede il senso della preghiera che la 
chiesa fa a Dio Padre pel ministero del sacerdote, essere questo; 
» Comandate o divin Padre , che il sacrificio nostro e dei fedeli 
» sia portato sopra del sublime vostro altare del cielo, per le mani 
» del vostro santo angelo ; ed in esso sia presentato al cospetto 
» della vostra Maestà divina; e sia a voi offerto unitamente a quello 
» che vi offre il vostro divin Figliuolo nel suo corpo e nel suo 
» sangue : affinchè venendo questo nostro sacrificio da voi accct- 
» tato , tutti quelli che con noi si accosteranno a questo nostro 
r> altare , per participare al corpo e al sangue del medesimo vo- 
» slro divin Figlio, ricevendolo sacramentalmente o spiritualmente 
» siano per li meriti dello stesso con noi ripieni di ogni gra- 
» zia c di ogni celeste benedizione. » 

VII. Affinchè però il sacrifìcio del nostro cuore , dei nostri 
voti e preghiere, per le mani del santo angelo meriti di venir pre- 
sentato sul sublime altare del cielo, al cospetto della Maestà di Dio, 
c di riuscire aggradito, onde essere unito a quello del Redentore 
e formare con quello un medesimo sacrificio, non deve essere mac- 
chialo da colpa alcuna , e da notabili e volontarie imperfezioni. 
Quindi due disposizioni richieggonsi, onde meritare di essere in- 
corporati a Cristo nel santo sacrificio , ricevendolo poi sacrameu- 
talmcnte nella comunione; c molto più per quelli che l’offrono al 
sacro altare, una di convenienza, ed essenziale l’altra. Accostarsi 
alla sacra mensa per cibarsi in essa del pane degli angeli , con 
I’ anima macchiata anche di sole colpe veniali volontarie , se ap- 
pena è tollerabile nelle persone del secolo , quanto più non riu- 
scirà disdicevole nelle persone consacrate a Dio; nelle quali la san- 
tità c la purezza deve essere caratteristica in modo da imitare la 
stessa santità di Dio, essendo scritto degli unti del Signore; Sancii 
estate quoniam ego sanctus sum ? La prossimità e l’adesione che pel 
loro ministero hanno continuamente al Dio della santità lo esige. 
Consecrare poi e ricevere l’Uomo-Dio in istato di grave colpa, è 
la consumazione di quell’eccesso, descrittoci con sì viva indigna- 
zione dall'apostolo S. Paolo agli ebrei (c. 10), che sembra non trovi 
espressioni valevoli a farne risaltare la enormità. Questo, ci dice, 
è un rendersi reo dei più atroci supplizi ; questo è un divorarsi 
e beersi il giudizio della propria condanna; Judicium sibi manducai 
et bibit. « All’altare terreno , dice Agostino santo f in psalm. 26. 
» c. 42): vi si possono accostare buoni e malvagi; ma questi sono 
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» invisibilmente respinti dall’altare celeste ed invisibile, a cui i soli 
» giusti vengono ammessi, onde esservi ricolmati di ogni grazia, 
» e di ogni celeste benedizione. » 

Vili. Faccio notare ai laici nelle mani de’ quali capitar può 
quest’opera, che quelle parole: « Comandate o Signore, che que- 
» stc cose o sacrifìci, siano dal vostro santo angelo presentate sul 
» vostro sublime altare » non devonsi intendere in senso materia- 
le: quasi che per conoscere i nostri bisogni, i nostri voli e pre- 
ghiere, Dio abbisogni del ministero degli angeli, che a lui le pre- 
sentino, c gliele rendano note. Dio conosce di quanto abbisognia- 
mo, vede la nostra divozione, ode le nostre preghiere, mira i no- 
stri desideri, nell’atto stesso che si formano nel nostro cuore; ma 
6Ì dice comandate o Signore , che dal vostro santo angelo siano 
portate sul vostro sublime altare; onde esprimere la intercessione 
ed interessamento dei santi angeli a nostro favore. 11 sacrificio dei 
nostri cuori e degli affetti dei medesimi e, diciam così, da noi de- 
positato sul sacro altare, per mano del sacerdote celebrante nel- 
l’atto che all’o£ferlorio offre a Dio i sacri doni, che debbono con- 
vertirsi nel corpo e sangue del Redentore: gli angeli santi che as- 
sistono al sacrificio, Io raccolgono e a Dio Io innalzano e io presen- 
tano sopra del sublime altare del ciclo; e supplicano sua divina Mae- 
stà di averlo per accetto. Degli antichi sacrifici che abbruciavansi 
sull'altare degli olocausti, dicevasi che nell’odoroso vapore, le vit- 
time salivano al cospetto di Dio portatevi per mano degli angeli, 
c che Dio le riceveva in odore di suavità. Così dicesi pure nel- 
l’Apocalisse. « Sali il fumo degli incensi , che sono le orazioni 
» dei santi nel cospetto del Signore, portatevi per mano dell’ an- 
» gelo. » 

CAPO V. 

Memento dei morti , Memento eliam Domine. 

I. La rubrica prescrive, che il celebrante nel proferire le parole 
Per eumdem Christum etc. che servono di conclusione all’orazione pre- 
cedente giunga le mani; e che nel dire in questa, Memento etiam Do- 
mine famulorum , famularumgue tuarum, le riapra alla larghezza del 
corpo; e quindi immediatamente le ricongiunga, non frettolosamente, 
come poco lodevolmente si fa da taluni, ma adagio sì, che giunga a 
riunirle insieme nel proferire le parole; Qui noe praecesserunt cum ti- 
gno fidei ; e che nel dire, Et dormiunt in somno pacit, cosi congiunte le 
sollevi usque ad ot, fermandosi cogli occhi fìssi sul santissimo sacra- 
mento a far memoria di quei defunti, pei quali deve o vuole pregare 
in particolare; c fatta tale commemorazione le riapra proseguendo; 
Jptit Domine, et omnibus in Chriito quiescentibus tic. Finalmente che 
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olle parole Per eumdem Christum che servono come alle altre orazio- 
ni di conclusione, faccia un semplice inchino di capo. 

II. Se il profondo inchino del celebrante avanti all’altare, nel 
dire Supplice s (e rogamus, come è stato notato sopra, rappresenta la 
morte del Redentore sulla croce, non potevasi porre con maggior 
giustezza in questo luogo la commemorazione dei defunti. Che Cri- 
sto appena spirato sopra la croce discendesse colla benedetta sua ani- 
ma ad inferos è articolo di fede; e sebbene queste parole agl’infcrm 
talvolta si spieghino per le parti sotterranee, ed anche pel sepolcro: 
qui però vogliono intendersi per lo inferno propriamente detto, e pel 
limbo dei Santi Padri. Ad inferos discese Cristo non a penarvi, ma 
per incatenarvi il forte, vale a dire l’infernale dragone: vi discese, 
come egli stesso in parabola disse nel Vangelo: Utvasa ejus diriperet, 
cioè per infrenarne l’audacia ed impedirgli di più esercitare il tiran- 
nico imperio con cui prima della sua venuta, aveva per tanti secoli 
vessato il mondo. Discese al limbo dei Santi Padri per confortare e 
rallegrare di sua presenza le sante anime dei Patriarchi e Profeti, 
dei Re e Sacerdoti, e di tutti i Giusti del patto antico morti nella pa- 
ce del Signore; e ad annunziare ad essi, che giunto era il giorno del 
loro riscatto e della loro liberazione. Vi discese, come dice Davidde 
( Psal . 67. v. 7), Ut adduceret vinctos in fortitudine, per rompere le 
catene di quella specie di schiavitù, in cui tencvagli il peccato del 
primo uomo. Era quindi cosa convenientissima, che arrivali nel ca- 
none a rammemorare il punto in cui Cristo scese al limbo a riporta- 
re trionfo cotanto a lui glorioso sulle infernali potestà, ed a quei 
santi defunti cotanto utile, si facesse memoria dei defunti, che nella 
chiesa sono spirati nel bacio del Signore, affinchè come quelli espe- 
rimentarono subito l’efficacia del sacrificio cruento della croce, cosi 
i Giusti del nuovo patto sentano l’efficacia del sacrificio dell’ altare, 
che di quello è una continuazione incruenta. 

III. Pregasi quindi Dio Padre in questa orazione di volersi ri- 
cordare delle anime dei defunti; Memento etiam Domine famulorum , 
famularumque tuarum qui nos praecesserunt. Dio si ricorda di noi 
quando ci fa provare gli effetti delle sue misericordie; non perchè 
dar si possa tempo in cui Dio sia di noi dimentico (come già è stato 
osservato) ma perchè allora ci dà praticamente a divedere, ch’ei ri- 
corda i nostri bisogni per provvedervi: perciò qui si supplica di vo- 
lersi ricordare delle anime dei trapassati, onde fare sperimentare ad 
esse gli effetti di sua benignità. Fino a questo punto chiesa santa 
dal suo ministro ha fatto pregare per li vivi, affinchè ottenendo per 
essi le grazie necessarie, si potessero a lui unire ad offerire all'Eter- 
no Padre la santa Vittima, e potessero prepararsi a parteciparne nella 
santa comunione fatta in realtà, o almeno spiritualmente. Ma i de- 
funti non essendo in istato di poterne partecipare in realtà, chiesa 
santa qual pietosa madre stende pure sopra di essi le sue soilecitu- 
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dini, ed implora in questo luogo per essi ajuto, pregando Dio Padre 
di volersi degnare di diffondere sopra di quei penanti suoi figli lo 
sue misericordie, e di far loro provare l’efiicacia del merito infinito 
del sangue del suo divin Figliuolo. 

IV. Da questa esposizione apparisce chiaro, quanto a proposito 
sia posto in questa orazione l'avverbio, Eliam. Memento etiam Domi- 
ne, che alcuni vorrebbero tolto come superfluo. Difalli, avendo la 
chiesa finora dirette tutte le sue preghiere per li viventi; se voleva in 
questo luogo pregare per li defunti, era ben naturale unirvi qucll’av' 
verbio etiam che porta questo senso, « Ricordatevi, o Signore, non 
» solo di quelli pei quali vi abbiamo finora pregato, ma eziandio dei 
» defunti. » L’eucaristia è sacrifìcio di tutta la chiesa, dunque ad 
esso devono comunicare tutti quei che ad essa appartengono. I santi 
suoi figli che già sono in cielo vi comunicano nella gloria, che dal 
sacrificio risulta a Dio Trino ed Uno; i fedeli che vivono sulla terra 
vi comunicano in realtà con riceverlo sacramentalmente nella comu- 
nione, con offrire loro stessi in sacrificio a Dio unitamente a Cristo, 
come di sopra fu osservato, c cogli aiuti di grazia e di misericordia, 
che in esso ricevono; ed i fedeli suoi figli defunti, che non hanno an- 
cora conseguilo la gloria, vi devono comunicare col refrigerio, che 
ad essi impetra in virtù del santo sacrificio. Le sante anime comec- 
ché chiuse nel purgatorio non lasciano di essere membra vive del 
corpo mistico del Redentore; dunque devono partecipare a tutti gli 
spirituali e benefici influssi, che dal divin capo si diffondono su di 
tutto il corpo. Perciò dicesi nell’orazione ricordatevi, o Signore, di 
tutti i vostri servi e serve; se sono servi del Signore, dunque a lui 
appartengono per la grazia, giacché chi non è in grazia non é più 
servo del Signore, dice l’Evangelista San Giovanni, ma del peccalo 
a cui si è mancipalo, Qui facit peccatum servus est peccati , ed essen- 
dogli servi devono essere a parte di tutti i beni della famiglia del 
Signore. 

V. Non per tutti i defunti però prega qui la chiesa, quindi dopo 
le citate parole seguono tosto queste altre; Qui nos praecesserunt cum 
signo fidei, et dormiunl in somno pacis, colle quali viene a precisare 
per quai defunti intenda pregare; cioè per quelli ch’esscndo stati in 
vita servi veri e fedeli del Signore, sono morti col segno della fede 
c dormono nel sonno della pace. Segno della fede si è il battesimo, 
per cui fummo posti io grembo di chiesa santa, ed in cui dallo Spi- 
rito Santo ci fu infusa la fede colle altre virtù teologali. Sicché di- 
cendo solo ricordatevi o Signore di quelli che morti sono col segno 
della fede, verrebbe lo stesso che dire ricordatevi di tutti quelli che 
sono morti col battesimo che loro impresse il segno della fede qual 
carattere iudelebile: ma perchè ciò non basta, potendosi col peccato 
perdere la grazia del battesimo, e la fede eziandio col peccato d’in- 
fedeltà, vi si aggiugne, Et dormami in somno pacis, cioè della pace 
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del Signore. Non possono riposare nella pace del Signore so non 
quelli che sono morti nel seno della chiesa per la fede, ed uniti aldi- 
vino sno sposo Cristo per la carità; e perciò in istato di grazia, co- 
me si fa manifesto dalle parole che tosto conseguitano, Et omnibus 
in C lirista quiescentibus. Quei che riposano iu Cristo appartennero a 
lui in vita, parteciparono al suo sacrifìcio pel sacramento della fedo 
c furono a lui congiunti per la carità; Gesù Cristo fu loro vittima, 
con lui si sacrificarono, unendo in morte il sacrifìcio della loro vita 
a quello che Gesù consumò sulla croce, e finirono la loro carriera 
mortale col segno della fede, e nel sonno della pace, vale a dire nel 
bacio del Signore. Si chiama la morte dei Giusti sonno di pace, per- 
chè essendo la futura risurrezione dei defunti articolo consolantis- 
simo ed inconcusso di nostra fede, e dovendo essi risorgere ad una 
vita gloriosa ed eterna (della quale gloria o già fruiscono nel sen di 
Dio le loro anime, se ammesse già furono in cielo, o sono sicure di 
esservi ammesse, se tutl’ora purgano nel luogo di espiazione) dalla 
chiesa e dalle Scritture sante la loro morte viene considerata qual 
dolce sonno. 

VI. Ma a quale intendimento si pongono quei due N. N. in mez- 
zo dell’orazione? Anticamente si nella chiesa latina, che nella greca 
in questo luogo nominavansi individualmente tutti quelli, che era- 
no morti in qualche cospicua dignità, come papi, imperatori, re, ve- 
scovi ed anche benefattori insigni i di cui nomi erano segnati su di 
duo tavole che chiamavano sacri dittici-, dopo dei quali si facevaane- 
moria di tutti quei defunti pei quali il celebrante voleva pregare in 
particolare: in una parola si faceva qui per li defunti, quanto abbia- 
mo detto del primo memento dei vivi. Ora per abbreviare la messa, 
acciò non fosse tanto lunga, con tedio ed impazienza degli ascoltan- 
ti (oltre alcune altre ragioni che consigliarono di ciò fare) si tolsero 
le tavole dei dittici , c vi si sostituirono le dette due lettere, onde av- 
visare con esse il celebrante essere quello il luogo di fare breve- 
mente ed in silenzio memoria di tutti quelli pei quali vuol pregare 
in particolare. 

VII. Dopo che il celebrante ha pregato in silenzio Dio pei suoi 
raccomandati, prosieguo; lpsis Domine , et omnibus in Christo quie- 
scenlibus ìocum refrigera , lucis, et pacis , ut indulgeas deprecamur. Ipsis 
s’intendono quelli pei quali ha pregato tacitamente; Et omnibus in 
Christo quiescentibus , tulli quelli in generale che sono morti nella 
pace del Signore ed abbisognano di suffragio. Ma perché domanda 
il celebrante che conceda Dio loro luogo di refrigerio, di luce e 
di pace? Ciò fa la chiesa per specificare sempre meglio quelli pei 
quali dirige a Dio le sue preghiere ; imperocché sono capaci di 
grazia c di aiuti solo quei defunti che sono tuttora in via, non già 
quelli che sono in termine. In termine sono i beati te per code- 

. sii più non si prega (so non por i’aumcnlo della gloria loro aeci- 
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dentale, come si fa nell’orazione (Sutcipe sancta Trinitas) ma ci rac- 
comandiamo piuttosto ad essi, acciocché intercedano per noi, co- 
me si fa nell’ orazione Communicantes. Parimente in termine sono 
i dannati, e per codesti più non si prega, nulla più per essi gio- 
vando le preghiere, nè più essendovi suffràgi per essi. Ma in via so- 
no tuttora le anime purganti, in quanto che non sono ancora giunte 
al conseguimento del beato loro fine. Il fuoco della carità in morte 
non fu in loro cotanto forte ed acceso da consumare in esse ogni re- 
siduo di colpa, e da purificarle in modo da metterle in istato di 
essere offerte nel cielo a Dio con Gesù Cristo loro capo. Ora a quello 
che mancò al fuoco ardente della loro carità in morte, supplire de- 
ve il fuoco del purgatorio da cui { secondo il profeta ) vengono 
purgate, come nel crogiuolo l’oro c l’argento, vengono depurali 
da ogni scoria; e per queste la chiesa fa pregare nella presente 
orazione. « Noi (dice Floro Diacono di Lione nell’esposizione del 
» canone) non possiamo pregare che per quelli che muoiono nella 
» fede, e che consideriamo per membra di Gesù Cristo, le di cui 
» opere però abbisognano di essere purificate prima di essere am- 
» messe nell’eterno soggiorno in cui nulla può entrare, che non 
» sia perfettamente purgato da ogni residuo di colpa. » 

Vili. Per codesti si prega Dio di voler loro concedere luo- 
go di refrigerio, di luce e di pace. La fede c’insegna che le anime 
purganti soffrono nel fuoco: e ad alleviamento di codesto orribile 
tormento, la chiesa prega loro refrigerio , Ijtcum refrigera. Sono in 
istato di oscurità, e perchè tuttora prive della visione beatifica, c 
perchè, sebbene sicure siano della loro eterna salute, sono forse 
nella oscurità del quando avranno termine le loro pene: e ad al- 
leviamento di codesto male, la chiesa prega loro luce che le ri- 
schiari, o che sia loro accelerata la visione di Dio beatifica. Code- 
sto stato di oscurità, di tormenti e d’incertezza in quanto al ter- 
mine del loro penare, le tiene in una indicibile agitazione ed an- 
gustia ; ed a sollievo di codesta pena , la chiesa prega loro pace. 
E tutti codesti beni di refrigerio, di luce, e di pace loro gl’implo- 
ra da Dio Padre pei meriti di Gesù Cristo, conchiudendo 1’ ora- 
zione colla solita forinola, Per eumdem ChrUtum etc. 

IX. In questa formola però, con cui conchiudonsi tutte le ora- 
zioni del santo sacrificio vi è di notabile che la rubrica prescrive 
un inchino di capo, che il sacerdote deve fare nel proferirla, cosa 
che non ha mai ordinato prima, nè più prescrive in seguilo; loc- 
chè sembra non dovere essere senza una qualche notabile ragione. 
Alcuni liturgici dicono, che ciò si faccia per rapporto delle umi- 
lianti parole che sieguono in appresso; Nobis quoque peccatoribus, 
affinchè il celebrante nel proferirle si trovi in quella positura che 
si addice ai supplicanti, cioè col capo chino; c questa sarebbe ra- 
gion naturale c di convenienza. Ma perchè allora prescriverlo io 
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antecedenza , c non aspettare ad ordinarlo nell’ atto del pronun- 
ciarle: tanto più che nel prescriver di diro, Nobis quoque peccatori- 
bus, dice inclinatus dicit ? Non si vede di fatto urgenza di sorta, che 
obbligasse di ordinare prima cotale inchino di capo. II senso é 
mistico , ed a questo convicn ricorrere. Vi ha chi dice ciò venir 
fatto dal celebrante per rappresentare Cristo Signor nostro , che 
dalla croce piegò pietosamente il capo verso del Ladro penitente, 
che lo pregava di volersi ricordare di lui, giunto che fosse nei beato 
suo regno. È ella questa una buona c pia riflessione; ma volen- 
do stare a quanto fu detto di sopra, che il profondo inchino del ce- 
lebrante al supplice s te rogamus, rappresenta Cristo, allorché sulla 
croce , Inclinato capite emisit spiritum, questa riguardante il Ladro 
penitente, non ci avrebbe più luogo; nè ve l’ha, mentre nel Vangelo 
non si dice che Cristo inchinasse il capo al Ladro (che pare inol- 
tre poco conveniente) ma sibbenc che gli disse , Hodie tnecum eri $ 
in paradiso. Non sembrerebbe quindi fuor di proposito il dire, che 
con tale inchino di capo al Per eumdem Christum si voglia rap- 
presentare il totale abbandono del capo adorabile del Redentore 
spirato; e la di lui morte perfetta per la emissiono di ogni spirito 
vitale. 

CAPO VI. 

Nobis quoque peccatoribus. 

I. Nel dire Nobis quoque peccatoribus secondo il prescritto della 
rubrica il celebrante Io deve fare a capo chino e battendosi il petto 
colla destra mano , di che già si 6 data la ragione nel numero 
precedente. Ma perchè dico qui il sacerdote; E a noi pure peccatori ? 
Nella precedente orazione la Chiesa ha fatto pregare Dio Padre, che 
in virtù del santo sacrifìcio, e per li meriti del suo divin Figliuolo, 
si volesse degnare di concedere alle anime purganti il luogo del re- 
frigerio, della pace c della luce, ed in fine ('eterna gloria del ciclo. 
Ora la carità ben ordinata esige di ricordarci degli altri nei nostri 
ricorsi a Dio, senza dimenticare noi medesimi. Ed in vero, come do- 
mandare a Dio l’eterna felicità per le anime dei nostri prossimi, sen- 
za sospirarla e chiederla nel tempo stesso istantemente per noi? Ma 
il celebrante conosce i suoi demeriti, e teme per gli altri; ben sapen- 
do ebe nessuno fra gli uomini può gloriarsi di sua giustizia, e mai 
può sapere finché è in vita se di odio, o di amore sia degno; quindi 
curvo e battendosi il petto, come si conviene a rei che chiedono com- 
patimento e grazia, prega Dio di rendere lui ed i circostanti degni 
della medesima felicità beata, ch’ha implorato per le anime giuste 
dei trapassali, che ancora non hanno conseguilo la gloria. Perciò ad 
imitazione del pubblicano del Vangelo, che non ardiva per la confu-. 
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sionc di mirare il cielo, curvo e battendosi il petto dice a Dio; Nobis 
quoque peccatoribus. Lo dice a voce alta, perchè lo sentano i circo- 
stanti, e con lui si uniscano negli stessi sentimenti di umiltà e di pen- 
timento, onde muovere la divina misericordia, essendo a Dio accetta 
l'orazione del cuore compunto ed umiliato.Nel dire le suriferrile pa- 
role battesi il petto, anche alludendo al Centurione ed ai militari che 
crocifissero Cristo. Per le sue colpe (che non può ignorare) il sacer- 
dote si riconosce coi circostanti reo della morte di Cristo, non meno 
che non fossero rei gli stessi suoi crocifissori. Ora siccome quelli nel 
sentire il forte grido che diede Cristo nello spirare, e nel vedere lut- 
ti gli altri prodigi che accompagnarono quella morte, sbigottiti, o 
compunti del loro peccato, come ci narra l’evangelista S. Luca; Re- 
vertebantur pcrcutienles pectora sua; cosi egli esprime il suo penti- 
mento e dolore non dei soli suoi peccati; ma eziandio di quelli del 
popolo, che in quel solenne allo rappresenta e de’quali si considera 
come sopracaricato, onde non dice; Mihi quoque in singolare; ma No- 
bis quoque peccaloribus. 

IL Domanda dunque a Dio la grazia, di volersi degnare di met- 
terlo a parte insieme coi circostanti, della gloria che già ha com- 
partito ai suoi santi Apostoli e martiri; e di volerli noverare nel con- 
sorzio dei medesimi, compito che sarà il corso della mortale loro vi- 
ta. Gli rammenta che sebbene peccatori sono però suoi servi Famulis 
tuis, c ch’ei a nome di tutti gli chiede colai grazia, non confidando sulla 
propria giustizia, essendo bon consapevoli della loro indegnità; ma 
unicamente affidati alla moltitudine dello sue misericordie; De molti- 
tudine miseralionum tuarum sperantibus partem aliquam, et societatem 
donare digneris, cum tuis sanclis Apostolis et Marlyribus tuis. Degno di 
essere qui notato si è, che prima della consacrazione, si faceva com- 
memorazione dei santi, nella cui comunione era necessario di offeri- 
re il sacrificio universale del cielo e della terra; il quale giovando a 
noi per la remissione delle colpe, e per la impetrazione delle grazie 
necessarie pel conseguimento della gloria eterna; giova nel tempo 
stesso ad essi pure ad aumento di onore e di accidentale gloria. Do- 
po la consacrazione fassi nuovamente memoria dei santi, affine di 
chiedere a Dio in grazia di essere messi a parte con essi nella eterna 
loro felicità. Allora dicevasi; Quorum meritis praecibusque, concedas; 
ora dicesi: Intra quorum nos consorlium non aestimator meriti, sed veniae 
quaesumus, largitor admitte. Sicché quella dicesi commemorazione ad 
suffragium: in quanlochò prima ci uniamo ad Esso onde offerire a 
Dio il sacrificio per ottenerne il patrocinio; e questa dicesi ad consor- 
tium , perchè chiedosi qui a Dio di volersi degnare di ammetterci con 
essi a parte della gloria; c sempre per li meriti ed intercessione di 
Cristo Signor nostro suo divin Figliuolo. 

III. Questa orazione, almeno in buona parte, sembra presa dal 
profeta Daniele che (cap. 9. v. 18) nella cattività Babilonica, pregan- 
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do fervorosamente per sè c pel popolo, in questo modo indirizzava 
a Dio la sua orazione; Non ent'm in justi/ìcationibus noslrit prosterni- 
mur preces nostra* ante faciem tuam, sed in miserationibus tuis multi». 
Chiesa santa impegnata a piegare la maestà di Dio ad usare miseri- 
cordia a suoi figli, ed a compartire ai medesimi le sue grazie cd i 
suoi doni, mette in pratica i mezzi più adatti, e confacienli ad otte- 
nere il suo intento; e sapendo dallo Spirito Santo, che, Oratio h umi- 
lianti» se, nube s penetrabit (Eccl. 35. 21J; umilia sè medesima avanti 
al trono dell'Altissimo, e vi fa umiliare e come annientare i suoi mi- 
nistri cd i suoi fedeli, ponendo loro sulle labbra questa umile ed 
energica orazione; A noi pure peccatori, che speriamo di ottenere una 
gualche parte alla gloria dei vostri santi Apostoli e Martiri ; e ad imita- 
zione del Profeta, fa protestare a Dio Padre, di non isperarla già in 
riguardo delle proprie giustizie; Non in justi/ìcationibus nostri s, corno 
diceva Daniele, ben sapendo che sole a nulla vanno; ma bensì appog- 
giata alla moltitudine delle sue misericordie; De moltitudine misera- 
tionum luarum sperantibus partem aliquam, cum tuis sanctis Apostolis , 
et Martyribus. Il Profeta in virtù della sua umile orazione ottenne 
grazia pel popolo della cattività babilonica, ed in virtù della mede- 
sima umile orazione confida di ottenerla la chiesa. Ma per lei vi è 
un motivo ancora più efficace con cui ottenere il frutto della sua u- 
mile preghiera, e sono i meriti del divino suo sposo Gesù, i meriti 
del suo sacrificio e del suo sangue; per quello i fedeli vengono come 
incorporati a Cristo cd offerti a Dio Padre, e per questo vengono 
purgati dalle colpe. Quindi la chiesa prostrata con essi aspersi del 
divino sangue; Melius loguentem quam Abel, avanti all’altare, come 
avanti alla croce da cui sul Golgota pendeva il divino di lei sposo, 
supplica l’eterno Genitore, che per solo riguardo dei meriti del di- 
vino ubbidiente suo Figlio voglia accordare ai fedeli la grazia di 
partecipare un giorno alla sua gloria in compagnia de’ suoi santi 
Apostoli c martiri. 

IV. Ma perchè in questa orazione si dice di sperare nella molti- 
tudine delle divine misericordie una qualche parte fra gli eletti com- 
prensori del cielo? Forse che sono più Io divine misericordie; c non 
è il medesimo Iddio, che forma colla beatifica sua visione, la felicità 
compita di tutti i suoi santi? Si pnó per avventura dividere colcsU 
felicità, da contentarsi di goderne solo una qualche parte? Una è la 
misericordia di Dio, come un solo è Dio misericordioso; tuttavia 
molliplici ne sono gli effetti, per rapporto ai quali si pnò chiamare 
moltiplice la misericordia. Ed in questo senso disse pur anche Da- 
vidde. Reminiscere mùeralionum tuarum Domine, et misericordiarum, 
quae a sacculo sunl; benché sapesse il santo Re che una era la divina 
misericordia, e mille altre espressioni simili s'inconlrauo nelle Scrit- 
ture sante. Parimente è egli Iddio che forma il premio e la felicità 
di ogni beato comprensorc, nella cui visione, c cognizione consisto 
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l’eterna gloria, giusta quello del Vangelo; Flaec est vita aelema; ut 
cognoscant le verum Deum , et quetn misisti Jesum Ckristum. Ad ogni 
modo fra i Beati chi gode più, chi meno di codesta divina e beante 
visione; secondo la differenza dei meriti di ciascheduuo; Nam stella 
differì a stella in ciarliate ; dice l’apostolo S. Paolo. Perciò la chiesa 
chiede in questa orazione pei fedeli suoi figli una qualche parte di 
detta beatifica visione; cioè proporzionata al merito che ognuno si 
avrà fatto in vita colle sue lodevoli e sante operazioni. 

V. In questa orazione vengono nominati vari santi in partico- 
lare, c poi vi vengono compresi tutti colla clausola generale: Omni- 
bus sancii s tuis. 11 Cardinal Bona (l. 2. rer. lit. c. 14. n. 5) osserva 
essere tutti santi martiri di stati diversi, c per Io più tutti venerati 
dalla Chiesa romana con singolare divozione (dal che si può facil- 
mente dedurre che l’addizione di detti santi a questa orazione del 
canone, sia stata fatta nella chiesa latina; e sull’autorità del vescovo 
Adelmo (l. de virg. c. 75) si può credere avercela fatta S. Gregorio 
Magno). Dico l’addizione di delti santi martiri della romana Chiesa; 
imperocché l’orazione è bene assai piu antica di S. Gregorio, facen- 
done menzione S. Girolamo sull’ultimo versetto del salmo 72 che lo 
conchiude quasi ad verbum con le parole medesime di questa pre- 
ghiera). Ed in vero, vi si nomina S. Giovanni Ballista dell’ordine 
dei profeti, Santo Stefano di quello dei diaconi, S. Mattia di quello 
degli apostoli, S. Barnaba fra i discepoli, S. Ignazio fra i vescovi, 
S. Alessandro fra i papi, S. Marcellino fra i preti, S. Pietro fra gli 
esorcisti; le Sante Felicita e Perpetua fra le maritate, le Sante Agata, 
Agnese, Lucia ed Anastasia fra le vergini. Col nominare qui codesti 
santi e sante, si può dire essersi supplito a quanto sembrava mancare 
nel Communicantes. Vi si nominano santi e sante di diversi stati ad 
indicare che ogni stato ha in cielo i suoi eletti; e che in qualunque 
stato uno si trovi, purché voglia, può operarvi la sua eterna salute. 

VI. Gran dibattimento vi é fra i liturgici quale s’intenda qua 
dei due S. Giovanni, se il Battista ovvero l’Evangelista. Dal dirsi 
nell’orazione; Societatem donare digneris cum tuis sanctis apostolis, pa- 
re che abbia determinato Innocenzo HI, Durando, e qualche altro 
ancora a pensare che sia l’Evangelista. Ma per verificare la frase che 
usa la chiesa: « Degnatevi di accordarci una qualche parte coi vostri 
» santi apostoli » bastava l’avervi posti San Mattia e San Barnaba, 
senza che vi fosse bisogno di ricorrere all’Evangelista, che già era 
stalo nominato nel Communicantes. Quindi Benedetto XIV (1. 1. c. 18. 
n. 5) crede ehe debbasi intendere di San Giovanni Battista ; lochò 
prova colle liturgie di San Basilio e Grisostomo, nelle quali si nomi- 
na chiaramente il santo Precursore. Altro punto questionato si é, 
perchè San Mattia comechè apostolo, non sia stato nominato fra gli 
apostoli nel Communicantes, e in quella vece sia nominato qui. II Io- 
dato Benedetto XIV, ne dà per ragione, perchè San Mattia non era 
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annumerato fra gli apostoli al tempo del Redentore; che perciò non 
è nominato come tale da nissuno Evangelista, e solo vi fu aggrega- 
to dopo l’ascensione del Redentore , per supplire al prevaricatore 
Giuda, come si ha dagli Atti Apostolici. In terzo luogo si cerca, per- 
chè Santo Stefano sia anteposto a San Mattia apostolo. Innocenzo III 
dice ciò farsi pel singolare privilegio della castità, la quale fu tanto 
eminente in quel glorioso diacono, che meritò di essere dagli aposto- 
li preposto al mantenimento delle vedove. Ella è questa una pia ri- 
flessione che non appaga totalmente; prima perchè converrebbe di- 
mostrare, che San Mattia fosse in codesta virtù meno eminente di 
S. Stefano; secondo perchè col santo diacono ne furono proposti sei 
altri, che dunque tutti meriterebbero di andare avanti al santo Apo- 
stolo, se in questa orazione venissero nominali. Perciò più a propo- 
sito sembra quella che ne dà BcnedclloXIV; ed è, che detti santi non 
sono qui nominati per ordine di dignità; ma sibhene per ordine di 
martirio; quindi il Battista che fu il primo martire del Vangelo vie- 
ne posto in primo luogo, S. Stefano in secondo, perchè fu il primo 
che desse la vita in conferma della fede Evangelica, e della divinità 
di Cristo. Finalmente si ricerca chi sia quel S. Pietro, che quivi si 
nomina, essendo molti di questo nome nel catalogo dei martiri. Ma 
che questo sia l’esorcista, toglie ogni dubbio il vederlo unito a S. Mar- 
cellino prete con cui soffrì il martirio; come per non separare San 
Paolo da San Pietro, vien noverato fra gli apostoli nel Comunicante s, 
abbenchè S. Paolo da nessuno degli Evangelisti sia noverato fra gli 
apostoli. . . 

VII. Finora il suddiacono tratticnsi a tergo del Celebrante, per- 
chè fino a questo punto non avrebbe in che occuparsi all’altare, on- 
de prosieguo a tenere la patena coperta dal velo omerale, che ancora 
non serve al sacrifìcio. Ma rapporto al mistero secondo Durando ciò 
si pratica, ad indicare che mentre il Centurione ed i soldati colpiti 
dai prodigi operati nella morte del Redentore ne confessavano 
pubblicamente la divinità, dicendo , Vere Filius Dei erat iste, gli 
Apostoli , e discepoli, ed i conoscenti del medesimo quali timidi 
spettatori stavansene lontani, come dice il Vangelo di San Giovanni; 
Noti vero ejui, et multerei stabant a ìonge, haec videnles. Il diacono pe- 
rò si trattiene alla sinistra del celebrante per volgere i fogli del mes- 
sale all’uopo; ed in ragiono mistica onde rappresentare il discepolo 
diletto, che degli altri mcn timido assisteva a piè della croce con 
Maria Madre di Gesù, in tempo di così angosciosa tribolazione. 
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CAPO VII. 


Per qnem haec omnia, Domine, semper bona crea*. 

I. Finita la precedente orazione colla consueta clausola, la ru- 
brica prescrive, che il celebrante faccia colla destra mano tre sogni 
di croce sopra l’oblata; uno quando dice Sanctificas, il secondo nel 
dire Vivifica*, ed il terzo al Benedici ». Quindi che il diacono, passato 
alla di lui destra scuopra il calice, e fatta ambedue genuflessione, il 
celebrante presa colla destra la sacra ostia, segni con quella tre vol- 
te sopra del calice, dicendo al primo segno di croce Per ipsum, al 
secondo Cum ipso, al terzo Et in ipso. Che dopo questi tre, ne faccia 
due altri fuori del calice, a labio ad pectus, vale a dire, a labio cali- 
ci s ad pectus sacerdoti s, il primo alle parole, Est libi Beo Patri omni- 
potenti, il secondo alle altre che sieguono, In unitale Spiritus Sancii ; 
c che finalmente dicendo, omnis honor et gloria alzi alquanto il ca- 
lice, tenendovi sopra la sacra ostia. Innocenzo III (I. 5. c. tl) dice 
che il diacono scuopre il calice rimuovendone la palla ad indicare 
che nella morte del Redentore, Velum Templi scissum est a summo 
usque deorsvm; e col ricoprirlo, dopocchè il celebrante vi ha fatto 
sopra i prescritti segni di croce, rappresenta la pietra con cui fu chiu- 
so il sepolcro del medesimo. 

II. A bene intendere il senso di questa orazione, ed il significa- 
to delle riferite cerimonie, convien conoscere on rito che anticamen- 
te praticavasi si nella chiesa latina che nella greca; ed era che arri- 
vato il celebrante a questo punto del santo sacrificio benediceva le 
nuove frutta, grano, legumi, mele, carni; e nel tempo di Pasqua l’a- 
gnello pasquale, che a tale effetto gli venivano presentali all’altare. 
Ma codesta offerta e benedizione non fu fatta all’offertorio? Si, ma 
allora i fedeli presentavano al sacerdote ciò che ciascheduno, secon- 
do la sua possibilità e devozione offeriva, affinchè servisse o al sa- 
crificio, o al culto del tempio, o al mantenimento del clero, delle ve- 
dove e dei pupilli: ma qui si benediceva ciò che presentavano perché 
servisse di loro proprio nutrimento (dacché si rileva quanta fosso 
la pietà e la religione degli antichi fedeli, che non osavano di pren- 
dere cibo, che all’altare non fosse stato benedetto) c lo presentavano 
a questo punto del sacrificio, acciò dalla sacerdotale benedizione ve- 
nisse in qualche modo santificato: « Finita l’orazione, Nobis quoque 
» peccatoribus, dice il Cardinal Bona (1.2. rer. lit. c. 14. n. 5). A quel- 
» le parole, Quaesumus largitor admitte, se vi erano nuove frutta, o 
» qualche altra cosa servibile agli usi dell’uomo da benedire erano 
» soliti di collocarla avanti l’altare; ed ivi il sacerdote li bcncdicc- 
» va, terminando la benedizione colla solila clausola, Per Chrislum 
» Dominum nostrum. Seguiva quindi l’orazione, Per quem haec omnia 
» Domine, semper bona creas, che come nota Luca Duchcrio, o si 
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« riferisce solo all’oblata, o eziandio alle cose allora benedette, clic 
« Dio crea, ossia produce; e che noi gli domandiamo di santificare 
a colla sua benedizione , affinchè divengano proficue a’ nostri bi- 
« sogni » 

III. Da ciò alcuni liturgici di non oscuro nome pretesero dedur- 
ne, cbe le tre prime croci prescritte dalla rubrica non si facessero 
in colai tempo sul corpo e sangue di Cristo; ma sibbene sopra ciò 
che prescntavasi per essere benedetto, e che cessate tali oblazioni 
per mantenere l’antico rito, passassero a farle sulle sacre specie. Ma 
questo è errore patente; imperocché non si era sempre di Pasqua, 
onde benedire in ogni messa Tagnello pasquale; non sempre di pri- 
mavera, onde avere ad ogni messa pronte nuove fruita, e nuovo fru- 
mento da benedire; non sempre di estate, o di autunno, onde avere 
sempre in ogni messa nuovi legumi, nuove uve tolte dal tralcio da 
benedirsi. In tutte le messe, particolarmente privale, non polevansi 
avere sempre colali cose da benedire; eppure in tutte quante le mes- 
se siano solenni che private, erano prescritti i suddetti segni di cro- 
ce, come si vede manifestamente in tutte le liturgie più antiche regi- 
strate in Biblioteca P. P., come si vede nel Micrologo da Innoc. IH., 
e da Durando, che non li applicano alla benedizione di frutta, di fru- 
mento o di altro che sia, ma allo stesso corpo c sangue del Signore 
(come in appresso si vedrà) esponendone il mistero che vi ravvisano. 
Perciò il P. Le-Brun con cui conviene anco Bencd. XIV (de sacr. M. 
c. 18 . n. 10), dice che quando si presentavano cotali offerte, il cele- 
brante recitava sopra di quelle un’orazione tutta diversa da quella, 
ch’abbiamo ora nel canone, ch’era segnata a parte nel messale; e che 
cessato l’uso di presentare dette offerte, fu trascurata ed andò in disu- 
so. Cotale orazione, secondo i detti autori, lerminavasi colla clau- 
sola consueta Per Christum affinchè collegasse colle parole che seguo- 
no della presente: Per quem haec omnia, cui cominciando il sacerdote 
lasciava l’offerte già da sé benedette per proseguire sull’oblala, o so- 
pra dei sacri mislerY ciò che viene prescritto dalla Rubrica. Onde 
conseguita uou già che l’orazione che era solita farsi sopra delle 
nuove frutta passata sia sopra del corpo c del sangue del Redentore; 
ma che cessò di più recitarsi, dacché cessò l’uso di presentare dette 
offerte all’altare. Autore di della orazione, non già della presente, 
Per quem haec omnia, secondo il citato Pontefice fu Sant’ Eutichla- 
no papa. 

IV. Nell’esporrc ora questa orazione, considereremo prima lo 
azioni, quindi le parole. Rapporto alle croci che il celebrante fa so- 
pra del corpo e sangue di Cristo, Innoc. HI. (I. 5. c. 7) e Durando li 
espongono in questo modo. All’ora terza del giorno i Giudei croci- 
fissero Cristo colle loro lingue, allorché tumultuando per tre volte 
dissero a Pilato Crucifige eum, ed a rappresentare questo il celebran- 
te fa le prime tre croci sopra dei sacri misteri, come già sopra è sla- 
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lo notato. Tre ore dopo colai grido di morie, cioè all’ora sesia, Ge- 
sù fa crocifisso per mano dei gentili; Bora sexta milite s crucifixerunt 
eum. E a rappresentare questo il celebrante fa coll’ostia sacra altro 
tre croci sopra del calice, dicendo in quell’alto, Per ipsum, rum ipso , 
et in ipso. A rappresentare poi la separazione dell’anima santissima di 
Gesù dal corpo, che segui all’ora di nona il celebrante colla medesi- 
ma ostia fa due altre croci fuori del calice verso del suo petto alle 
parole, Est libi Deo Patri omnipotenti, come è stato detto sopra. L’an- 
gelico Dottore per altro (quaest. 83. art. 5. ad 4. in ter. pari.) le spie- 
ga un po diversamente, e dice che i primi tre segni di croce sono di- 
retti a rappresentare le tre orazioni, che Cristo fece in croce. La pri- 
ma quando disse al Padre nei suoi crocifissori; Pater ignosce illis ; la 
•seconda quando esclamò; Deus meus Deus meus, ut quid dereliquistì 
me ? La terza, allorché rivolto al Padre disse: In manus tuas commen- 
do spiritum meum. Gli altri tre poi che coll’ostia si fanno sopra del 
calice, pensa che siano diretti a raffigurare le tre ore che Gesù ago- 
nizzò sopra la croce. Rapporto poi agli ultimi due che colla medesi- 
ma ostia si fanno fuori dei calice segue il sentimento d’Innoc. IH. 
Altri poi vogliono, che i cinque segni di croce, che si fanno colla sa- 
cra ostia sopra e fuori del calice in questa orazione, siano diretti a 
rappresentare le cinque piaghe del Redentore. 

V. Ma più a proposito sembra ciò che (3. part. q. 46. art. 5): 
dice lo stesso santo Dottore. « Cristo, dice, ha patito nel corpo per 
» li flagelli e per le piaghe; ha patito nell'anima per la tristezza, per 
» lo tedio c pel timore; ha patito nell’onore e nella gloria per le con- 
» tuniche, e per le irrisioni. Le tre prime croci fatte comunemente 
» sopra dell’ostia e del calice raffigurano i patimenti che soffri nel 
» corpo in tempo della sua passione; le tre che si fanno dal celc- 
» brante sopra del calice colla sacra ostia dimostrano i patimenti , 

» che soffri nell’anima; le due che in seguito si fanno colla mc- 
» desima ostia fuori del calice, sono diretti a rappresentare i 
» patimenti che tollerò nell’onore e nella gloria. » Queste due ul- 
time intanto , si fanno fuori del calice , perché significando que- 
sto in islrctlo senso la passione, giusta ciò che disse il Reden- 
tore pregando al Padre; Transeat a me calie iste ; c dicendosi nel 
formarle; Est libi Deo Patri omnipotenti, in unitale Spiritus Sancii, so 
si facessero sopra del calice, sembrerebbe volersi insinuare col fatto 
che anche il Padre e lo Spirito Santo patissero sopra della croce: im- 
perocché (dice Rened. XIV. nel luogo sopra citato) sebbene in ragio- 
ne della unione ipostatica, si possa dire in senso cattolico, che in 
Cristo patì Iddio; posciacchè fu la Persona divina che patì nella na- 
tura assunta, non si potrebbe però dire, nè insinuare cogli atti cat- 
tolicamente, cosa che indicasse [credenza di patimenti nella persona 
del Padre, o dello Spirito Santo. Ed è perciò che i segni di croce 
diretti a raffigurare i patimenti, che furono propri solo della divina 
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Persona del Figliuolo, perché patimenti della sua carne c della sua 
anima, si fanno sopra il corpo ed il sangue in comune, o sopra del 
solo calice; ma quelli che sono diretti a rappresentare i patimenti, 
che Gesù soffri nell’onore e nella gloria, perchè ferirono direttamen- 
te ancora il Padre e lo Spirito Santo, si formano fuori del calice, a 
dinotare, che sebbene a tutte e tre le divine Persone fossero comuni le 
offese, la passione però fu tutto e solo propria del Figliuolo, non es- 
sendo il Padre c lo Spirito Santo uniti personalmente, nè al corpo 
nè all’anima di Cristo, comecché vi siano uniti nella natura divina, 
che sulla croce non fu la paziente; ma lo fu la natura umana, unita 
ipostalicamcnte alla divina in Cristo. 

VI. Ponderate le azioni che si fanno in questa orazione, venia- 
mo ora ad esporre il senso delle parole: Per quem Hate omnia Domine, 
essendo stata conchiusa l’orazione precedente colla clausola consueta. 
Per Chrislum Dominum nostrum, collegando questa colle parole che 
seguono della orazione di cui parliamo, Per quem, soltintendesi na- 
turalmente Jcsum Chrislum per cui si dice: Haec omnia, Domine, sem- 
per bona crea». Per Gesù Cristo di fatti, come Verbo eterno di Dio 
furono fatte tutte le cose, e senza di lui nulla fu fatto, Haec omnia, 
cioè o queste frutta, frumento, carni e tuttoció che serve all’uso, 
o al nutrimento dell'uomo (che come è stato sopra osservalo, veni- 
vano presentate in questa orazione al celebrante, acciò le benedices- 
se; o queste offerte di pane e di vino transustanziate nel vero corpo 
e sangue del Redentore; Semper bona creas, Dio ha creato e in certa 
guisa cren di continuo tutte le cose buone di lor natura, nulla po- 
tendo uscire dalle mani della bontà essenziale che non sia buono; 
Vidit Deus cuncta quae fecerat , et erant calde bona, dicesi nella Ge- 
nesi; quindi crea dando virtù alla terra di produrre cose inumcrc- 
voli buone al nostro sostentamento; e nel frumento e nel vino crea 
di continuo cose buone, non solo al nutrimento temporale; ma nel 
sacrifìcio dà loro un nuovo essere, che nutrisce la nostra anima, 
conferendo ad essa una vita divina. Dà Dio a dette due sostanze 
nuovo essere, santificandole: Sanctificas : c le santifica con una santità 
essenziale e divina. Vivifica», conferendo a sostanze materiali e in- 
sensibili, quali sono il pane ed il vino, la vita stessa dell’ Uomo-Dio 
colla sua onnipotente virtù in forza delle sante parole della consa- 
crazione; quindi riempiendole di ogni celeste benedizione, a noi lo 
somministra per nostro spiritual nutrimento, per nostra santificazio- 
ne, ed in caparra di eterna gloria; Benedici » et praeslas nobis. Inno- 
cenzo IH. (I. 5. c. 7), espone questo in poche parole, dicendo: Crea t 
condendo naturami sanctificas, conseirando materiam ; vivifica s trantub- 
slanliando creaturam, et benedici s accumulando graliam. 

VII. Questa esposizione alquanto letterale ne racchiude altra 
assai più sublime e misteriosa. Con questa ultima orazione del ca- 
none si viene alla perfezione e consumazione del sacrificio, che Ge- 
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sii Cristo per le mani del sno ministro ha offerto all’ eterno Genito- 
re nel suo corpo e nel suo sangue. La consacrazione sull’altare ter- 
remo, e l’accettazione che sull'altare sublime del cielo ne fece il di- 
vin Padre, ricevendo la vittima divina in odore di suavità, ne fu la 
perfezione. La comunione in cui la vittima viene distribuita in cibo, 
prima al sacrificante e poi ai circostanti, che vi comunicano, n’é la 
consumazione. Alla comunione ora lutto si dispone, in cui il sacrifì- 
cio sarà pienamente consumato, mediante la manducazione delle car- 
ni della vittima divina; cosi nei sacrifici! dell’antico patto, finivasi 
l’oblazione col convito delle carni sacrificate, che facevasi banchet- 
tando avanti del Signore. Ora le felici mutazioni che Dio colla sua 
onnipotente virtù ha operate nel pane e nel vino, convertendoli nel 
vero corpo e sangue del divin suo Figliuolo, onde gli fossero olTerti 
in sacrificio accettevole. Chiesa santa prega Dio Padre che le operi 
nel sacrificio, che in unione a quello del divin suo Figlio, gli hanno 
offerto i fedeli nei propri loro cuori ed affetti dei medesimi; c lo 
perfezioni c consumi colla onnipotente sua grazia: onde con quello 
di Cristo meriti di formare una stessa vittima da presentarglisi per 
le mani del santo suo angelo sul sublime altare del ciclo. Ed in vero 
siccome in Gesù Cristo suo eterno Verbo Dio ha creato dal niente il 
pane ed il vino, che servono al sacrificio creas, cosi colla sua onni- 
potente virtù crea in Gesù Cristo i fedeli suoi eletti crea». Come 
eolia sua benedizione ha santificato il pane ed il vino, separandoli da 
ogni profano uso, destinandoli al sacrificio sanctificas: di pari modo 
lo prega di separare i suoi figli dalla massa corrotta del peccato, 
e di predestiuarli alia eterna gloria sanctificas. (Di falli nelle scritture 
divine questa parola si prende quasi sempre in senso di separare , 
e di destinare a qualche fine). Colla sua onnipotenza di pane e vino 
terreni ed inanimati ne forma pane vivo del cielo , che dà vita ai 
forti, e vino che germoglia i vergini, cambiandoli nel corpo e nel san- 
gue del divino suo Figliuolo vivificas', così lo prega di voler vivifica- 
re i suoi fedeli, dando loro per la giustificazione una nuova vita in 
Gesù Cristo vivificai. Del pane c del vino consacrali ne fa un sacri- 
ficio perenne di benedizione e di lode, che si offre di continuo a sua 
gloria, e diviene una sorgente continua di celestiali benedizioni be- 
nedici: così supplica Dio Padre di benedire i suoi fedeli, e il sacri- 
ficio da loro offertogli con quella benedizione, che Gesù Cristo suo 
vero sacerdote eterno, secondo l’ordine di Melchiscdccco, dà in suo 
nome agli eletti consumandoli in Dio, c consecrandoli al suo nome 
per tutta l’eternità benedici s. Finalmente dopo di aver ricevuto il sa- 
crificio del corpo e del sangue del divin suo Figlio sopra del subli- 
me suo altare nel cielo nella comunione sotto le specie sacramentali 
lo distribuisce ai fedeli, come pane di vita e bevanda celeste, e come 
pegno di eterna felicità: Et praestas nobis-, così chiede a Dio Padre 
pei suoi fedeli la consumazione nella gloria, affinchè dopo di avere 
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romuniralo a Crislo tante volte sulla terra, vengano a comunicare a 
lui nel ciclo con quella comunione beata, che collocandoli nel divi* 
no suo seuo, a lui li unisce intimamente per tutta la eternità. Et prae- 
stas nobit. 

Vili. Codesti felici cifetti di sue preghiere protesta chiesa san- 
ta di non li poter meritare, nè sperare che da Gesù Cristo, o per li 
meriti di Gesù Cristo suo divino sposo, dal quale, c pel quale, e nel 
quale è stato a lui Dio Padre in unità dello Spirito Santo restituito 
ogni onore e gloria, che dall'uomo per lo peccato, gli era stata inde- 
gnamente tolta. A rappresentare questo non solo colle parole, ma 
eziandio colle azioni dopo le tre croci formale colla destra dal ce- 
lebrante sopra del Corpo e Sangue del Redentore, ne ordina tre altre 
da farsi colla sacra ostia sopra del calice nell’atto di dire, Per ipsum, 
cum ipso, et in ipso; cioè per esso Gesù Cristo vi 6 stato restituito 
ogni onore e gloria, perchè resosi mediatore fra voi e l’uomo, col 
sacrificio chu in qualità di vostro Sacerdote Sommo vi ha offerto 
sopra della croce, ha riparato al male cagionato dal peccato, ha pie- 
namente e sovrabbondantemente soddisfatto alla vostra oltraggiata 
giustizia, ha rimesso l’uomo nel debito ordine da cui tolto l’aveva la 
colpa; ha trionfato, e vi ha fatto pienamente trionfare dell’inferno. 
Con esso Gesù Cristo vostro Figliuolo, a voi Dio Padre consustan- 
ziale, che con voi e eolio Spirilo Santo regna c vive in unità di na- 
tura; ed in cui solo possiamo noi esservi grati ed accetti. E in esso 
Gesù vostro Figliuolo obbielto delle divine vostre compiacenze, in 
unione di cui solo possiamo operare meritoriamente, ed essere a voi 
presentati come membra innestate al suo mistico corpo, onde ono- 
rarvi, benedirvi, e lodarvi: e cosi per lui, con lui, ed iu lui siamo 
stati a voi restituiti e consacrati nel tempo e nella eternità. Con ciò 
si viene a protestar credenza, che il solo sacrificio di Gesù Crislo 
può rendere a Dio l’onore che gli è dovuto; e ehe nissuna cosa può 
veramente piacergli ed onorarlo, se non sia fatta per Gesù Cristo, 
con Gesù Cristo, ed in Gesù Cristo. 

I X. Nel proferire le parole, Omnis honor, et gloria, il celebrante 
alza alquanto il calice, tenendovi sopra l’ostia colla mano destra. « A 
» queste parole, dice il Puoget (tom. 2. inst. catb. p. 869) e non pri- 
» ma, facevasi anticamente la elevazione del Corpo e Sangue di Cri- 
» sto, mostrandolo al popolo circostante, affinchè lo adorasse; ma 
» dacché in molle chiese prevalse l’uso di fare separatamente l’ele- 
» vazione del corpo, e del calice subito dopo la consecrazione, que- 
» sta seconda elevazione cominciò ad essere meno solenne; ed ora il 
u sacerdote non innalza più il calice coll’ostia a tale altezza, che 
» possano vedersi dal popolo. » Deve qui ricordare il lettore ciò che 
fu detto nella esposizione del prefazio; che cioè giunto il celebrante 
alle secrete si tiravano le tendine o cbiudevasi l’uscio che divideva 
il presbiterio dal corpo della chiesa, ed ei restava chiuso nel Sonda 
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Sanctorum. Arrivato a questo punto del santo sacrificio, rimosse le 
tendine, o aperti gli usci, si faceva avanti del popolo la elevazione, e 
adorazione dei sacri misteri; e quindi disponevansi tutti alla comu- 
nione quei che si volevano comunicare.il P. Lc-Brun (t. 1. p. 232), af- 
ferma che a’suoi tempi tale elevazione era ancora in uso in alcune chie- 
se della Francia; e che mentre si faceva, sonavasi il campanello, e nelle 
messe solenni s’incensavano i sacri misteri. Qui finisce propriamente 
il canone, chiamato da S. Gregorio Magno la preghiera per eccellen- 
za, perché contiene la forma immutabile del sacrificio di Gesù Cristo. 

APPENDICE AL CANONE 

Sopra i segni di croce, che nel medesimo si fanno sull'oblata. 

I. Innocenzo III (al I. 5. c. 15), Durando ed altri liturgici anco- 
ra osservano, che il santo sacrificio nel canone viene segnato setto 
volte con vari segni di croce, che sopra dcll’oblata forma il Sacerdo- 
te. La prima volta vicn segnato con tre croci a quelle parole; llaec 
dona, haec munera , haec sancta sacrificio illibata , nella prima ora- 
zione del canone, Te igitur. La seconda vien segnalo con cinque 
croci nell'orazione, Quam oblationem tu Deus, alle parole, Benediclam, 
adscriptam, ratam, rationabilem acceplabilemque eie. La terza con due 
che precedono l’immediata consacrazione d'ambedue le specie l’una 
nell’orazione, Qui p ridie quam paleretur, e l'altra nell’orazione, Simi- 
li modo. La quarta volta viene segnalo con cinque croci nell’ orazio- 
ne, linde, et memores Domine, alle parole, Ilostiampuram, hostiam son- 
data, hostiam immaculatam eie. La quinta di nuovo con due croci 
nell’orazione, Supplices le rogamus, alle parole, Filii lui corpus, et san- 
yuinem. La sesta con tre nell’orazione, Per quem haec omnia Domine, 
alle parole, Sanclificas, vivificai, benedicis. Finalmente la settima vol- 
ta vien segnato il sacrificio con altre cinque croci alle parole che se- 
guono la predetta orazione; Per ipsum, et cum ipso, et in ipso, est 
libi Deo Patri omnipotenti, in unitale Spiritus Sancii. Belle e pie ap- 
plicazioni a questa rubrica fanno i testé lodati autori. Cotali segui 
di croce, dicono essi, sommali danno per prodotto 25; Qui numerus 
per se ductus semper in seipsum reducitur in infinitum, dice nel citato 
luogo Innocenzo III., così conchiode: Il sacramento eucaristico, per 
quanto si inultiplichi all’infinito é sempre il medesimo sacrificio. Ma 
auzichè ricercare il mistero nei numeri, se mal non mi appongo, non 
sarebbe più a proposito farne l’applicazione ai sette sacramenti? 
I sacramenti souo quei fonti con che Cristo innaffia e feconda l’orto 
«li chiesa santa; e per cui essa dà a lui di continuo, come a sposo c 
padrone, frutti eletti di vita eterna. Per mezzo dei sacramenti Cristo 
perfezionò l’opera grande della redenzione; e con essi la continua e 
la proseguirà fino al terminare dei secoli. Ed essendo il sacramento 
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eucaristico l’epilogo delle meraviglie di Dio, e come il centro a cui' 
tendono tutte le liucc e le Ola dello spirituale cdiOcio, che s’innalza 
Ono al trono di Dio, ne conseguita, che virtualmente tutti gli altri in 
se racchiude. 

Simbolo del Battesimo. 

II. In questo intendimento nella prima volta che il celebran- 
te nel canone segna I’ oblata , si farà allusione al battesimo. Ed 
in vero coll’ orazione , Te igitur in cui si fanno i tre primi se- 
gni di croce, si dà principio al canone, ed al sacriOcio (mentre 
quanto si è fatto prima non era che una preparazione al medesimo) 
entra il celebrante in quell’ atto nel Sancta Sanctorum, come nell’an- 
tica legge vi entrava una volta l’anno il sommo sacerdote: si separa, 
in qualche modo dalla terra e dagli uomini, per entrare nel consor- 
zio degli angeli; non tratta più che con Dio Padre del grande obbiel- 
to di spedire sull'altare il divin suo Verbo a prendere sotto delle sa- 
cre specie un nuovo essere sacramentale, come un di lo spedi nel se- 
no della gran Vergine a prendervi l’essere umano. Ma non è appunto 
pel battesimo, che si entra nella chiesa cattolica, si diviene membra 
vive del corpo mistico del Redentore, si viene tolti dalla massa dan- 
nata del peccato per entrare a parte dell’eredità dei figli di Dio? In 
detta orazione il sacerdote prega il divin Padre di adunare la sua 
chiesa da lutto J’orbc; ed i fedeli adunansi nella chiesa per mezzo 
della predicazione, e vi sono introdotti ed incorporati pel battesimo, 
onde formare un solo ovile ed un solo pastore. Si segna con Ire cro- 
ci, perchè dal lato di Cristo aperto sulla croce emanò questo sacra- 
mento nell’ acqua che scaturì dal sacro costato; e perchè si ammini- 
stra nel nome del Padre, del Figliuolo e dello Spirito Santo. 

Simbolo della Confermazione. 

III. Abbcnchè il celebrante abbia Gn qui parlato come se la vit- 
tima divina del corpo e sangue di Cristo fosse già nelle sue mani 
o sopra l’altare fino all’orazione, Quam oblationem in cui segna il sa- 
crificio la seconda volta, non vi è che la materia prossima atta a con- 
vertirsi nella celeste vittima. Ora in questa orazione prega il cele- 
brante Dio Padre, che si voglia degnare di rendere della vittima 
realmente presente, cambiando le sustanze di pane e di vino nel frut- 
to benedetto del seno della gran Vergine; onde renderle un’oblazione 
in lutto benedetta, ascritta, rata, ragionevole, ed accettevole, in una pa- 
rola, perfetta in ogni sua parte; e mandando sopra di esse la virtù dello 
Spirito Santo, le renda a noi corpo e sangue del dilettissimo suo Fi- 
gliuolo, con cui poter essere presentati al suo diviuo cospetto. Ma 
c non è appunto pel sacramento della confermazione, che l’uomo fe- 
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delc diviene a Dio vittima benedetta, in ciclo ascritta nel catalogo 
dei figli di Dio; ratificala, perchè da per sè rattifica l'offerta e la con- 
sacrazione, che da altri di sè fu fatta a Dio nel battesimo, e vien 
confermato nella fede, e nella carità coi carismi dello Spirito Santo, 
c diviene vittima a Dio ragionevole, perchè ragionevole è il suo os- 
sequio e la sua dedica a Dio, e quindi accetta a sua divina Maestà? 
Per lo battesimo l’uomo diviene cristiano ed ascritto alla celeste mi- 
lizia dei figli di Dio, ma il militare è poco atto a rintuzzare gli at- 
tacchi del nemico se sia sprovveduto di armatura. Gli Apostoli di 
fatti per la elezione che di essi fece Cristo, divennero suoi discepoli, 
per lo battessimo divennero membra del suo corpo mistico; ma la 
discesa dello Spirito Santo sopra di essi per la confermazione fu che 
li rese uomini perfetti, li consumò, li perfezionò e li stabili nella 
santità, rendendoli vittime a Dio in tutto perfette; li purgò da ogni 
imperfezione e li cambiò in croi di fortezza, di zelo, di pietà, di cari- 
tà, di fede e di ogni altra virtù. Di pari modo l'uomo cristiano per 

10 battesimo nella confermazione riceve in ispiritnalc armatura lo 
scudo della fede, l’usbergo della fortezza, la spada dello spirito, con 
cui ribattere gli assalti e gii sforzi delle potestà infernali e superarli. 
Mediante questa orazione e cotali misteriosi segni il celebrante si 
dispone alla consacrazione degli augusti misteri: e mediante la con- 
fermazione l’uomo cristiano viene disposto a partecipare dei mede- 
simi, ed a cibarsi in essi del pane dei forti. Mediante la consacrazio- 
ne le sostanze terrene divengono sostanze celesti e divine; ed ei ci- 
bandosi di queste da uomo terreno diviene quasi uomo celeste e di- 
vino. Cinque volle il celebrante forma la croce sull’oblata in questa 
orazione; ed ai fedele sono dati a custodire nella confermazione 
i cinque sentimenti del corpo pe’quali il nemico lenta di espugnare 
la sua anima, e dee difenderli portando la croce, ossia la mortificazio- 
ne di Cristo nel medesimo suo corpo, conforme dice l’Apostolo: Mor- 
tificalionem Chrisli in corpore vestro circumferentes (2. ad Cor. 4. 10). 

Simbolo dell’ Eucaristia. 

IV. Disposto il celebrante colle orazioni e colla invocazione 
della onnipotenza e benignità del divin Padre alla transustanziazio- 
ne delle due terrene sostanze nel corpo e nel sangue del Redentore, 
ciò fa nella consecrazione in virtù della potestà c del comando, che 

11 medesimo fece a’suoi Apostoli con quelle parole: Hoc facile in tneam 
conmemoralionem ; rinnovando sull’altare quello stesso sacramento 
Eucaristico, che Gesù Cristo instiluì nel suo corpo e saugue nell’ul- 
tima Pasqua che celebrò coi suoi Apostoli, in cui lasciò un cibo di- 
vino, ed una divina bevanda, che nutrisse alla vita tutti quelli che 
pel battesimo sarebbero stali rigenerati alla vita della grazia, e sta- 
biliti e confermati nella celeste sua milizia pel sacramento della con; 
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formazione. I! celebrante fa un segno di croce sopra di ognuna delle 
sostanze ebe sla per consacrare, perché colai divin cibo serve ai fe- 
deli di nutrimento alla vita della grazia nel tempo, e ci serva di pe- 
gno e caparra per la vita beata nella gloria per l'eternità. 

Simbolo della Penitenza. 

Y. Ciò basterebbe al perfezionamento dell’uomo fedele, e pel 
conseguimento dell’eterna gloria, se non andasse soggetto ai morbi 
e alle cadute; ma perchè a cagione della naturale corruzione andiamo 
di continuo a questi due mali soggetti, richicdevasi necessariamente 
un rimedio, che ce ne liberasse. £ questo provvide il benignissimo 
Redentore nella sacramentale penitenza. Nel sacrificio dell’altare (co- 
me è stato notato) colla vittima del corpo c sangue del Redentore, 
per sé stessa essenzialmente pura, santa ed immacolata, la Chiesa 
offerisce il cuore, e le anime dei fedeli qual seconda vittima da of- 
ferirsi in unione di quella alla giustizia del divin Padre. Ma questa 
non è per sé stessa nè pura, nè santa, nè immacolata: anzi è macola- 
1a, e dal peccato di origine che, sebbene rimesso nel battesimo, vi è 
però rimasto il fomite del medesimo, e da non poche personali man- 
canze di cui o sono stati, o possono essere rei gli offerenti, commes- 
se dopo il battesimo; dunque conviene che sia mondata nel sacra- 
mento della riconciliazione, onde divenire possa vittima pura, santa, 
ed immacolata, e meritare quindi di essere unita alla vittima imma- 
colatissima di Cristo, e partecipando dei meriti infiniti di questa, di- 
venir grata ed accettevole al divin Padre. Fa il celebrante sui sacri 
misteri' cinque croci alle parole: Hostiam puram, hostiam sanclam, 
hosliam immaculatam, panem sanctum vitae aeternae, et calicem saluti » 
perpetuai, perché da cinque condizioni deve essere accompagnata la 
confessione, ovvero perchè per mezzo di questo sacramento, vien ri- 
messo quanto di male si fece per l’abuso dei cinque sentimenti; 
e quindi mediante la penitenza la vittima che i fedeli offrono in u- 
nione a quella di Cristo diviene ostia pura, santa, immacolata, ed il 
corpo di Cristo che ricevono nella comunione è per loro pane di vita 
eterna, ed il suo sangue calice di salute perpetua. 

Simbolo dell’estrema Unzione. 

VI. Segna nel canone il celebrante per la quinta volta il santo 
sacrificio nell’orazione; Supplices te rogamus, e precisameute alle pa- 
role; Corpus , et sangumem sumpserimus; e prega ivi il divin Padre di 
ordinare, che i sacrifizi, cioè di Cristo e dei fedeli, siano portali per 
le mani del santo suo angelo sui sublime altare del cielo, onde essere 
presentali al suo divino cospetto; e quindi i fedeli col celebrante par- 
tecipando del corpo e sangue del divin suo Unigenito, vengano ri- 
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f ileni di ogni grazia e di ogni celeste benedizione. E questo pure al- 
ude non oscuramente al sacramento dell’estrema unzione. Di Fatti da 
questo sacramento che si riceve dopo il viatico del corpo e sangue 
del Signore, mondali da ogni residuo di colpa veniamo ripieni di o- 
gni grazia e di ogni celeste benedizione. Il sacrificio che in quell’at- 
to facciamo a Dio della nostra vita con. rassegnarci ai divini suoi 
'voleri, dal santo angelo viene portato al cielo, e presentato al cospet- 
to di sua divina Maestà sul sublime suo altare. I due segni di cro- 
ce che in delta orazione fa il celebrante sui divini misteri possono 
avere relazione alla duplice mondezza, che detto sacramento opera, 
c nei sentimenti del corpo e nelle potenze dell’anima. 

Simbolo deir ordine Sacro. 

TU. Dopo ciò se gli uomini fossero immortali, il fin qui espo- 
sto basterebbe alla costruzione e permanenza dello spirituale edificio 
della chiesa, ma l’uomo ha sortito una corruttibile natura, e per ca- 
gion del peccalo la morte miete indistintamente la vita dei miseri 
figli di Adamo; perciò vi abbisognavano due altri sacramenti di pro- 
pagazione, l’uno nell’ordine spirituale, e nell’ordine temporale l’al- 
tro. Ed a questi due, se mal non mi appongo, pare si faccia allusione 
nella orazione. Per quem haec omnia Domine semper bona crear. Dio 
di fatti colla sua onnipotenza crea in qualche senso sempre buone 
fruita, spighe, grappoli ad alimento dell’uomo; ed a formare il pane 
ed il vino che servono al santo sacrificio dell’altare. Di pari modo 
mediante detti due sacramenti crea di continuo soggetti atti a dive- 
nire suoi servi adoratori e ministri. Due volte in detta orazione si 
segna dal celebrante il sacrificio, la prima alle parole: Sanclificas, vi- 
vificar, benedicis; l’altra alle parole che sieguono: Per ipsum et cum 
ipso et in ipso eie. Nella prima ricordasi la potestà, che il celebrante 
ha ricevuto da Dio di santificare, di vivificare c di benedire i doni 
a lui offerti; di santificarli con benedizione autorevole, che sopra di 
essi attiri la benedizione celeste; di vivificarli, cioè transnstanzian- 
doli, e da sostanze materiali comunicare la vita dell’Uomo-Dio nella 
consacrazione; di benedirli in nome ed autorità dello stesso divin 
Padre, e renderli sorgente di ogni grazia c celestiale benedizione. 
Ciò, come appare manifesto, non può eseguirsi che in virtù della sa- 
cra ordinazione in sacerdoti, colla quale Cristo si crea di continuo 
nuovi ministri, onde avere nella sua Chiesa sempre dei successori 
dei sacri e visibili ministeri del suo celeste eterno ed invisibile sa- 
cerdozio. I tre segni di croce che sopra dei sacri misteri forma il ce- 
lebrante possono avere relazione alla triplice potestà, che nell’ordi- 
nazione riceve ogni sacerdote di benedire, santificare e consccrare: 
ovvero forma tre croci, perché nella sacra ordinazione tutte e tre 
intervengono le diyine Persone. 
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Simbolo del Matrimonio. 

Vili. Non è però nel solo ordine spirituale necessario il sacra- 
mento di propagazione, onde perpetuare il sacerdozio; ma lo è ezian- 
dio nell' ordine della natura , e perchè non cessi I’ umana gene- 
razione , e perchè si formino sempre a Dio nuovi adoratori, ed 
abbiasi in questi soggetti alti ad essere prescelti alla spirituale ge- 
rarchia. Sicché l’ordine sacro suppone di necessità quello del matri- 
monio. Nella consumazione del suo visibile sacerdozio Cristo Signor 
nostro sposò la chiesa rendendola pura , monda c scevra da ogni 
macchia e ruga, onde fosse degna del divino suo talamo; e quindi 
gli partorisse ogni dì figli degni di popolare la celeste Sionne con 
cui compire il divino suo regno, che nella consumazione dei secoli 
restituito avrebbe al Padre. Laonde diccsi in S. Giovanni, che a Cri- 
sto spirato sulla croce; Vnus militum lancea latus ejus aperuit, utule 
exivit sangui s et aqua , dalla quale apertura , dice Sant’Agostino, Sa- 
cramenta manaverunt. Quindi pel matrimonio ultimo dei sacramenti 
si procreano di continuo figliuoli a Dio, che concorranno a compor- 
re il regno di Dio Padre, e gli diano continuo ed eterno onore e glo- 
ria. Si formano in questo luogo prima tre croci coll’ostia sopra del 
calice alle parole per ipsum eie., ad indicare, che anche alla istitu- 
zione di questo sacramento concorsero tutte e tre le divine persone; 
ovvero perchè anche questo vien conferito nel nome di tutte c tre. 
Due altre poi se ne formano colia medesima ostia fuori del calice 
verso il petto del celebrante ad indicare la doppia unione di Cristo 
colla chiesa, e di questa con Cristo, per cui questo sacramento dal- 
l’Apostolo vien chiamato grande; Sacramenlum hoc magnum est; Ego 
autem dico in Christo et in ecclesia. La significazione di questi due 
ultimi sacramenti si fa in una medesima orazione contrassegnata da 
sette croci, perchè in ambedue codesti sacramenti, affinché riescano 
a perfezione, conviene che vi concorra lo Spirito Santo coi suoi set- 
te carismi. Si fa nella stessa orazione, perchè sebbene i suddetti duo 
sacramenti siano realmente distinti, hanno però un medesimo fine 
di generare cioè a Dio figliuoli, uno nell’ordine spirituale, c l'altro 
nell’ordine naturale. 

PREPARAZIONE ALLA COMUNIONE. 

CAPO Vili. 

Orazione Dominicale. 

I. Fatta la piccola elevazione, c depositati il calice c l’ostia sopra 
del corporale, la rubrica prescrive, che il diacono cuopra il calice, 
e fatta genuflessione insieme col celebrante, questi poste le mani so- 
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pra dell’altare (nelle messe basse a voce chiara ed intelligibile) con 
canto cominci, Per omnia taecula taeculorum. Risposto che ha il coro 
amen, dello stesso tenore prosegua; Oremus praeceptis salutaribus mo- 
nili; e che nel dire oremus allarghi le mani fino agli omeri; quindi le 
congiunga, facendo contemporaneamente col capo inchino alla croce; 
che nel cominciare il Pater nosler le riapra, c le tenga così aperte 
more solilo fino alla fine; che il diacono ch’era salilo alla destra del ce- 
lebrante per iscoprire, e ricnoprire il calice, quando questi comincia 
il Paler nosler e non prima, genufletta e torni a tergo del medesimo. 

II. Le parole Per omnia saecula saeculorum con cui il celebran- 
te rompe il silenzio appartengono piu alla conclusione dell’ orazione 
precedente, che al cominciamentodi questa. All’orazione domenicale 
si premette una piccola prefazione, che comincia colle parole, Ore- 
mus praeceptis salutaribus monili. Questa prcfazioncclla da non pochi 
autori si pretende, che vi sia stata posta da S. Gregorio Maguo; ma 
a dimostrare la falsità di cotale asserzione, mi si permetta una bre- 
ve digressione, onde far vedere esservi stata assai prima del santo 
Pontefice. San Girolamo che scriveva poco men che due secoli prima 
di S. Gregorio nel libro contra Pclagiauos ne parla chiaramente co- 
me di un’orazione che già a suo tempo esisteva nell’ ordine della 
messa. Eccone le parole; (Christus) sic docuit apostolos suos\ ul quoti- 
die in corporis illi ut sacrificio, credentes audeant loqui , Pater nosler 
qui es in coelis. San Cipriano poi, che precedette San Girolamo per 
più di un secolo (De orai. Dom .) , scrive questa piccola prefazione 
quasi Verbo ad verbum, come l’abbiamo ora nel messale. Ed i due 
santi dottori la citano, come insegnata da Cristo agli apostoli, af- 
finchè la usassero nella consegrazione dei santi misteri dell’ altare; 
come dunque vi potè essere posta da San Gregorio se già vi si tro- 
vava ai tempi di San Girolamo c di San Cipriano? Da ciò si rileva 
quanti abbagli abbiano presi quegli autori, che scrissero nei secoli 
nono, decimo, ed undecimo, non certo per mal volere, ma per difet- 
to di cognizioni; per cui alcuni {per altro pii c dotti) senza volerlo 
hanno somministrato agli eretici materia di calunniar la chiesa di 
avere arbitrariamente aggiunto alla messa ed al canone. 

III. Non meno insussistente si è il dire, che gli Apostoli nel ce- 
lebrare il santo sacrificio non usassero, che la sola orazione Dome- 
nicale, o al più tre orazioni; e Durando, c lo stesso cardinale Lottano 
poi Innocenzo III (de sacr. alt. misi. 1. 1. c. 1), prendono codesto ma- 
dornale abbaglio. Nella messa, dice quest’ultimo, Tres tantum oraliu- 
nes in primordio nascentis ecclesiae dicebantur, delle quali una era la 
domenicale, senza poi dirci quali fossero le altre due. Il resto poi, 
prosegue, vi fu aggiunto a proporzione che andava crescendo il cul- 
to, e ne capitava opportunità. Accordano per altro, che tutte le ag- 
giunte, che in seguito vi furono fatte o dalla chiesa o con approva- 
zione della chiesa, tulle derivassero dall’apostolica tradizione. Sem- 
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bra però alquanto strano, che gli Apostoli lasciassero per orale tradi- 
zione, come loro insegnato da Cristo loro divin maestro, quanto do- 
po di essi fu aggiunto nella messa e nel canone, ed essi poi si dispen- 
sassero dal praticarlo. È egli mai supponibile, che gli Apostoli nella 
celebrazione del santo sacrificio tralasciassero di praticare quanto il 
divin Maestro aveva loro insegnato di doversi fare, contentandosi 
solo di lasciarlo per tradizione? Avrebbero affé dato alla sacra litur- 
gia un felice principio! Nè qui si vogliono escluse le circostanze d’im- 
ponente necessità, che, come bene è noto, non va soggetta a legge. 
La storia ecclesiastica ci narra dei fatti praticati in tempi di persecu- 
zione dai uomini santi c dai martiri, che anziché meritar lode fuori 
di tali casi sarebbero stati delitti. Ma i santi apostoli, benché spesso 
tribolati e perseguitati c finalmente uccisi per la fede, noi furono pe- 
rò sempre, sicché non avessero talvolta comodità di celebrare il sa- 
crificio dell’altare per intiero, e praticare quanto avevano appreso 
dal divin Maestro doversi fare in quello. Nè si vuol con ciò dire, che 
gli Apostoli prima del sacrificio dovessero leggere qualche capitolo 
dell’epistola di S. Paolo, come ora si fa, o di uno dei quattro evan- 
geli; benché si possa provare, e qualche prova l’ho io addotta, es- 
sersi ciò cominciato a fare fino dai tempi apostolici; ma si vuole in- 
tendere del sostanziale del canone, e di quelle orazioni della messa, 
che non hanno certo ed indubitato auloro, e che diciamo provenire 
dall'apostolica tradizione; che sosteniamo dover essere stale praticate 
dagli stessi apostoli, e che erroneamente sonosi attribuite ad altri. 

IV. Veniamo ora al punto. Dopoché il celebrante per tutto il 
tempo del canone ha pregato sempre tacitamente, si domanda perchè 
qui rompendo il silenzio alzi la voce, ed intuoni: Per omnia saecula 
saeculorum. Floro diacono di Lione ne dà questa ragione. « Il celc- 
» hrante ha detto sopra, che per Gesù Cristo all’eterno Padre in unità 
» dello Spirilo Santo restituito ogni onore cd ogni gloria, che gli 
» era stata tolta per lo peccato, quale onore c gloria gli sarà data 
» per tnlli i secoli, mediante il santo sacrificio dell’altare. Ma quei 
» che compongono l’assemblea del popolo, che assiste ai divini mi- 
» steri, devono pregare c parlare collo stesso spirito del celebrante, 
» ed acconsentire e confermare ciò ch’ei ha detto in loro nome, sen- 
ti za di che non potrebbero essere in quella computati. Quindi è che 
» il celebrante arrivato alle suddette parole alza la voce, affinchè 
» quanto egli ha detto il popolo assistente possa confermarlo colla 
» parola Amen, cioè la cosa è come voi dite. » Durando però ed 
Innoc. HI. (I. 5. c. 16) per addurne una ragione mistica, dicono; al 
Nobis quoque peccatoribus il celebrante ha alzalo alquanto la voce, 
ma compressa ed umile, cd inoltre battendosi il petto; e ciò ad indi- 
care il pentimento del Ladro ravveduto, come pure il pentimento 
del Centurione e dei militari, i quali dal Calvario; Reverlebmtur per- 
cutienles pectora sua. Qui poi il sacerdote alza più forte e più chiara 
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la roce, Quia Christus voce magna clamane ex piravit. Ma questo sa- 
rebbe uno di quegli anacronismi, che assai frequenti incontransi ne- 
gli antichi, se non si volesse comporre con dire con Benedetto XiV. 
che una ragione mistica non esclude l’altra. Imperocché quando il Cen- 
turione colla truppa ritornava percuotendosi per dolore il petto, Cristo 
già era spirato e morto; sicché più a proposito sembra ciò cbedice Floro. 

V. Il celebrante dopo di avere intonato Per omnia saecula, invita 
il popolo a pregar con lui colla parola Oremus. Ma nel dirla apre, 
e tosto congiunge le mani; atto con cui mostra il desiderio che nu- 
tre, come di abbracciare tutti gli astanti, ed unirli in modo di senti- 
menti e di afTelli; sicché non avessero che un sol cuore, una sol’ani- 
ma ed una sola lingua per unirsi seco ad amare, a lodare e supplica- 
re Iddio nella orazioue, che sta per indirizzargli. Nell’atto che prin- 
cipia l’orazione domenicale Pater noster, il diacono che gli sta tuttora 
alla destra, fatta genuflessione, si ritira dietro il medesimo; e ciò per 
rappresentare la mestizia, che il diletto discepolo provò, nel vedere 
il di vin Maestro esangue e morto sopra della croce. L’inchino di ca- 
po che fa il sacerdote nel dire Oremus, è un atto di venerazione 
verso di Gesù pendente dalla croco defunto. 

VI. Il sacrifìcio dell’altare comecché uno, nella sua perfezione 
ed unità contiene eminentemente tutte le differenze degli antichi sa- 
crifìci, e tutte ne compie le rappresentanze ed i misteri, che quelli 
esprimevano; Deus, qui Jegalium differentiam hostiarum, unius sacrifica 
perfectione san risii; così Chiesa santa nella secreta della domenica set- 
tima dopo la Pentecoste. Ed in vero, come finora si è successiva- 
mente veduto, é questo un sacrifìcio di adorazione, di espiazione, di 
ringraziamento c di preghiera, espresso con una perfezione infinita- 
mente maggiore di quanto far potessero i sacrifìci dell’antico patto; 
e che far potevano le ombre e le figure, in che consisteva tutto il 
merito e valore degli antichi sacrifici? Ora eseguili tulli codesti di- 
versi effetti dal medesimo sacrifìcio, l’ordine della messa ci porta a 
quello della preghiera, ossia alla parte impetratoria del sacrificio. 
Questa non potè vasi meglio eseguire, che con la preghiera a noi in- 
segnala dallo stesso Gesù Cristo; preghiera perciò sì santa, sì ammi- 
rabile e divina, che la Chiesa santa par che non oserebbe di porla in 
bocca de’suoi fedeli, se animata non vi fosse dal volere c dal co- 
mando dello stesso divino suo sposo Cristo. E questo è il sentimento 
che esprime nella piccola prefazione; Oremus, praeceptis salutaribus 
moniti, et divina institutione formati audemus dicere. Pater noster. 

VII. Con codesta divina orazione Chiesa santa fa dar principio 
a quest’ultima parte dell’ augusto sacrifìcio per disporre con essa 
i fedeli a ricevere degnamente il corpo c sangue del Redentore nella 
santa comunione. Senza dubbio non vi ha mezzo più acconcio di 
prepararli ad unirsi a Dio, ed a ricevere la pienezza delle sue grazie 
di una preghiera non dettataci dalla parola dell’uomo; ma dallo stesso 
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Vcrlio consustanziale di Dio; e clic partecipando della perfezione di 
colui che la dettò, contiene in sé quanti beni si possono domandare 
a Dio sia nell’ordine della natura, sia nel soprannaturale ed eter- 
no; e che racchiude in se quanto vi può essere di più allo ed effica- 
ce, onde eccitare il nostro amore verso Dio e verso del prossimo. 
Quindi è che per gli alti sensi e profondi misteri che in sé contiene, 
ha sempre formato l'ammirazione dei più sublimi ingegni, che nc 
hanno dovuto parlare; e S. Agostino non cessava di meravigliare, 
come in sette sole petizioni di cui è composta, venisse mirabilmente 
racchiuso quanto mai si possa a Dio domandare dalle sue creature- 
Perciò la Chiesa, affinchè da tutti sia detta con frutto, bramerebbe 
che tutti i fedeli fossero prima bene riconciliali con Dio c col pros- 
simo. Laonde nei primi tempi, come si ha da S. Olialo di Milcvi (/. 1, 
contra Parmen), avanti di cominciarla, il vescovo od il sacerdote ce- 
lebrante si voltava verso del popolo, onde fare la imposizione delle 
mani per la remissione dei peccati. Deve intendersi dei veniali, giac- 
ché i mortali di via ordinaria non vengono rimessi, che dal sacra- 
mento della penitenza. 

CAPO IX. 

Esposizione delle sette petizioni. 

I. Delle sette domande che racchiudonsi nel Pater noster dico- 
no i sacri intcrpclri, tre riguardano i beni eterni, e le altre quattro 
i beni temporali. Si dà principio all’orazione domenicale con questa 
aspirazione, Pater noster qui es in coelis. A Dio solo conviene pro- 
priamente il nome di Padre: ad ogni altro non compete che per par- 
tecipazione; onde diceva l’Apostolo (ad Ephes. c. 3. 15): « Da Dio de- 
li riva ogni paternità, si in cielo che in terra. » E Cristo nel Vange- 
lo (Matlli. 23. 9): «Non vogliate, disse, chiamare sopra la terra al- 
» cuno col nome di padre; imperocché uno solo è il vostro Padre 
» che sta nei cieli. » In vero Dio è Padre generalmente di tutti per 
la creazione, in ispecialità dei giusti per la grazia, c per adozione; 
in particolare è padre di Cristo per naturale generazione, a lui solo 
avendo detto in particolare: <c Tu sei mio Figlio, oggi io li ho genc- 
« rato. » Con nome cotanto dolce di Padre il Verbo di Dio umannto 
c’inslruisce di cominciare le suppliche che indirizziamo a Dio, se bra- 
miamo di essere esauditi; Cum oratis , dicite. Pater noster. Di fatti, il 
primo impegno di chi supplica, dovendo essere quello di rendersi be- 
nevolo il supplicalo, nulla havvidi più acconcio a muovere la tene- 
rezza di un padre, quanto il sentirsi pietosamente chiamare con tal 
nome dai figli comecché indegni, Pater peccavi in coelum, et coram te, 
disse il Figliuol Prodigo all'offeso Genitore, e subito soggiunge l’E- 
vaugclisla: Misericordia motus cecidit super collum ejus, et densctilalus 
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est eum. Ma se dicendosi in comune deve dirsi Pater notter, qualora 
si dica da un solo, potrà dire: Pater mi ? Mio Padre in singolare può 
dirlo con tutta proprietà solamente Gesù Cristo, essendo egli solo 
Figlio a Dio Padre per natura, ossia per eterna e consustanziale ge- 
nerazione; perciò ogni volta clic lo pregò, c nell'orto degli olivi disse 
Pater mi. Noi poi non gli siamo figli per naturai generazione; ina 
per creazione, per grazia e per adozione, onde disse S. Giovanni: De- 
dit eis (vale a dire) Nobis potestatem filios Dei fieri , per cui dicendosi 
questa divina orazione, anche da un solo, non deve dire Pater mi ; 
ma sihbenc; Pater nosler, dovendovi comprendere tutta la università 
dei fedeli. E ciò fece Cristo Signor nostro ad ispirarci la scambievo- 
le c fralcllevole carità, facendoci riguardare tutti come figli di un 
solo e comune Padre ch’è Iddio. Si dice, Qui es in coelis , ad insinuar- 
ci la umiltà facendoci riflettere che Dio Padre a cui indirizziamo le 
nostre suppliche, non ò già simile all’uomo che abita su di questa mi- 
sera e bassa terra; ma abita nei cieli, anzi nel più alto de’cieli; c che 
perciò dobbiamo abbassarci, c umilmente sottometterci ad un Padre 
infinitamente a noi superiore, se vogliamo essere esauditi; giacché la 
preghiera del solo umile di cuore viene da Dio esaudita. Questa ora- 
zione la facciamo anche in nome di Gesù Cristo, c perché (ulto dob- 
biamo domandare al Padre per mezzo di lui, essendo i soli di lui 
meriti che avvalorano le nostre preci; e perchè non possiamo dire a 
Dio, Padre nostro, se non attestando di godere l’onore di aver Gesù 
Cristo per Fratello maggiore c primogenito. Dopo ciò. 

II. La prima domanda che si fa a Dio Padre, si è che il santis- 
simo suo nome sia santificato, Sanctifieetur nomen tuum. Ma come mai 
ciò? Può forse l’adorabile nome di Dio acquistare qualche nuovo gra- 
do di santità, ch’ei non possegga già essenzialmente; sicché abbiso- 
gni che da noi sue creature gli venga augurata una maggior santifi- 
cazione? Questo non può dirsi in senso cattolico. Però convien ri- 
flettere che nel linguaggio ebraico, Santificare sonava lo stesso, che 
glorificare o celebrare; onde si legge nei Profeta Joel, Sanclificate 
jejunium, vale a dire celebrale il digiuno, ovvero noi profanale, noi 
vogliale violare con disordini. Sicché chiedendo a Dio che l’adorato 
suo nome sia santificato, veniamo a domandargli di fare che da tutti 
sia celebrato, e con pienissima sommissione venerato; e che tulle io 
creature mnguilìchino, ed attestino la sua possanza e le infinite sue 
perfezioni. Gli domandiamo di fare, che con ogni lode sia incessan- 
temente glorificato in terra, come è senza interruzione lodato c glo- 
rificato in cielo dai beati comprensori, e che non vi sia in terra 
chi ardisca di profanarlo o di bestcmmiarlo.il nome di Dio Padre poi 
è santificato nei figli in quattro modi. Prima coi praticare le virtù 
proprie dei figli di Dio; secondo colla perseveranza nella pratica di 
dette virtù; terzo nel conseguimento della gloria, che alla pratica 
costante Jcllc cristiane virtù è dovuta in premio; quarto nella di- 
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mostrazione della gloria, che come figli di Dio diletti hanno da lui 
ottenuta; onde Davidde parlando dei primi, disse; Ipse dedit virtutem, 
et fortitudinem plebi suae, e degli altri che già sono in gloria, Mirabi- 
lie Deus in sancite sitisi il che si dimostra coi prodigi, che dà loro 
virtù di operare, c colle grazie che i santi intercedono a quelli 
che ancora sono in via. 

Ili. Advenial regnum tuum. Ma di qual regno s’intende, giacché 
più cose vengono significate con questa parola, Regnum Dei? Se per 
codesto regno di Dio s’intende la patria celeste, ove egli regna coi 
suoi eletti, noi piuttosto dobbiamo sforzarci di andare ad esso, di 
quello ebe esso venga a noi. Se s’intende il dominio che Dio ha in 
lutto l'universo, questo già trovasi in noi, o meglio noi siamo già 
in esso. Se poi per codesto regno si voglia intendere il dominio, 
che Dio ha sopra le anime, sopra i cuori dei fedeli per la fede, 
per la carità e per la grazia; per la fede ei già regna in tutti i 
credenti, e per la grazia e per la carità regna nei giusti. Iu altri 
modi ancora polrebbesi intendere, ma stando ai tre accennati, nel 
primo modo lo diremo immobile non potendo Dio, nè perdere la 
dominazione ch’ci ha sopra degli eletti già glorificati, nè essi po- 
tendo più perdere la gloria che in lui godono. Diremo immobile 
anche il secondo , non essendovi creatura, che possa sottrarsi al 
dominio che Dio ha sopra di essa, onde dicesi in Eslerre (e. 13. 
». 9}. In ditione enim tua cuncta sunt posila ; ed altrove ; Non est 
qui tuae possit resistere volitatati. Ma il regno di Dio inteso nel ter- 
zo modo è quello, che può per noi venire e non venire , secon- 
do la uostra arrendevolezza agl’ impulsi della divina grazia , o 
secondo la nostra renitenza ed opposizione alla medesima; e quan- 
to più in noi si conferma e stabilisce il regno della grazia, tanto 
più ci avviciniamo al regno eterno della gloria. Quindi un doppio 
regno di Dio ha per iscopo questa petizione, il primo temporale, 
per cui veniamo a domandare a Dio, che per la fede c per la ca- 
rità venga a regnare in noi, ed in tutti nel tempo della presente 
vita ; e con ciò gli si viene a chiedere implicitamente la conversione 
di tutti gli eretici, scismatici, infedeli e peccatori, affinché stabilisca 
sopra di lutti il suo regno, distruggendone quello del peccato e del 
demonio; il secondo eterno, per cui gli domandiamo di fare colla 
potente sua grazia , che codesto regno temporale venga a perl'o- 
ziouarsi e a stabilirsi nella riunione di tutti gli eletti in cielo. 

IV. Fiat volutila s tua sicut in coelo, et in terra. Avendo detto 
sopra che nulla può resistere alla volontà di Dio, come qui si do- 
manda che sia fatta la sua volontà? In due modi fa d'uopo intendere 
In volontà di Dio ; cioè o per volontà di Dio s’intende l’eterno suo 
beneplacito, c questo vien sempre eseguito, nè havvi cosa al mondo 
che impedir lo possa; onde di questo parlando l’Apostolo, diceva: Vo- 
la ululi enim ejus quis resisti t? Ovvero per volontà di Dio, si vuole iu- 
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tendere il segno del sno beneplacito temporale, come dicono i dotto- 
ri. Ora questo secondo divino beneplacito abbraccia tutti i precetti 
divini siano positivi o negativi; o più chiaramente, abbraccia lutto 
ciò ch’ei ci comanda, o ci proibisce nella divina sua legge, e tutto ciò 
che ci consiglia nel santo vangelo. Ma codesta volontà di Dio non 
si fa sempre per cagione della malizia o perversità dell’uomo, il quale 
o resiste ai divini comandi, o abusa di ciò che Dio permette, o ne 
trasanda, e nc disprezza i consigli. Iu questa petizione veniamo a pre- 
gare Iddio d’impedire colla sua onnipotenza, che ciò accada. Sicché 
in sostanza colle parole: Fiat voluntas tua , veniamo a dire, Signore 
fate, che quanto ci comandate, o ci proibite nella vostra legge, tutto 
ciò che ci consigliate o c’inspirate sia da noi fedelmente eseguito 
secondo la vostra volontà. E siccome i vostri santi, ed angeli in cielo 
eseguiscono puntualmente lutto ciò ch’è di vostro beneplacito, nè mai 
ripugnano alla vostra volontà in qualunque siasi caso; così si faccia 
sopra della terra da noi, nè vi sia giammai cosa in che da noi si con- 
traddica ai vostri santissimi voleri, sicché la vostra volontà sia fatta 
pienamente sopra la terra, come fassi, e si farà eternamente in ciclo. 

V. Panem nostrum quotidianum da nobis hodie. Se per Io pane 
che qui domandiamo a Dio voglia intendersi il nutrimento giorna- 
liero, come par naturale, di questo ne abbisogniamo ogni dì, c quin- 
di dicesi con proprietà colidiano. Ma giova riflettere, essere noi 
composti di anima c di corpo , da che conseguita abbisognare 
noi di un nutrimento proprio di ambedue le sostanze. Ora pel corpo 
vi è il pane e quanto altro serve al nutrimento del medesimo. E que- 
sto si domanda a Dio rettamente , qualora gli si domandi in ordine 
alla sua volontà. Ma l’anima abbisogna ella ancora di un pane gior- 
naliero, che a Dio pure si domanda in questa orazione; e questo qual 
sarà? Questo pane dell’anima per appunto si è l’adempimento della 
volontà di Dio, conforme disse di sè Cristo Signor nostro; Meus cibus 
est , ut faciam voluntatem ejus qui misti me; si è la grazia con che l’ani- 
ma vive di una vita tutta divina; si é la parola di Dio, si è la orazio- 
ne, che formano il vero alimento dell’anima fedele; sono le virtù teo- 
logali e morali, il cui esercizio conferisce all’anima sempre nuovo vi- 
gore; sono i sacramenti, c particolarmente l’eucaristico ch’è il vero 
pane disceso dal cielo, che ci conforta in vita, ci si dà per viatico in 
morte, c per caparra della beata eternità, e di cui il celebrante, ed 
ogni altro clic nella messa si comunichi, sono per cibarsi, venendo 
da Cristo ammessi alla divina sua mensa. 

VI. Dimitte nobis debita nostra, sicut et nos dimittimus debitoribus no- 
stris. Noi siamo debitori a Dio di quanto siamo c di quanto abbiamo di 
bene, sì nel temporale che nello spirituale. Non domandiamo dunque in 
questa petizione a Dio, che ci sottragga o ci tolga da codesto debito, non 
è ciò possibile; imperciocché nè Dio può spogliarsi del suo dominio, nè 
sarebbe a noi cosa utile, ma piuttosto esiziale. Di tre specie pertanto so- 
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no i debiti di che preghiamo Dio che ci vengano rimessi, come di Ire 
specie sono i peccati pe’ quali li abbiamo contralti: cioè peccati con- 
tro il medesimo Dio, peccati contro del nostro prossimo, c peccali 
contro di noi stessi. Avendo noi peccato contro Dio, lo preghiamo 
di volerci perdonare per la sua benigna misericordia, e per li meriti 
infiniti del suo divin Figliuolo, che si é reso mallevadore dei debiti 
nostri. Avendo peccato contro del prossimo, gli domandiamo di per- 
donarci per gli stessi molivi; ma obbligandoci come in contracam- 
bio di tanta misericordia di essere pronti ad un simile perdono a 
chiunque ci avesse offeso: Sicut et nos dimittimus dcbiioribus noslris ; 
lo che non facendo, anziché di attirarci sopra gli effetti della divina 
misericordia provocheremmo a sdegno maggiore la divina giustizia. 
Serve nequam , disse Cristo al servo malvagio di cui paria S. Matteo, 
Omne debitum dimisi libi, quoniam rogasti me; nonne ergo oporluit, et te 
misereri conservi lui, sicut et ego lui misertus sumP (c. 18. 32. 33). 
E perché noi fece, Iratus Dominus ejus tradidit eum tortoribus , quoud- 
usque redderet universum debitum. E perchè abbiamo peccalo contro 
di noi medesimi preghiamo Dio di volerci perdonare, offerendo in 
compenso alla divina giustizia la penitenza c mortificazione della 
nostra carne, affinchè le nostre membra avendo servito d'istruineuti 
alla colpa, servano d’istrumcnlo alla pena nella soddisfazione dovuta 
alla divina giustizia; giusta il detto dell’Apostolo; Sicut enim exhi- 
buistis membra veslra servire immundiliae, et iniquitati ad miquitatem: 
ita nunc exhibete membra veslra servire justitiae in sanctificationem. Pro- 
mettendo noi in questa orazione di perdonare ai nostri debitori in 
quella guisa, che noi bramiamo che da Dio venga perdonato a noi, 
non s’intende già di debiti pccuniari, ma delle offese, ingiurie o torti 
che ci vengono falli dal prossimo. Conviene parimente distinguere 
l’offesa dalla soddisfazione o riparazione dovuta alla medesima. Im- 
perocché dobbiamo sempre perdonare l’offesa, se bramiamo di essere 
da Dio perdonati; Dimitlite et dimiltemini, ci dice Cristo nel Vangelo; 
ma la soddisfazione, o riparazione dei danni nella roba o nella fama, 
che da quella sono derivati, rigorosamente parlando non siamo in 
dovere di condonarla; questo ò di perfezione, e però è di consiglio 
non di precetto. Finalmente dee farsi distinzione fra le offese che 
solo feriscono noi da quelle che feriscono noi ed il prossimo , c che 
feriscono noi ed oltraggiano Dio. Le prime siamo in dovere di per- 
donarle assolutamente; ma quelle che feriscono pure il prossimo, ed 
offendono Dio (benché dobbiamo anche questo perdonare ciò ch'è di 
offesa nostra) non istà a noi di perdonare l’offesa fatta al prossimo, 
e l’oltraggio fatto a Dio; anzi queste ultime si possono e si devono 
punire da chi nc ha autorità: imperciocché dice la legge (disi. 28. 
c. quae sunt) Sunt culpae in quibus culpa est relaxare vindictam. Quin- 
di i sovrani ed i giudici come depositari' del divino potere , e dei 
quali sta scritto che, Non sine causa gladium portoni , castigano giu- 
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statuente col carcere, coll’esilio ed anche coll’estremo supplizio i de- 
linquenti: basta che in tali casi escludano l’odio, ed il rancore dai 
loro cuori, verso delle persone che puniscono. Sicché cièche in questo 
luogo cade sotto precetto formale ed assoluto sono le offese nostre per- 
sonali, che dobbiamo perdonare se vogliamo essere da Dio perdonati. 

VII. Et ne noe induca s in tentationem. Le tentazioni alle quali 
andiamo troppo miseramente soggetti in questa corruttibile vita ten- 
dono ad impedirci di fare la volontà di Dio, e di conseguirne il re- 
gno beato, tendendo a strascinarci nella colpa. E siccome chi ci stra- 
scina nella colpa è la concupiscenza della carne, sono gli allettamenti 
del mondo, le lusinghe delle creature, c le ree insinuazioni del de- 
monio, che sempre tende a renderci sua preda per via del peccato, 
ne conseguita il bisogno di rivolgerci a Dio in questa sesta petizione, 
supplicandolo di non mai permettere, che cediamo a codeste tenta- 
zioni; ma di volerci conferire la forza e la grazia necessaria, onde 
superarle. Non pertanto Dio permette che siamo tentati per isperi- 
mentare la nostra fortezza, ed esercitare la nostra virtù, onde meri- 
torie siano le nostre buone opere; perchè dice Paolo apostolo sarà 
coronato chi avrà generosamente combattuto; sicché le tentazioni 
sono le prove di esperimento e di esercizio. Egli è per questo che 
noi diciamo a Dio di non permettere mai, che noi cadiamo nella ten- 
tazione; cioè che non permetta, cb’essendo noi tentali cadiamo vitti- 
me della tentazione, c che siamo da essa vinti e perciò perduti. Si 
potrebbe opporre a questa esposizione, che non si dice nella petizio- 
ne: n Non permettete o Signore, che cadiamo nella tentazione; » ma 
sibbenc; « Non ci vogliate indurre in tentazione » Al che rispon- 
desi essere questo un parlare figuralo della Scrittura per cui in- 
durre in tentazione s’intende, non sottrarre dalla caduta cogli aiuti 
efficaci della grazia. Dice Iddio nella Genesi, io indurerò il cuor 
di Faraone. Ma come? facendolo forse oslinare più nel peccalo? 
Mai no questo, dice S. Agostino. Indurerà il di lui cuore permet- 
tendo in lui cotale induramento, non impedendolo, o con divertire 
da lui la tentazione, acciò non cadesse; o con non somministrargli 
gli aiuti efficaci della sua grazia, con cui l’avrebbe superala; e ciò 
sempre in giusta pena di altre gravi colpe precedenti. Non infon- 
dendo maliliam , sed non impartendo graliam: dice il S. Dottore. Ed 
in questa tentazione, che di tutte é la più funesta, preghiamo Dio 
di non permettere che siamo indotti; il che si rende manifesto dalla 
seguente ed ultima petizione. 

Vili. Sed libera noe a malo. Avendo sopra domandato al Si- 
gnore di non permetterci di cadere in tentazione, ovvero di non 
c’indurre nella tentazione, noi l’abbiamo già pregalo di volerci pre- 
servare dal peccato, ch’è il sommo fra tutti i mali. Da quale altro 
male gli domandiamo dunque ora di volerci liberare ? Noi chie- 
diamo qui a Dio di volerci liberare in generale da qualunque siasi 
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male, sia di colpa sia di pena ; e da (ultociò che ci può servire 
di occasione, o di spinta al peccato , o d'impedimento ad operare 
il bene. Quindi questa clausola anziché essere superflua , è anzi 
quella con cui veniamo a chiedere a Dio il frutto di tulle le pe- 
tizioni precedenti. In fatti proviamo noi mille ostacoli alle dispo- 
sizioni, che le suddette domande in noi suppongono. Perciò po- 
nendo in Dio ogni nostra fiducia , lo preghiamo di volerci pre- 
servare da tutto ciò, che può in noi formare ostacolo di benedire 
e di glorificare il suo santo nome, di desiderare che venga il suo 
regno, o che a tutta possa noi tendiamo ad esso, c che ci può im- 
pedire di fare in tutto c per tutto la santissima sua volontà. 

IX. L'ultima petizione nelle messe privale vien detta dall’in- 
serviente a nome del popolo, c nelle solenni la canta il coro, c 
ciò affinché il popolo ne sia a parte. Imperocché essendo questa 
come una rccnpitolazione dell’orazione dominicale in una formolo 
più breve; il popolo risponde a ciò che il celebrante ha detto più 
diffusamente. Dopo che dal coro si è risposto; Seddibera nos a malo 
il celebrante a voce bassa dice: Amen così sia: fatelo, o Signore, 
per le viscere della vostra misericordia esaudite il vostro popolo. 
Il Pater noster é orazione di tutti ed a tutti si appartiene, perciò 
si canta , onde lutti la possano dire col celebrante ; ma nel dire 
Amen , il celebrante parla solo con Dio ; c Dio non abbisogna di 
canto , né di strepilo per sentire le nostre voci allorché lo sup- 
plichiamo, ed a lui solo, come a Dio vivo c vero si compete c- 
sclusivamente ciò che gli Efesi' avevano fatto intagliare a carat- 
teri cubitali sopra l'altare della favolosa loro Diana, Et mulo s in- 
telligo , et audio vota tacentum. 

X. Si cerca da alcuni liturgici , perchè il Pater noster nella 
messa si dica a chiara voce, nella bassa e nella solenne con cau- 
to; e nel recitare le ore canoniche, c l’officio divino si dica sotto 
voce. Il Bollai. II. 1. div. off. c. 120) « Nella messa si dice a vo- 
li ce chiara o si canta per esortare in codesto modo alla carità , 
» ed alla concordia tutti quelli che hanno inimicizie , o nutrono 
>1 avversione contro del prossimo ; affinchè nessuno si accosti al- 
» l’altare, indegno di ricevere il Dio della pace nella santa corou- 
» nionc : ma nelle ore canoniche e nell’ officio non vi è codesto 
» bisogno. » Ottima ragione, ma non la priucipale. Questa si ri- 
cava dalla disciplina dell’Arcano, secondo la qnale il cauone , il 
credo, ed il Pater noster entravano fra le cose sante, che era ini- 
bito manifestarle agl’infedeli, ed anche ai catecumeni; e da que- 
sti solo cominciavansi a far note quando erano prossimi a riceve- 
re il santo Battesimo, che perciò chiamavansi participantes. Ora al- 
I’ officio divino ed alle ore canoniche potevano assistere i catecu- 
meni ed anche quegl’infedeli, che bramavano di essere instruiti nella 
religione, onde disporsi ad entrare nel ruolo dei catecumeni; quindi 
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f? che nell’officio, cd ore canoniche il pater, ed il credo diconsi se- 
crctamenle, affinché quelli non l’udissero; ma nella messa dopo il 
Vangelo, non potevano assistere nè infedeli, né catecumeni; perciò 
dicesi a voce chiara, ed anche cantando nella solenne. Si prosieguo 
tutt’ora tal costume, come ché non sussista più colai necessità, per- 
chè la chiesa è sempre stata sollecita di conservare gli antichi usi, 
in ossequio della venerabile antichità. 

CAPO X. 

Libera no s quaesumus Domine. 

I. Mentre il celebrante dice Dimille nobis debita nostra nel Pa- 
ter noster, la rubrica prescrive che i ministri, i quali si trattengono 
a tergo del medesimo, salgano alla di lui destra , il diacono sopra 
della predella, cd il suddiacono sull’ultimo gradino ; quindi che il 
diacono rimuova il velo che copriva la patena, c che presa questa 
dalle mani del suddiacono, l’asterga col purfìcatoio, la baci all’estre- 
mità, e poscia la porga al celebrante, cui baci la mano: che questi 
presala dalle mani del diacono la tenga ritta sul corporale, finché 
nel dire la presente orazione, non pervenga alle parole, Da propi- 
tius pacem, giunto alle quali, la baci da un lato (non però in quella 
parte per cui deve passare l'ostia, acciò non vi cagioni umidità per 
cui vi si attacchi l’ostia, e che postavi sopra il corpo del Redentore, 
il diacono resti al suo posto sulla predella, mentre il suddiacono si 
ritira a tergo del celebrante, in pìanu terrae. 

II. Queste cerimonie hanno una spiegazione naturale, ossia let- 
terale, ed una mistica. Terminato Toflertorio fino a questa orazio- 
ne il celebrante non ha più uopo della patena , perciò nelle messe 
private la pone sotto del corporale, c nelle solenni viene consegnata 
al suddiacono che la custodisca. Ma giunto al termine dell’orazione 
domenicale si è quello il tempo in cui ne abbisogna per riporvi so- 
pra il corpo del Signore. Innocenzo HI, Durando, Natale Alessan- 
dro, ed altri, applicano le surriferite orazioni del celebrante e dei 
ministri misticamente alle pie donne, che seguitarono Cristo nella 
passione, ed assistettero alla di lui morte. £ dicono che il suddiaco- 
no, che porta la patena, ed il diacono che la porge al celebrante so- 
no figura di delle pie donne, le quali, Emerunt aromala , ut venientes 
ungerent Jesum: che il presentare, dai detti ministri , la patena al 
celebrante (significando questa l'ampiezza del cuore, come sopra si è 
detto) rappresenta l'ampiezza della carità, con cui quelle pietose 
donne presentarono a Cristo il loro ossequio , nel volere ungere il 
sacro suo corpo: che con prenderla che fa subito il celebrante, indi- 
ca la prontezza con cui Cristo accettò con aggradimento cotale os- 
sequio. Che col tenerla ritta di taglio sul coq>orale, dimostra il dc- 
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siderio che ardeva nel cuor delle medesime di presfare codesto 
pietoso uffizio al defunto Maestro; c la sollecitndine loro, per cui 
ansiose si andavano dicendo a vicenda, Quis revolvet nobis lapidem ab 
oslio monumenti : che nel segnarsi colla medesima patena dimostra 
l’ardore di colai desiderio, il quale fu tosto appagato dall’appari- 
zione del Redentore , come lo dà a divedere il bacio che il sa- 
cerdote dà alla patena, ed anche l’appagamento di loro tenera divo- 
zione nel correre che probabilmente fecero a baciargli i sacri piedi. 

HI. Senza disapprovare tale applicazione, dirò ciò che sembra 
più verosimile, e basato sopra di migliori ragioni. La patena su di 
cui vien posto il corpo misticamente e sangue del Redentore, par co- 
sa troppo naturale che rappresenti il sepolcro in cui fu racchiuso 
dopo morte. Il diacono (come è già stato più volte detto) raffigura 
il Vangelo, ed il suddiacono la legge; ora in questo luogo , il dia- 
cono prende la patena dal suddiacono, Quia Evangelium accepit a 
lege. Il sepolcro di fatti , come si rileva manifestamente dal Van- 
gelo in cui fu depositato il sacro corpo si apparteneva a Giusep- 
pe d’Arimatea nobile decurione; il quale sebbene a Cristo devotissi- 
mo non lasciava per questo di essere membro della sinagoga. 11 
tenersi della patena dritta sul corporale dal celebrante può raffigu- 
rare, non impropriamente ciò che in rapporto al sepolcro , dice il 
Vangelo, che cioè era nuovo, In quo nondum quisquam positui fue- 
rat: ed in vero finché la patena sta in quella positura niente vi 
si può sopra collocare. Si segna colla medesima sulla fronte, sul 
petto ed agli omeri, forse per rappresentare i tre giorni nei quali 
il corpo di Cristo stette nel sepolcro; ovvero per protestare con 
quell’atto, che il mistero della croce il quale ebbe compimento nel 
sepolcro, come ultimo termine delle umiliazioni dell’ Uomo-Dio, 
vuole averlo sempre nella mente, onde meditarlo, nel cuore, ondo 
amarlo, c nelle opere, onde ad imitazione del divino Maestro porta- 
re sempre nel suo corpo la croce della mortificazione. Bacia In pa- 
teua alle parole, Da propitius pacem, quasi baciando divotamente il 
sepolcro di Cristo; ovvero per rappresentare, che Cristo colla sua 
morte pacificò ogni inimicizia del cielo colla terra, dell’uomo con 
Dio, giusta quello di San Paolo agli Efesi (14); Iptc est pax nostra , 
qui fedi utraque unum .... solvens intmicitias in carne sua. Pone sopra 
della patena il corpo del Signore per rappresentare la di lui deposi- 
zione dalla croce, e la di lui sepoltura. Il diacono continua a stare 
alla destra del celebrante ad indicare la costanza di San Giovanni e 
della gran Vergine, che assisterono alla deposizione del sacro corpo 
ed alla sepoltura. II suddiacono si ritira dietro, sempre alludendo 
alla timidezza dei benevoli discepoli di Cristo, che timorosi o stava- 
no nascosti, o respicibant a longe propter metum Judaeorum. 

IV. Il silenzio che riassume il celebrante dopo l'orazione dome- 
nicale, secondo i citati autori, rappresenta il silenzio delle pie don- 
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no, dolio quali dice San Luca (al c. 23 )Sabbato qut'Jem siluerunt, pre- 
parando intanto gli aromi per imbalsamare con quelli il corpo del 
Maestro divino nel seguente giorno; ma sembrerebbe più a propo- 
sito diro, che rappresenti il silenzio della sepoltura, c la mestizia- e 
tristezza degli apostoli e dei discepoli sbigottiti per l’atroce caso. E 
questa esposizione viene naturalissima, se come sopra si é detto la 
patena rappresenta il sepolcro del Redentore. 

V. Abbcnché il celebrante abbia pregato Dio di liberarci da 
ogni male nell’ ultima petizione dell’ orazione domenicale non è 
superflua la presente, come si pretende da’novatori; imperocché ella 
è una dichiarazione più esplicita dei mali da cui dimandiamo a 
Dio di liberarci. Di falli si è detto, Libera nos a malo in generale; 
ed in questa si dice; Libera nos quaesumus Domine, ab omnibus malie, 
praesentibus, praeleritis, et futuris. È egli lo Spirito Santo che [Eccl. 
c. 6), ci avverte, di non cessar mai di temere dei peccati passa- 
ti benché perdonati; De propinato peccato, noli esse sine meta, sed 
de pristinis deprecare. Imperciocché sebbene per la penitenza ci sia- 
no stati condonati, rimane tuttavia la pena temporale di cui sia- 
mo responsabili alla divina giustizia; vi è il fornito del peccalo, il 
solletico dei sensi; vi sono le treccie lubriche impresse nella fanta- 
sia dai medesimi, per cui possiamo essere stimolati a ricadere, c la 
esperienza insegna troppo fatalmente quanto sieno esse funeste, c 
quanto contrarie alla mondezza necessaria ad ogni sacro ministro: 
nessuno per avviso del Savio può essere sicuro che gli siano stali 
perdonali. E poi non pregò Gesù Cristo nell’orlo il divin Padre per 
ben Ire volte, ripetendo sempre la medesima orazione? Oravit ter- 
tio eumdem sermonem dt'cens. Anzi il ripetersi la medesima orazione 
dimostra l’ardenza del desiderio che si ha di essere esauditi. 

VI. Quali sono dunqne cocesti mali passali, presenti, e futu- 
ri dai quali preghiamo Mio in questa orazione di volerci liberare ? 
Per i mali passati (oltre dei peccati commessi, che si suppone siano 
già stati perdonali) si possono intendere le impure immaginazioni, 
che la reminiscenza di quelli spesso risveglia nella fantasia, e che 
affliggono di continuo lo spirito. Mali passali sono la debolezza, la 
infermità, la proclività che si sente di continuo nel senso verso di 
quelli. Itiguardo a questi preghiamo Dio che ci dia la grazia, onde 
esserne rinfrancati c l’aiuto della medesima per tollerare con pa- 
ziente rassegnazione le prime, e superarle con merito, onde non es- 
sere in alcun modo, e da qualunque sinistro distratti dal suo santo 
servizio. I mali presenti ben s’intende essere le diaboliche tentazio- 
ni, le ribellioni dei sensi, le lusinghe delle creature, il prestigio dcl- 
l’amor proprio. E dagl’interni mali passando agli esterni sono le per- 
secuzioni, le calunnie, le malattie, le tribolazioni con tutti quegli al- 
tri che si tacciono, che della presente vita formano un vero combat- 
timento, una continua lotta: da questi però non si domanda, già a 
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Dio di liberarcene affado; in tal modo si pregherebbe di sottrarci da 
ogni occasione di merito; ma si suppilca che ci dia forza e grazia 
onde tollerare questi, e vincere c superare quelli. I mali futuri poi, 
dai quali preghiamo Dio di liberarci in questa orazione, sono quelli 
che teniamo o come residui o come castigo dei peccati passati; co- 
me sono tentazioni assai veementi, sorprese c lusinghe assai allet- 
tanti, o eccitanti fortemente alla colpa, alle quali non si resiste senza 
di un possente aiuto di grazia i pericoli assai prossimi , ed i forti 
incitamenti al male, che abbiamo c dentro c fuori di noi; in una 
parola, lo preghiamo di liberarci da ogni recidiva nel peccato, che 
ci renda indegni delle sue misericordie, ci condanni all'abbandono 
della sua grazia, e ci frutti l'eterna dannazione. 

VII. Ad ottenere più facilmente grazia cotanto segnalata s'in- 
tcrponc il patrocinio dei santi più gloriosi, e prima di tutti quello 
della Regina dei santi Maria Santissima, che a piè della croce assi- 
stette intrepida al gran sacrifìcio, ed ebbe si gran parte nei dolori del 
Figlio. Di San Pietro, di San Paolo c di Sanl’Andren, e poi di tutti 
i santi in generale, Et omnibus snnetis. Si ricorre al patrocinio dei 
tre mentovali, non solo perchè fra gli Apostoli furono i più celebri, 
c i più cari al Redentore; ma eziandio come a quelli che più lo imi- 
tarono sì in vita che in morte. S. Andrea fu il primo chiamato da 
Cristo alla sua seguela, S. Pietro fu il capo del collegio apostolico, 
si l’uno che l’altro morirono per la fede in Gesù Cristo, come lui 
crocifisso; e San Paolo che dalla chiesa non è mai separalo da San 
Pietro, oltreché fu il più intrepido ed infaticabile, c che lasciò tanti 
divini documenti alla chiesa nelle sue ammirabili epistole, portava 
nel suo corpo impresse le stimmate gloriose del Redentore. Nola il 
P. Pietro Le-Brun (p. 247. t. 1), che nei messali di alcune chiese di 
Francia dopo S. Andrea trovansi nominati alcuni altri santi, e parti- 
colarmente i protettori del luogo a cui detti messali si apparteneva- 
no. Anzi il Micrologo, dice, che a’suoi tempi non era lecito di ag- 
giugncrc alcun altro santo nel Comunicantes , che ivi non fosse nomi- 
nato; ma che in questa orazione si potevano mettere tutti quelli ai 
quali uno avesse qualche particolare divozione. Ma io non crederei 
lecito ad alcun italiano di seguire codeste galliche libertà. 

Vili. Dopo di aver domandato a Din, che ci liberi dalle sud- 
dette tre specie di mali, il celebrante domanda a Dio il bene della 
pace pei giorni nostri, Da propitius pacem in diebus noslris ; cioè pa- 
ce interna, pace esterna, pace domestica, c pace divina. Pace interna, 
per la tranquillità della coscienza, che non può mai stare col pecca- 
to; pace esterna per la concordia e quiete dei popoli, c delle nazio- 
ni; pace domestica, per la unanimità dei sentimenti, ed unione degli 
animi; pace divina, per la grazia dello Spirilo Santo. Il P. Le-Brun, 
nel citato luogo pretende, che questa domanda della pace sia stata 
aggiunta all'orazione, Libera nos, in tempo di persecuzioni, e di 
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guerre; il che può essere vero, c particolarmente può essere acca- 
duto nel tempo delle dieci fierissime persecuzioni, che funestarono 
la chiesa fin dal suo nascere; ma non accennandoci in qual tempo, o 
in quale occasione sia ciò avvenuto, nè citando autorità di alcun 
antico scrittore, che ne faccia fede non ha vigore che di una sua 
opinione. Sebbene sia indubitato, che la chiesa sempre trionferà, co- 
me ha sempre trionfalo nelle persecuzioni , essendo inconcussa la 
promessa di Cristo, che mai le porte dell’inferno prevarranno contro 
ini; c che ne’suoi martiri mostra le sue glorie, come nel sopravivere 
a tanti regni, a tante tempeste, e nel resistere a tanti nemici pure fa 
d’uopo pregare continuamente Dio per la pace e perchè nella pa- 
ce e nella tranquillità meglio si serve Iddio, e perchè nelle guer- 
re e nelle persecuzioni, i fedeli sempre nc soffrono, de’quali alcuni 
atterriti o sedotti lasciano la fede ed apostatano, cd i deboli ne 
prendono occasione di scandalo. E siccome alla chiesa non sono 
mai mancati, nè mai mancheranno nemici, così, fa d’uopo di chie- 
dere sempre a Dio e per essa e per i fedeli la pace. Di codesti 
ella ne ha anche oggi a’di nostri e non pochi; e sono le eresie, la in- 
differenza, le occulte sette, la incredulità c la falsa politica del seco- 
lo; e perciò sempre opportunamente dicesi ogni di in questa ora- 
zione Da propitius pacem in diebus nostri ». 

IX. Colle parole poi che seguono; Ut ope misericordiae tuae 
adjuli, et a peccato simus semper liberi, et ab omni pertarbalione se- 
curi , dà la ragione perchè domandi la pace mediante la cessa- 
zione delle guerre c delle persecuzioni. Avvegnaché, se come di- 
re l’Apostolo ; Virtus in mfirmitate perficitur, ed altrove; Tribulalio 
palienliam operatur; patienlia vero probalionem, probalio vero spera, 
pare che col domandare a Dio la pace, e col chiedergli di essere 
liberi da ogni perturbazione, la chiesa faccia da’suoi ministri doman- 
dare a Dio, che ci tolga l’occasione di esercitare la virtù c di me- 
ritare; mentre questa ha per obietto l’arduo , e non può rispon- 
dere se non nel tollerare, e nel vincere gli ostacoli, che le si frap- 
pongono; ma soggiugnendo, affinchè coll'aiuto della vostra miseri- 
cordia corroborati siamo liberi da ogni peccalo dimostra chiaro 
che non domanda la cessazione di quelle tribolazioni che esercita- 
no la virtù dei forti; ma bensì da quelle, che pongono i deboli in 
pericolo evidente di soccombere, dimostra chiaro , che domanda 
a Dio la cessazione da quelle guerre e persecuzioni, che sono frut- 
to del peccato , e che portano ad innumerabili peccati: che gli 
chiede la cessazione da quelle tribolazioni c perturbazioni si forti 
e veementi, che sono cagione di scandalo e di peccato alle anime 
fiacche ; e che soprattutto gli domanda la pace della coscienza e 
del cuore, che può stare benissimo colla esterna tribolazione; e co- 
sì liberi da ogni perturbazione che sia frutto o pena del peccato, 
o che porti alle sue offese, possiamo servirlo in vita, con pace c tran- 
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quillità di cuore, e meritare di andarlo un giorno a godere in glo- 
ria; sempre per li meriti di Gesù Cristo Signor nostro, che in uni- 
tà dello Spirito Santo, con lui vive e regna, per tutti i secoli dc’se- 
< oli. Così sia. Amen. 


CAPO XI. 

Dello spezzare dell’ ostia sopra del calice, e dell' orazione 
Haec commixtio et consccratio. 

I. La rubrica prescrive, che posta dal celebrante la sacra ostia 
sopra della patena, il diacono scuopra il calice, facciano ambedue ge- 
nuflessione; il celebrante prenda l'ostia, c posatala sopra del calice 
riverentemente la spezzi in mezzo, dicendo intanto: Per eumdem Do- 
minuin nostrum Jesum Ckristum", che nel dire: Filium lutim ponga so- 
pra della patena la metà dell’ostia, che tiene nella destra; quindi di- 
stacchi un altro pezzo dalla parte, che colla mano sinistra tiene tut- 
tavia sopra del calice, il quale distaccatolo tenga colla destra sul ca- 
lice, mentre riunisce sopra della patena l’altra parte dell’ostia, cho 
teneva colla sinistra, dicendo in quell’atto; In unitale Spiritus Sancii 
Deus, a quella che già vi aveva riposta. Poscia, intonato con canto; 
Per omnia saecula saeculorum, e risposto l'amen dal coro, col pic- 
colo pezzo della sacra ostia, faccia sopra del calice tre croci a labio 
ad labium, dicendo, Pax Domini sii semper vobiscum. Quindi risposto 
dal coro; Et cum spiritu tuo, lasci cadere il dello pezzo dell’ostia nel 
calice, dicendo subito sotto voce; Haec commixtio, et consccratio cor- 
poris, et sanguinis Domini nostri Jesu Christi, fiat accipientibus nobis 
in vitata aeternam. Amen. 

II. Secondo Innoc. HI. (I. 6. c. 12) e Durando, il diacono che 
scuoprc il calice in questo luogo rappresenta l’angelo che , Revoluti 
lapidem ab ostio monumenti. Il celebrante spezza l’ostia in conformità 
di ciò che fece Cristo, che Benedixil et fregit, il pane consacrato nel 
suo corpo prima di distribuirlo ai suoi Apostoli, acciò si comunicas- 
sero; lo spezza sopra del calice, aflinchò i frammenti che si staccano 
cadano nel medesimo e non se. ne sperda alcuno. Ma lo spezzarsi 
dell’ostia potrebbe benissimo rappresentare ciò che dicesi nel Van- 
gelo; cioè lo sbigottimento della natura per la morte di Cristo nella 
quale; Detrae scissae sunl, et monumenta aperta sant', et velimi templi 
scissum est a summo usque deorsum. Il celebrante fa dell'ostia tre par- 
li, dice il citato Pontefice; Quia virlus Trinitalis animata cruci fri re- 
ducit ad carnem, ne derelinqueret eam in inferno, nec darei sanctum 
ejus ridere corruptionem. Le tre croci che colla piccola parte dell’ostia 
torma sopra del calice, secondo il medesimo rappresentano le tre 
pie donne che cercavano il Redentore. Per quanto però sia pia e di- 
vola questa esposizione, assai più a proposito a me sembra quella 
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che do dà l'anonimo latino stampato in Tolosa altre volte citato, e che 
la dà come dottrina dell’Angelico (p. 3. q. 83. art. 5. ad 7); sebbene 
ivi non si trovi, che un cenno dato dal S. Dottore colle seguenti pa- 
role: Ad seplimum respondetur, quod [ radio hosliae Irta significai: pri- 
mo quidem ipsam divisionem corporis Christi ab anima, quae facto, est 
in passione ; le seguenti parole alludono ad altre. Ecco pertanto che 
dice al proposito il citato autore, il di cui testo tradurrò iu italiano 
per non riprovare l'esposizione dei citali autori, e particolarmente 
d'Innoc. 111., fa osservare, che; Uaec hosliae fraclio, variis significan- 
tionibus insigniri potest. Dopo di che subito aggiunge; Sed conformior 
doctrinae divi Thomae, et pietali congruontior, haec esse videtur. In 
» Gesù Cristo dice, sono tre sostanze, che nella passione furono l’una 
» dall’altro separate; cioè il sangue, il corpo e l’anima. Ed in vero 
» nella passione, prima il sangue fu separalo dal corpo, poi nella 
» morte dal corpo si separò l'anima santissima, c rimasero così se- 
» parati tutto il tempo della morte, vale a dire tutto quel Ictbpo in 
» cui il corpo di Cristo rimase estinto sulla croce, e poi depositato 
a nei sepolcro abbenchè la divinità non si separasse, nè dall'anima, 
» nè dal corpo. Quindi colla prima frazione dell’ostia in due parli 
» viene rappresentata la separazione del sangue dal corpo, colla se- 
» conda, con cui si distacca una parte minore da una delle parti mag- 
» giori,che sta sopra del calice (che perciò può raffigurare il corpo di 
» Cristo pendente dalla croce nell’ atto iti cui da quello si separò 
» l’anima) rappresenta la separazione dell’anima dal corpo. Tali se- 
» parazioni si fanno sopra del calice, perchè sì il sangue per la più 
» parte, che l'anima si separarono dal corpo sopra della croce. Si 
» depongono le due parti dell’ostia sopra della patena, con che viene 
>■ a rappresentarsi il corpo di Cristo depositato dalla croce in grem- 
» bo della afflittissima Madre Maria, e poscia nel sepolcro. La terza 
» parte dell’ostia, che si lascia cadere dentro del calice rappresenta 
» l’anima santissima di Cristo discesa al Limbo. Prima però di rnet- 
» terc nel calice delta parte dell’ostia, si fa con quella sopra del me- 
» desimo calice tre croci nell’atto che dice il celebrante; Pax Domi- 
ti ni sit semper vobiscum. E ciò ad indicare che per li meriti della 
» morte di Cristo sulla croce furono stabilite tre paci; ovvero che 
» la pace divina fu stabilita con tre sorta di persone. Codesta paco 
» l’anima santissima del Redentore la portò prima alle auime dei 
» santi Patriarchi, Profeti, sacerdoti, Re e di tutti quei santi che tro- 
» vavansi nei seno di Abramo o nel Limbo, che riempì subito d’iin- 
» menso gaudio e tosto glorificò dando loro l’eterna pace. Fu in se- 
ti condo luogo data ai giusti viventi sulla terra, mediante la grazia 
» dello Spirito Santo e I’ amicizia di Dio. Finalmente fu data, od 
>» offerta ai peccatori, che per la penitenza vennero invitati al pcr- 
» dono ed alla misericodia. » 

111. La piccola parte dell’ostia si pone nel calice eziandio; In 
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signum paci i et communionis; che perciò si lascia cadere nel calice 
dal sacerdote, dopo che segnando con quella tre volte sul calice , ha 
detto: Pax Domini sii semper vobiscum, ed il coro risponde: Et cum 
spirila tuo, dandosi ed augurandosi a vicenda la pace del Signore. 
Ala convicn qui far noto un rito che praticavasi anticamente a que- 
sto punto del santo sacrificio. Nelle principali solennità dell'anno i 
vescovi dal loro arcivescovo, primate, o patriarca; e questi dal som- 
mo pontefice (forse quando non erano le chiese di questi assai di- 
stanti) ricevevano una parte della Eucaristia, che ponevano nel calice 
colla piccola parte dell’ostia di cui si tratta. Cosi i vescovi riceveva- 
no tal parte dcH'cucaristia il giorno anniversario di loro consacra- 
zione dal vescovo od arcivescovo, da cui erano stati consacrali. Pa- 
rimente i vescovi suburbicari di Roma la ricevcvauo dal papa; i ret- 
tori, i parrochi, i priori, che avevano la cura delle anime la riceve- 
vano dal loro rispettivo vescovo. Codeste parli dell’eucaristia, che 
si mandavano e ricevevano a vicenda, cbiamavausi: Ferincntum, per- 
chè venivano considerate come un germe di scambievole carità, cd 
un segnale di comunione che passava fra loro a vicenda e fra i pri- 
mari pastori, ed i loro subalterni. Quindi codeste parli dell'Eucari- 
stia, insieme colla piccola parte distaccata dall’ostia, si ponevano nel 
calice, ad indicare, che nella fede le loro menti, e negli affetti del- 
l’amore i loro cuori erano uniti come quelle parti eucaristiche uni- 
vansi e mescolavansi insieme nel calice. Per un'altra ragione mistica 
eziandio ciò si praticava ; ed era per dimostrare che e il sommo 
pontefice con tulli i vescovi, e con tulli i sacerdoti dell’uiiivcrso of- 
ferivano a Dio un medesimo sacrificio; in conformità di ciò che l’A- 
postolo ( 6. ad Cor. c. 10. v. 17. ); dice a questo proposito; Unus pa- 
titi, unum corpus multi sumus, qui de uno pane parlicipamus. Da molti 
secoli per le difficoltà c pericoli , che vi sono di profanazione nel 
portare in luoghi distanti il corpo di Cristo, colai rito, si è dismesso; 
ma il mistero e lo spirito della Chiesa rimangono sempre lo stesso. 

IV. Ala prima di dare tal segno di pace, il celebrante ha intona- 
to; Per omnia saecula saeculorum. Per seguire l’ordine naturale, pare 
che dette parole dovrebbono dirsi dopo, il Pax Domini sit semper vo- 
biscum ; mentre in sostanza pare che null’altro vogliano esprimere se 
non questo, « La pace del Siguore sia sempre con voi » vale a dire 
c nel tempo e nell’eternità; e pure prima dicesi: Per omnia saecula, 
c dopo; Pax Domini sit semper vobiscum. Per sentimento dei liturgici 
ciò si fa a fine di eccitare l’attenzione del popolo, che ponga mente 
alle parole che seguono; mentrecché queste non sono che la conclu- 
sione dell’orazione precedente: Libera nos quaesumus Domine etc • Ala 
in detta precedente orazione il celebrante già ha pregato Dio di do- 
nare la pace alla Chiesa cd al suo popolo colle parole : Da propilius 
pitcern, di qual altra pace dunque intende qui di parlare? Nella ora- 
zione; Libera nos, colle citate parole il celebrante chiedeva a Dio 
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che pietosamente desse alla sua Chiesa ed al popolo la pace che ri- 
sulta dalla cessazione delle guerre, e delle persecuzioni dei tiranni, 
degli eretici e dei perversi suoi nemici; affinchè si possa a lui servire 
nella pace c tranquillità della vita; e per quelle altre ragioni, che 
sonosi ivi allegate. Ma qui domandasi, od augurasi la pace di Dio; 
Pax Domini', pace ella è questa che supera ogni senso; pace tutto di- 
versa da quella del mondo, e che il mondo non può dare anzi ueppur 
conosce: pace che risulta dalla mondezza dell’anima, dalla tranquilla 
conscienza, e dall’interno gaudio, che dà all’anima la grazia dello 
Spirilo Santo. Perciò chiamasi pace di Dio, cd il sacerdote la dà col 
corpo del Redentore fra le mani; la dà facendo tre croci sopra del 
calice, vale a dire col corpo di Cristo misticamente esangue, sopra 
«lei sangue sparso dal medesimo; dimostrando in colai guisa, che la 
dà in nome della santissima Trinità, segnala e come sigillala col sau- 
gue di Cristo, c per li meriti della sua croce; Paci/icans per sai i- 
<j uine >n crucis ejut, sive quae in terris, sive quae in coelis sunt, come 
dice l’Apostolo ( Ad Cor. c. 1. v. 20). 

V. Non lievi difficoltà insorgono dalle parole; Dace commixtio , 
el comecralio corporis, st sanguinis Domini', la prima e principale è 
questa, tolta la quale ógni altra va a terra. Dunque dicesi la cousc- 
i razione non si fa colla forinola determinata nel canone; ma solo ora 
si compie? Colai difficoltà perderà ogni forza, qualora si penetri bene 
il senso delle suddette parole, dice il Cardinal Bellarmino (citato da 
Benedetto XIV. lib. 2. c. 20), » Imperocché prosiegue il venerabile 
» Porporato » Non domandiamo con quelle, che si faccia in quel- 
li l'atto la consacrazioue; ma che la consacrazione già fatta ci sia sa- 
li lutare per la vita eterna. » Si devono dunque prendere non nel 
senso attivo, ma sibbene nel passivo: sicché tradurre si debbano in 
questo modo, n Questa consacrala mescolanza del corpo e del san- 
» gue di nostro Signore Gesù Cristo a noi che la riceviamo, sia sa- 
li lutare per la vita eterna. » Ed in vero non si dice: Haec commixlio 
fiat comecralio corporis, et sanguinis eie ; che porterebbe naturalmente 
il senso attivo; ma Haec commixtio, et consecratio corporis, et sangui- 
nis Domini nostri, fiat accipienlibus nobis in vitam aeternam. Oltreché so 
in quell’atto il corpo del Signore si mesce col sangue, come suonano 
le parole; dunque già erano consacrali, ed esistenti sotto delle specie 
sacramentali prima che tale mescolanza si facesse? Dunque dalla 
sola semplice esposizione di delle parole , risulta manifcstamculo 
che devono intendersi in senso passivo. Più chiaro ancora si rendo 
dai messali del rito Ambrosiano nei quali si legge : Commixtio con- 
secrati corporis, el sanguinis Domini nostri Jesu Christi fiat eie. E lo stes- 
so (per testimonianza del P.Le-Brun p.5.arl.5.p.251) si legge in molli 
altri antichissimi messali di varie chiese di Francia e di Germania. 

VI. Ma alcuni liturgici incaponiti del senso contrario lo volle- 
ro ricavare da uu rito, che pralicavasi anticamente quando anche il 
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popolo si comunicava sodo ambedue le specie. Ed era che quando il 
diacono che comunicava col calice si avvedeva, che per la moltitudi- 
ne dei comunicandi il sangue andava a mancare, ei prendeva altro 
calice pieno di vino comune, ed infondendovi alcune goccie di san- 
gue diceva in quell’atto; Haec commixlio et consecratio carpone e/e; 
c quindi proseguiva con quello a comunicare. Allora, dicono colali 
autori, con tutta proprietà ed in senso attivo, diccvansi le surriferite 
parole; dunque anche ora, giacché il decorso del tempo non può fare 
a queste cambiare senso o natura, c cessato il rito della comunione 
sotto di ambedue le specie, è rimasta la formola con cui allora fa- 
cevasi tale consacrazione, che deve perciò farsi adesso ancora. Sla 
quanto sia fallace un tale argomento da ciò rilevasi, che se per la 
infusione di quelle poche gioccie di sangue fosse rimasto consacrato 
il calice pieno di vino comune (come quelli suppongono) tale consa- 
crazione sarebbesi fatta dal diacono, non dal sacerdote, lo che è as- 
surdo. S’infondevano quelle poche goccie di sangue, affinchè il vino 
comune ricevesse da quelle una certa tal quale santificazione, non 
per consccrarlo; e ciò ben sapevano i fedeli, i quali erano instruili, 
che ricevendo il corpo di Cristo ricevevano eziandio il sangue. Si 
dimostra fallace, perche se fosse vero, converrebbe dire, che l’incon- 
venienlc di mancare il sangue per la comunione del popolo, accades- 
se in tutte le messe; mentre allora in tutte le mosse si diceva: Ilare 
commetto, et consecratio, nel mettere la piccola parte dell’ostia nel 
calice, come si dice tuttora, il che è impossibile. Dunque non rimane 
che prenderla nel senso passivo, come finora si 6 detto. 

VII. Ma viene a corroborare viemmeglio questo sentimento 
un’altra mistica significazione, che ha il mescolamento della piccola 
parte dell’ostia col sangue. Imperocché se giusta l’anonimo di Tolo- 
sa, il cadere della piccola parte dell’ostia nel calice rappresenta con- 
venientemente la discesa al limbo dei santi Padri dell’anima di Cri- 
sto; il mescersi ed unirsi di quella al sangue nel calice rappresenta 
con non minor proprietà 1' unione della medesima al corpo ed al 
sangue, o quindi la risurrezione del Redentore. E questa è pure dot- 
trina dell’Angelico nel citato luogo (q. 83. ad 8), ove dice; Pars in 
calicem, corpus dirteli quodjam surrexit monstrat. Ed in vero, quan- 
tunque nella messa il corpo di Cristo ci si rappresenti separato dal 
sangue, onde rammemorare la di lui morte sopra della croce , ove 
furono separali in realtà; questa unione del corpo col suo sangue, 
non nella propria specie, ma nelle specie sacramentali, che si fa nel 
calice, ci mette mirabilmente soll'occhio l’unione del corpo col san- 
gue sparso dalla croce e nella passione, e dell’anima col corpo e col 
sangue nella sua risurrezione gloriosa. Come dunque pretendere che 
si compia la consecrazione in una azione, che già dimostra la perfe- 
zione del sacrificio, e che dal mistero doloroso della immolazione, 
già fa passaggio e mette sotto l’occhio di nostra considerazione il 
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glorioso riolla risurrezione? Stando quindi a questa significazione le 
parole, Hate commixtio, et consecralio corporia , et sanguini*: si possono 
esporre ottimamente cosi: « Questa consacrata mescolanza del corpo 
» e del sangue del Signor nostro Gesù Cristo, con cui confessiamo 
» essere realmente uniti tanto in cielo che in questo sacramento 
» c con cui rappresentiamo misticamente l’unione dell’anima santis- 
» sima al sangue, che aveva sparso nella passione e morte sulla cro- 
» ce, ed al corpo che giaceva nel sepolcro; ed a noi che la riccvia- 
» mo or ora nella comunione, sia caparra per la vita eterna. Amen. » 
Oltre a ciò codesto mescolamento delle specie sacramentali, che si fa 
nei calice (dirò coll’autore del libro intitolato « Idea del sacerdozio 
» e del sacrificio di Cristo » alla pag. 298. della stampa di Macerata, 
può raffigurare benissimo quella mescolanza di Dio e dell’uomo, che 
si fece nella incarnazione del Verbo Eterno, da S. Agostino chiama- 
ta, Mixtura Dei, et hominis: come pure quella che si fa nella comu- 
nione eucaristica di Dio e dell’uomo, la quale vien data in pegno e 
sicurtà di quella terza che si farà in cielo nella glorificazione per cui 
saremo coi beati comprensori santificati e consacrati a Dio, e consu- 
mali nella sua uuilà e nella sua pace. 

CAPO XII. 

Agnus Dei qui tollis peccata mundi. 

I. Finita l’orazione dal celebrante; linee commirlio et consecratio, 
la Rubrica prescrive, che il diacono ricuopra il calice, e il suddia- 
cono salga alla sinistra del celebrante; che facciano genuflessione 
tutti c tre, e che poscia stando tutti mediocremente inchinali binanti 
al santissimo sacramento, dicano a voce chiara, e percuotendosi il 
petto colla destra inano; dy/ms Dei qui tollis peccata mundi miserare 
nobis; notando però al dire la prima volta Agnus Dei stiano colle ma- 
ni giunte innanzi al petto, e solo s'el battano colla destra alle parole 
Miserare nobis, e nell’ultima volta al Dona nobis pacem. Mentre che 
dai ministri e dal celebrante si dice V Agnus Dei , voce mediocri il 
coro lo canta. Non coi soli segni, ma eziandio colle parole ora si ce- 
lebra e si rappresenta il gaudio della risurrezione gloriosa del Re- 
dentore. Che però se fin ora il sacerdote col silenzio c con altri indi- 
zi', ha dimostrato la mestizia della passione, nell’intonarc ora con 
liete voci la pace e V Agnus Dei, dà a divedere- la letizia del cuore, 
nel rappresentare la gloria, che alle umiliazioni alla passione ed alle 
pene è seguita, al che alludendo il Profeta reale (nel saliu. 29) disse; 
Ad vesperum demorabitur flelus, et ad matulinum laetilia. 

II. lutatilo il celebrante nel dire V Agnus Dei sta in mezzo dei 
ministri, che ambedue assistono ai suoi lati; e ciò a rappresentare, 
o che Christus stetit medius inter Eoangelium, et legein, come dice lu- 
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noe. Ili; ovvero ciò che dice il Vangelo, che Cristo dopo la risurre- 
zione; Stetti in medio Discipulorum suonimi et dixit eie: Pax vobis ; o 
pure perchè dopo la sua risurrczioue tu sempre corteggialo dai santi 
(idraulico e del nuovo patto; onde dicesi dagli Evangelisti, che; 
Multa corpora sanctorum qui dormierant resurrexerunt. Non è impro- 
babile che fra codesti avventurati giusti, come i più gloriosi sì del- 
l’uno che dell’altro Testamento (comecché il Vangelo ciò taccia) vi 
fossero Noè, Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè, Davidde, Isaia, Ge- 
remia, Daniele eie. E fra quei del nuovo S. Giuseppe, il Battista, 
Zaccaria, Elisabetta, ed i propinqui del Redentore; ed iu particolare 
i genitori della santissima di lui Madre, Gioacchino ed Anna. Al- 
V Agnus Dei, prima gcuulletlono, in segno di riverenza e di adorazio- 
ne verso del santissimo Sacramento, stanno inchinati, e si battono il 
petto alle parole; Misereit nubi*, e dona nobis pacern ; perchè questo 
è un segno ed una positura naturale, e convenevole a chi dimanda 
pietà e pace, con cui si dimostra di detestare le colpe, che ci hanno 
meritato la divina indignazione. Come pure si fa, per rappresentare 
il pentimento di cui diedero prova gli Apostoli, dell’offese fatte al divin 
Maestro in tempo di sua passione, chi con averlo uegato, chi di aver 
diflidato delle di lui promesse, chi di non avere in lui prontamente 
creduto, come fece Tommaso, e tutti di averlo vilmente abbandonato. 

III. Per tre volte si ripete; Agnus Dei qui tollis peccata mundi, 
per dinotare che Gesù Cristo fu Agnello di Dio mansuetissimo in 
vita, come lo disse il S. Precursore indicandolo ai suoi discepoli; 
Ecce Agnus Dei, e come lo disse Isaia di lui profeticamente parlando 
(cap. 42. v. 3); Calamum quassatum non conterei, et Unum fumigarli 
non extinguet ... Non erit trislis, ncque turbulentus. Fu Agnello di Dio 
mansuetissimo in morte; mentre, come dice lo stesso Profeta, Sicul 
otis ad accisionem ducetur, quasi Agnus innocens coram londente se ob~ 
mutescet et non aperiet os suum (53. v. 9). È Agnello di Dio mansue- 
tissimo dalla sua risurrezione fino al presente, e io sarà per tutta la 
durazionc dei secoli; posciacchè non risentesi deH'offcse, non subito 
vendicasi dei torti che gli sono fatti, ma dà spazio alla penitenza; ed 

*ln questo sacrificio si offre di continuo al Padre in espiazione dei 
peccali, ed intercede di continuo presso del medesimo, onde ottenere 
il perdono per tutti quelli, che credendo iu lui si ravvedono, ed a lui 
tornano per la penitenza. Quindi di lui parlando sotto di codesto 
rapporto S. Giovanni nell’Apocalisse (al c. 5. v. 6) dice, che lo vide 
quale Agnello, che slava come ucciso al cospetto del trono di Dio. 
Il celebrante, ed i ministri si battono per tre volte il petto, per ra- 
gione delle tre specie di colpe di cui abbisognano di essere da Dio 
perdonali; cioè colpe interne di cuore, esterne di opere e di lingua, 
ovvero colpe di fralezza, d’ignoranza e di malizia. 

IV. La Chiesa nella precedente orazione, ed in altre ancora ha 
domaudalo a Dio, che in virtù del sacrificio ci .dia in vita la pace 
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interna del cuore, esterna coi nostri prossimi, e ci conduca all’eler- 
na del cielo dopo il corso di questa fugace vita. Ma come giungere 
ad una pace cotanto desiderabile, la quale ci stringerà eternamente 
a lui, senza una vittima proporzionata alla enormità dei nostri pec- 
cali, c che coH'infinito suo merito soddisfacendo ad ogni nostro de- 
bito ci riconcili a pieno coll’onnipotente, e separandoci dalle creatu- 
re ci unisca a lui col vincolo della perfetta carità? Fra la nullità del- 
l’anticbe vittime questo solo vi era di positivo, che le rendeva non 
discare a Dio; di rappresentare cioè la verità futura. Ora tra quelle 
vittime la più esprimente la purezza e la innocenza della vittima di- 
vina, che tutte le avrebbe compite; e che sarebbe riuscita perciò som- 
mamente grata a Dio, era quella dell'agnello, la quale inoltre raffi- 
gurava la mansuetudine di cui dovea essere fornita, onde accomo- 
darsi a prendere sopra di sè le iniquità, che doveva espiare. Perciò 
la chiesa si rivolge a Gesù Cristo, e l’invoca in qualità di Agnello 
c di vittima di Dio, onde per griufìuili suoi meriti, ed in virtù della 
sua mansuetudine ottenere la espiazione e remissione dei nostri pec- 
cati. Ed in vero in più luoghi delle scritture sante il Figlio eterno 
di Dio si nomina forte Leone di Giuda: nel santo Vangelo chiama sè 
stesso pane vivo sceso dal cielo; Ego sum panis vicus, qui de cucio de- 
scendi-, ma in più luoghi delle sacre carte del nuovo patto vieti ap- 
pellato l’Agnello di Dio. Ora fra codesti epiteli che atlribuisconsi al 
Verbo incarnato, il più consolante per noi c che più c'inspiri confi- 
denza in lui, è senza dubbio l’ultimo. Se di fatti il primo ci cousola 
in quanloché ci dà a conoscere la sua irresistibile fortezza nello e- 
spugnare non meno i suoi, che i nostri nemici; come colpevoli, ci 
sgomenta od atterrisce la sua giustizia. Parimente se ci consola il se- 
condo, perchè in quello ci si presenta qual cibo salutare delle no- 
stre anime; in esso però non ci porge un conforto di cimedio alle 
colpe. Ma sotto quello di Agnello immacolato, ed innocente di Dio, 
soddisfa ad ogni nostra indigenza: avvegnaché sappiamo, che sotto 
la simbolica forma di Agnello non manca onnipotenza divina con 
cui vincere o conquidere lutti i suoi c nostri nemici. Come Agnello 
di Dio, ci si presenta qual cibo dell’anima nelle sue carni santissime? 
con cui ci pasce per la eterna vita. Come Agnello Io troviamo vittima 
di espiazione delle nostre colpe. Come Agnello di Dio finalmente ci 
si presenta qual pacifico e mansueto amico; anzi qual padre tene- 
rissimo tutto inchinevole a compatire le nostre debolezze ed infer- 
mità, c prontissimo a caricarsene egli stesso per risanarle. Quindi 
è che Chiesa santa qui lo invoca coU'epilcto di Agnello di Dio , 
coinè quello che ha a lui più caro c più espressivo delle sue mi- 
sericordie, che compiacesi di fare rispondere sopra di tutte le altre 
sue perfezioni divine; e perciò per noi il più tenero c consolante, 
come quello, che ci rinfranca dai nemici, ci alimenta alla vita, ci 
apporta rimedio efficace a tutti i nostri spirituali bisogui, espia i uo- 
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stri peccati , e ci riconcilia con Dio. Se di fatti nell’ angusto sa- 
crificio della messa si contemplasse Cristo qual Leone di Giuda, 
non essendovi nel presente stato di natura guasta chi non commetta 
mancanze, e talvolta anche nelle più sante azioni, ora per distra- 
zioni, ora per languidezza di carità, ora per sorprese, ora per na- 
turale debolezza, o per qualunque siasi altra cagione; e mancanze 
che feriscono il di lui cuore , e che sfuggire non possono ai pe- 
netrantissimi di lui sguardi; chi non tremerebbe al pensicre di sua 
giustizia, chi non ardirebbe riceverlo nel proprio cuore in cui co- 
noscerebbe di non potergli presentare un'abitazione degna di lui? 
Ma il rammentarci ch’ci è Agnello di Dio mansueto, e che lo svi- 
scerato suo amore verso di noi l’indusse come tale a rendersi vit- 
tima di espiazione, prima sull’altare della croce, c poi giornalmente 
sopra dei nostri altari in ogni messa, qual conforto non dà al no- 
stro cuore e qual fiducia non c’inspira? Quindi compunti dei no- 
stri trascorsi, appoggiati alla benigna sua misericordia, battendoci 
per compunzione il petto, gli diciamo di confidenza ripieni: « O A- 
gncllo di Dio che togliete i peccati del mondo abbiate pietà di noi. » 
E lo ripetiamo per tre volte a dimostrare F infinito bisogno, che 
conosciamo di avere delle sue misericordie. 

V. Alla terza fiala noi chiediamo al divino Agnello, che ci dia 
la pace. Dona nobis pacem. Questa particola, secondo Innocenzo 111, 
ed altri espositori fu aggiunta in tempo di qualche guerra o cala- 
mità. Anzi il citato Pontefice, dopo di aver detto che prima ripete- 
vasi per tre volte, Miserere nobis, affermando che colai costume con- 
servavasi a’suoi tempi nella Basilica Lateranensc (forse per rispetto 
alla venerabile antichità) soggiunge; Poslmodum attieni tnullis, et cu- 
rili adcersilatibus , et terroribus eccìesiae ingruentibus ; coepit ad Domi- 
nion clamare de tribulatione : Dona nobis pacem. Dacché rilevasi che 
in questo luogo si chiede a Dio principalmente la pace dai nemici, 
clic in quei tempi funestavano la chiesa con guerre e persecuzioni. 
Come abbiamo veduto sopra nell’esporre l'orazione, Liberano s quae- 
tumus Domine etc ., il P. Le-Brnn forma lo stesso giudizio della par- 
ticola di quella orazione, Da propitius pacem. Se vi siano state ag- 
giunte ambedue nello stesso tempo, e pel medesimo motivo, o in di- 
versi tempi; c se cotale aggiunta sia vera di una, e non dell’altra non 
è mio scopo l'investigarlo. Ad ogni modo il chiedersi qui la pace 
esterna dai nemici non esclude che gli si addimaudi pure e l'interna 
del cuore e l’eterna con Dio, e della sua grazia in terra e della glo- 
ria in patria. Nelle messe dei defunti si dice, Dona eis requiem, inve- 
ce del miserere nobis, c nell’ultimo, Dona eis requiem sempiternam. 
Chiedendo per le anime purganti nei primi due versetti il termine 
delle loro pene; c nel terzo, il compimento della loro felicità. 
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Sopra le Ire orazioni che precedono la comunione; 

e pace che il celebrante dà al diacono, e per di lui mezzo 
al suddiacono ed al coro. 

I. Il celebrante recitato P Agnus Dei , stando mediocremente 
inchinato, c colle mani giunte poggiate sull'altare; giunto ch’ci sia 
al termine della prima orazione delle tre che precedono la co- 
munione, bacia in mezzo il medesimo altare; volto poscia al dia- 
cono (ch’erasi col suddiacono ritirato dietro a lui dopo V Agnus Dei, 
e che al segno datogliene è salilo sulla predella, ed ha già con lui 
baciato l’altare) gli pone le mani sugli omeri, ed accoslandoscgli alla 
faccia, quasi in atto di abbracciarlo e baciarlo, gli dice. Pax tccum, 
ed il diacono risponde, Et cum spiritu tuo. Data la pace al diacono il 
celebrante rivolto all’altare, c poste sopra del medesimo le mani 
ginnte, prosicgue a dire le altre due orazioni. Il diacono fatta ge- 
nuflessione si volge al suddiacono, e gli dà la pace nel medesimo 
modo con cui l’ha egli ricevuta dal celebrante, c mentre questi va 
a darla al clero che sta nel coro , ei sale alla sinistra del cele- 
brante, e fatta genuflessione si trattiene ivi per servirlo, c per aster- 
gere il calice e coprirlo, fatta ch’egli avrà la comunione. 

11. Il celebrante dice le tre orazioni preparatorio alla saula 
comunione, inchinato verso l’altare in alto di riverenza e di adora-, 
zione verso del Santissimo Sacramento. Tiene in quell’atto le mani 
giunte c poggiate sopra del medesimo altare, per rappresentare (co- 
me già si é detto piu di una volta) la comunicazione fra lui e Cri- 
sto, e i santi del cielo; ovvero della chiesa militante, ch’ei rappre- 
senta con Cristo di lei sposo; e la chiesa trionfante raffigurata dal- 
l’altare in cui riposano le reliquie dei santi , che sono già di lei 
cittadini gloriosi. Bacia detto altare prima di dare la pace, quasi in 
atto di ricevere egli il bacio della pace di Cristo (1), che vi è sopra 
come Agnello di Dio incruentementc sacrilìcato, e della chiesa trion- 
fante, onde comunicarla e diffonderla in tutto il clero e popolo, che 
assiste al santo sacrificio. Quindi quasi con un dolce ed amorevole 
amplesso, la dà al diacono; e questi nello stesso modo al suddia- 
cono, il quale nel medesimo modo, e collo stesso intendimento la 
porta al clero che assiste in coro. Codesta santa e pia pratica fu in- 


(t) Anticamente il celebrante soleva baciare la sacra ostia per prendere im- 
mediatamente da Cristo codesto bacio di pace: ma poi cotal costume fu omesso, 
per ragioni di conveniente decenza. Il P. Le-Brun (lom. t. pag. 259) attesta, che 
a'tempi suoi, alcuni nette Gallic lo facevano ancora; ma poco lodevolmente, non 
dovendoci mai discoslaro dalla pratica comune della chiesa, per un sentimento di 
malintesa divozione. 
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stituila fin dai primi tempi della nascente chiesa, che ricevuto ne 
aveva la forma c l’esempio dal divino suo sposo, il quale nella pri- 
ma visita, che dopo la sua risurrezione fece agli apostoli, il pri- 
mo augurio, che loro fece si fu della pace; Pacem relinquo vobti, lo- 
ro disse, pacem meam do vobti. Questa pace è fruito della carità, 
che deve passare fra i fratelli; è quella veste nuziale senza di cui, 
chi si accosta alfa sacra cena del divino Agnello è cacciato fuori, 
legalo nelle mani e nei piedi, e gettato nelle tenebre esteriori, ove 
non regna che disperato pianto e slridor dei denti. In questo sacro 
rito è spiegato quanto disse Cristo: se prima di appressarti all’altare 
ti sovvieni che il tuo fratello ha qualche giusto motivo di rancore 
contro di te, corri prima a lui; chiedigli la pace e poi accostati pu- 
re ad offerire il tuo sacrificio. Oh quanto dovrebbe questo instruire 
tulli i fedeli, e mollo più noi sacerdoti, di escludere dal nostro cuo- 
re ogni sentimento di rancore, di astio, o di vendetta contro dei 
nostri fratelli, prima di accostarci alla sacra mensa! 

III. Nei primi tempi ne’quali, come dice Innocenzo III., (I. 61. 
5) Singulti diebus, qui celebrationi mtisarum intererant , communicare 
soìcbant, i fedeli a dimostrare che si amavano, e che davansi la pace 
non colle parole, ma col cuore, onde non essere di quelli di cui di- 
ce il Salmista (Psalm. 27): Loquunlur pacem cum proximo suo ; mala 
autem in cordibus eorutn , si abbracciavano e baciavano scambievol- 
mente, nomini con uomini, c donne con donne: c ciò sembra fon- 
dato sulla dottrina dell'Apostolo il quale scrivendo ai Romani (c. 16) 
dice, Salutate inoicem in osculo sondo. Ma siccome non vi ha azione 
cosi pia c santa, di cui l’umana malizia non sia in caso di abusarne, 
per cagione di alcuni inconvenienti, che accadevano, convenne dismet- 
terne la pratica, e lasciarne un vestigio nel clero. In alcune chiese, 
e particolarmente ove sono confraternite, si pratica lodevolmente di 
porgere ai singoli a baciare un istrumenlo sacro e simbolico, che 
porta il nome di pace. 

IV. Le orazioni preparatorie alla comunione delle quali trattasi 
ora, anticamente non si dicevano; ovvero non vi erano affatto, o di- 
ccvansi con altre insieme, come si vedrà ora. Il Micrologo di fatti 
che scrisse nel 1090 non le cita. Innocenzo III, che scrisse quasi 
cento anni dopo del Micrologo, non ne fa parola; e lo stesso dicasi 
di altri antichi liturgici, che scrissero prima del dodicesimo secolo. 
Per l’opposto nella messa illirica scritta non dopo il secolo nono, 
c nel sacramentario di Treveri del secolo decimo (citati in questo 
luogo dal Le-Brun) vi si leggono; dal che sembra provarsi ciò che 
opinano alcuni autori; cioè che il celebrante prima di comunicare 
sè stesso, c di amministrare agli astanti la santa comunione, reci- 
tasse varie orazioni secondochè gli dettava la sua divozione. Questa 
opinione è sostenuta dal Durando, il quale senza precisare quali fos- 
sero tali orazioni (In rat. die. ojfic. 1. \. c. 53. n. 10), dice; Hoc au- 
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lem brc v iter mtandum , quod saeerdos ante perceptìonem corporù , el san- 
guini Christi, debet dicere oraliones a sanctus patribus institutas. In 
seguilo poi la chiesa o per ispirito di uniformità, o per togliere 
qualche inconveniente che derivava, forse di soverchia lunghezza nei 
divoti; c molto più perchè a nissun privato fosse lecito di aggiu- 
gnerc a capriccio nella messa, scelse le tre che ora abbiamo nel mes- 
sale, come le più divote e le più proprie a disporre gli animi alla 
pietà, e stabili che queste si dicessero e non altre; dopo di che non 
è più lecito ad alcuno di allontanarsi o dalla consuetudine, o dalla 
prescrizione della chiesa. 

V. In tutte le precedenti orazioni del canone il celebrante ha 
sempre diretto le sue suppliche all'elenio Padre, in queste si dirige 
al Figliuolo, perché lo tiene sotto degli occhi, lo contempla comec- 
ché nascosto sotto dei veli sacramentali, con quelli della sua fede; c 
sta per riceverlo nella santa comunione. Lo invoca quindi col pro- 
prio suo nome di Signore, di Gesù, c di Cristo, sccoudochè gli Vien- 
ne attribuito dalle Scritture, Domine Jesu Christe che vuol dire, Do- 
minatore, Vaio, e Salvatore. Come a Signore e dominatore gli si umi- 
lia innanzi qual servo divolo verso del suo Padrone supremo; perciò' 
nel recitare queste orazioni sta curvo avanti di lui sacramentato. Co- 
me Cristo ossia unto, gli rammenta l’eterno suo sacerdozio, di cui 
in quell’alto ci adempie le funzioni sensibili, immolandolo incruen- 
tcmenlc sul sacro altare quale ostia di propiziazione. Come Gesù, 
ossia Salvatore gli ricorda ch’ei ci ha salvato per li meriti di quel 
suo divino sacrificio di cui rinnova la memoria sull’altare, ed in cui 
ci dà tutta la confidenza di accostarci per riceverlo sacramentato. Ma 
per ricevere degnamente il Dio della pace, convien essere in pace con 
lui per la grazia, ed in pace coi fratelli per la concordia. Perciò fini- 
ta che ha questa orazione, il celebrante bacia l’altare come per rice- 
vere da Gesù Cristo il bacio della pace, e nella persona del diacono 
abbraccia lutti i fratelli assistenti al sacrificio, e per di lui mezzo 
manda a tutti il bacio di pace. Rammenta inoltre al Redentore, ch’ci 
dà la pace al suo popolo come dopo la sua risurrezione la diede egli 
ai suoi apostoli con quelle parole, ch’ei ripete; Domine Jesu Christe, 
qui di. risii aposlolis tuie pacem relinquo vobis, pacem meam do vobis. 
Nel ricevere egli da Cristo la pace, e nel mandarla a di lui nome agli 
assistenti, mostra di avere fiducia di fruire, si egli che il popolo dei 
premi e delle benedizioni ch’ei promette ai pacifici con quelle parole 
del Vangelo; Beali pacifici quoniam /UH Dei vocabunlur. 

VI. Ma Sant’ Agostino (in traci. 2. in Joan. «. 3. 4), fa distin- 
zione fra la pace, che Cristo lasciò a’suoi apostoli e lasciò in vita 
ai fedeli suoi servi, Pacem relinquo vobis, e la pace che loro diodo 
dopo la sua risurrezione, dicendo, Pacem meam do vobis. E dice clic 
la prima di cui qui si parla, era quella che godevano gli apostoli, 
allorché nella vigilia della sua passione c marie loro disse: « Voi 
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« siete già tutti mondi, Jam tos mundi cstis, » la quale consiste nel 
buon testimonio della coscienza, per cui il cuore gode di trovarsi in 
pare con Dio, e che deriva dal possesso della grazia; pace di cui 
fruiscono tutti i giusti. Ma questa, dice il santo Dottore, è una pace 
che non esclude il timore, potendola l’uomo perdere per lo peccato, 
come di fatti la perdette Pietro per la sua negazione, Tommaso per 
la sua incredulità; c la perdettero forse tutti pel vergognoso loro ti- 
more, allorché, Omnes relieto eo fugerunt. Ma la seconda si 6 quella 
pace che supera ogni senso, che sola Gesù Cristo può dare perchè è 
pace sua propria; onde non disse solo, come nella prima occasione, 
Pacem relinquo, o do vobis, ma pacem meam do vobis. Vale a dire 
quella pace medesima di cui egli fruisce in cielo nella santissima 
sua umanità; pace che esclude ogni timore, e però simile a quella dei 
beati comprensori, c che assicura la eternità. Ora codesta beatissi- 
ma pace il celebrante domanda in questa orazione a Gesù Cristo e 
per sè, c per gli astanti. Ma rivolgendo subito a sè io sguardo, 
teme che la propria indegnità ponga ostacolo al conseguimento di 
codesta desiderabile pace; quindi lo prega di non voler ricordare 
i suoi peccali, Ne respicias peccala mea, ma bensì di avere riguardo 
alla fede della chiesa sua sposa, di cui egli fa le veci come ministro, 
ed in considerazione dei meriti di lei lo prega di volergli conce- 
dere la grazia di che lo supplica. 

VII. E giova considerare , che nelle precedenti orazioni del 
canone c della messa, il celebrante onde muovere più efficacemente 
il divin Padre a cui si dirigeva a concedergli le grazie di cui abbi- 
sognava , sempre ne lo pregava per li meriti di Cristo suo diviu 
Figlio; ora che la sua preghiera rivolge al Figlio, gli pone in con- 
siderazione la fede ed i meriti della chiesa. E nella fiducia di ot- 
tenere per questo mezzo quanto brama, lo prega eziandio a favo- 
re di essa; supplicandolo per lei della pace esterna dai nemici, che 
di questi deprima l’audacia, acciò non infieriscano ai di lei dauni; 
dell’interna dai suoi figli, che contenga questi in dovere colla sua 
grazia, e cogli influssi del divino suo spirito, acciò non le lacerino 
il seno colle intestine discordie c divisioni, nè la disonorino con 
disordini e scostumalezze. Quindi pacificandola in colai guisa, e ri- 
chiamando al di lei seno tutte le pecorelle che le si appartengo- 
no, si formi un solo gregge ed un sol pastore; Eamque secundum 
voluntatem pacificare , et condonare digneris. Ei dice poi di domandar- 
gli questa grazia , perchè è Dio vivente ed onnipotente, che può 
quanto vuole; e tale sarà per lutti i secoli; Qui vivis et regnai Deus 
per omnia saecula saeculorum : amen. Nelle messe dei defunti , nè 
si dice questa orazione, nè si dà la pace ; perchè fra i morti in 
grazia, pei quali pregasi esclusivamente, non vi può essere discor- 
dia, nè inimicizie; che perciò ad essi si prega riposo, c il conse- 
guimento della gloria, non pace. 
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Vili. Nello orazione precedente, come si è veduto, il cele- 
brante dimostra il timore che lo travaglia, che i suoi peccali non 
pongano ostacolo al conseguimento di quella pace, che Cristo co- 
me sua propria dà a'suoi eletti; in questa seconda che sicgue pe- 
netrato dallo stesso timore, supplica Gesù Cristo, che siccome per 
volontà del Padre , cooperante vi lo Spirilo Santo ha per la sua 
morte vivificato il mondo; (Domine Jesu Christe Fili Dei vivi, qui 
ex i nimitate Patrie cooperante Spiritu Sanclo per mortem tuoni mun- 
dnm vivificasti), dandogli colla sua morte la vita della grazia, che 
tolta gli aveva il peccalo, come dice l’Apostolo (Ad Ephes. c. 2. 
t>. 5); Cum essemus mortui peccalis convivipcavit nos in Christo-, co- 
si gli rammenta essere volontà dello stesso Padre celeste, che noi 
viviamo di questa vita divina , a cui coopererà lo Spirilo Santo 
coi divini suoi carismi, come ha cooperato alla redenzione del mon- 
do nel sacrificio della croce, e come ha cooperalo nello stesso sa- 
crificio dell’altare, transuslanziando le sostanze colla sua onnipo- 
tente virtù; s’ egli , che ha in sua mano ogni divino potere per 
li meriti del suo corpo c del suo sangue , vorrà degnarsi di li- 
berarlo da ogni sua iniquità e da ogni altro male, che ponga osta- 
colo al conseguimento di codesta vita di grazia, voglia liberar- 
ne pure i fedeli circostanti , che per di lui mezzo io supplicano 
umilmente della stessa grazia; Libera me per hoc sacrosanctum cor- 
pus, et sanguinem tuum ab omnibus iniquitatibus meis, et universis 
mali s. Sicché il celebrante, o meglio la chiesa pel di lui ministe- 
ro, interessa nella sua orazione tutta la santissima Trinità. Il Pa- 
dre di cui volere fu, che il Figliuolo colla sua morte desse al mon- 
do la vita; i meriti del corpo c sangue di esso Figliuolo, che fu- 
rono la vittima vivificante per mezzo della morte ; c lo Spirito 
Santo, che vi concorse colla sua cooperazione. Lo supplica inoltre 
di non permettere, che mai più si scosti dalla osservanza de’ suoi 
divini comandamenti; Et fac me tuie semper inhaerere mandatis, c 
che mai il peccato da lui lo separi, Età te nunquam separavi per- 
milias, essendo ben certo, che nulla potrà fargli perdere la divina 
grazia, se mai sarà il suo cuore dominato dalla iniquità, come 
dice mirabilmente la chiesa in una delle sue orazioni , Nulla nobis 
nocebit adeersitas, si nulla nobis dominetur iniquitas. 

IX. Per quanto il celebrante abbia praticato il precetto da San 
Paolo indirizzato a tulli quelli, che si fossero comunicati col corpo 
e sangue del Redentore; Probet autem se ipsum homo, et sic de pane 
ilio edat, et de calice bibat, ed abbia fatto di sè esperimento onde as- 
sicurarsi, clic non indegnamente si avvicina alla eucaristica mensa a 
cibarsi delle carni immacolate del divino Agnello; non per questo è 
egli certo di non essere simile a quel Vescovo di Laodicea a cui per 
mezzo di S. Giovanni ue!P Apocalisse (al c. 3) il divin Verbo dirizzò 
quella terribile apostrofe « Tu che tanto ti compiaci delle lue appa- 
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» retiti virtù, che vai dicendo in Ino cuore; davvero, che io sono 
» ricco e dovizioso! e che dici, io di nulla abbisogno! E non sai, che 
» tu sei un indigente, nn miserabile, un cicco nudo? » Et nescis, quia 
tu miser es, et miserabile, et caecus, et nudus ? Nello stalo di corruzio- 
ne in cui ci troviamo, la nostra fralezza fi grande, e troppo fa- 
cilmente ci porta a delle cadute di ogni maniera ; ed il nostro a- 
mor proprio troppo è studioso nel nascondere agli occhi nostri il 
male, che in noi alligna, se lo Spirito Santo non c’cl discuopre coi 
raggi del divino suo lume. Quindi è che il celebrante vedendosi 
sull’atto di ricevere nella comunione il corpo ed il sangue del Si- 
gnore, penetrato dal timor di sè stesso, e memore della minaccia 
dell’ Apostolo agl’indegni; Qui manducai , et bibit indigne, judicium 
sibit manducat, et bibit. Si rivolge con questa terza orazione di bel 
nuovo a Gesù Cristo, e lo scongiura di non voler permettere, che 
il ricevere del suo corpo e sangue nella santa comunione, dati per 
la salute del mondo, non sia a se medesimo di condanna, quantun- 
que indegno ardisca di riceverli; onde dice; Percepito corporis lui, 
Domine Jesu Christe, quod ego indignus sumere praesumo, non mihi 
proveniat in judicium, et condemnationem ; ma per la sua immensa 
pietà, faccia piuttosto ebe gli giovi a sicurezza del corpo e dell’a- 
nima (1), onde ne ritragga forza e coraggio per rintuzzare gli at- 
tacchi tutti dei nemici della salute si temporali che spirituali; Sed 
prò tua pietate, prosit mihi ad tutamentum mentis, et corporis, et ad 
medelam percipiendam. La santa comunione di fatti, secondo S. Ci- 
priano (in epist. 51) era l’arme più potente con cui premunivansi 
i santi Martiri, onde sopportare i tormenti e la morte che soffrivano 
per Gesù Cristo. 

X. Conchiude il celebrante questa orazione, come aveva con- 
chiuso le due precedenti colla clausola, Qui vt'vis, et regnas cum Deo 
Patre in imitate Spiritus Sancii Deus, quasi dicesse, tali grazie di cui 
vi ho supplicato a voi le domando mio Redentore, che vivete e re- 
gnate Dio eguale al Padre , in unità dello Spirito Santo per tutti 
i secoli de’sccoli, così sia. Il cambiamento della consueta foratola. 
Per Christum , o Per eumdem Christum , che si pone alle orazioni 
dirette al Padre, in queste fu necessario, per la diversità dell’ ob- 


li) L'autore del libro < Idea del sacerdozio e sacrificio di Gesù Cristo; a os- 
serva che la Chiesa colle parole: Prosit mihi ad tutamentum mentis et corporis: 

nota tre effetti e tre frulli della comunione: e dice « L’Eucaristia difende fo spi- 

> rito ed il cuore, 1. Dalle tentazioni, dalla negligenza, dalle illusioni dello spi- 
* rito maligno e dalla corruzione del secolo. 2. Smorza il fuoco della concupi- 
» scenza, che dimora nel corpo: vi fa un'impressione di purità e di castità e Io 

> consacra come tempio vivo dello Spirito Santo. 3. Finalmente è un potente ri- 
» medio contro la morte del corpo e dello spifito ; Pharmaeum immortatitatis , 

> che rimette l’uno e l'altro nel diritto della immortalità che per lo peccato ave- 

» vamo perduto; ed è un germoglio, un principio di vita, per la felice eternità. * 
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biclto a coi s’ indirizzano. Una delle ragioni poi che indusse la 
chiesa di allontanarsi in queste tre dall’antica consuetudine, incul- 
cata particolarmente dal terzo concilio di Cartagine; che cioè nella 
messa tutte le orazioni si dirigessero al Padre, si fu per oppugnare 
più direttamente l’empia eresia di Ario che negava al Figlio la di- 
vinità: ed a quella di Berengario che negava nell’eucaristia la pre- 
senza reale di Cristo, onde con queste orazioni si mostra la lede 
della Chiesa universale, che professa di credere il Figliuolo di Dio, 
e consustanziale al Padre , e presente sotto delle specie sacra- 
mentali. 
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DELLA MESSA. 


PARTE QUINTA. 

CAPO I. 
Della Comunione. 


I. Il celebrante detta l’ultima orazione genuflette , c con lui ge- 
nuflettono pure i ministri, che gli stanno ai fianchi; indi dice: Ca- 
vetti coelcslem accipiam, et nomen Domini invocabo. Prende poscia la 
sacra ostia , c lenendola sopra della patena nella sinistra mano , 
e colla destra percuotendosi il petto, ripete per tre volte 1’ umile 
protesta del Centurione evangelico: Domine non sum dignus. Quindi 
dritto sulla persona fa coll’ostia una croce con cui si segna, dalla 
fronte al petto, e da un’omero all'altro; e poggiati quindi i gomiti 
sull’altare divotamente comunicasi. Assunto il sacro corpo e ciba- 
tosene, sta ritto colle mani giunte sollevate usque ad os, meditando 
per alcun poco il beneficio ineffabile di aver ricevuto nell’ angu- 
stie del suo povero petto , il Dio della gloria sacramentato. Me- 
ditale le beneficenze del Signore, calale le mani sull’altare, dice 
immediatamente: Quid relribuam Domino, prò omnibus quae retribuii 
mihi; c subito il diacono scopre il calice (che nelle messe basse il 
celebrante scuoprc di per sè) genuflette insieme coi ministri, racco- 
glie colla patena diligentemente lutti i frammenti, che asterge poi 
sopra del calice. Prende quindi il calice colla destra, e dice: Calicem 
salutaris accipiam et nomen Domini invocabo , poscia si comunica col 
sangue dicendo: Sanguis Domini nostri Jesu Christi eie.; segnandosi 
in quell’atto col calice come ha fatto coll’ostia. 

II. La morte del Redentore è quella, che ci dà un diritto alla 
comunione del suo corpo e del sangue; e la comunione è quella che 
ci fa partecipare al frutto della morte del medesimo. (1) Nel battesi- 
mo ricevemmo la vita cristiana, ovvero fummo incorporati a Cristo 


(1) Da ciò si rileva quanto utile cosa ella sia , che alta messa si comunichino 
tutti quei che vi si trovano disposti: e chi non può farlo in realtà, si comunichi 
almeno spiritualmente, onde participarc al frutto della passione e morte del Re- 
dentore: e quanto sia necessario che i Parrochi in particolare instruiscano su di 
questo punto i loro popoli. 
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come membra de! suo mistico corpo; questa vita venne corroborata 
e fortificata nella confermazione ; ma nella comunione eucaristica 
viene nudrila, e noi cibandoci in questa delle carni immacolate di 
Cristo, diveniamo con Ini quasi una medesima cosa. Nella legge an- 
tica erano dagli offerenti presentate le vittime al sacerdote sacrifica- 
tore Questi con vari riti, ed orazioni separatele da ogni profano 
„so le consecrava a Dio; poscia le immolava sopra l’altare al divino 
onore colla uccisione, ed avendo appositamente lascialo parte delle 
carni delle medesime, ne mangiava egli e ne dava parte agli oblatori, 
clic ne mangiavano: e cosi partecipando alla vittima il sacerdote e 
eli offerenti venivano come a quella incorporali, c perfezionalo il sa- 
crificio. Tutte codeste parti del sacrificio eucaristico ha adempite 
nella messa il celebrante; non rimane più che comunicare alla vitti- 
ma, acciò il sacrificio sia perfezionalo. Giunto perciò a questo punto 
penetrato da quei sentimenti di gioia, e di letizia, di cui Davidde 
senlivasi innondare il cuore ogni volta che presenta vasi avanti 1 arca 
del Signore; onde tutto esultante diceva (salm. 83); Cor meum et caro 
mea exultaoerunt in Deum vivum, dice divotameute; Panem coelestem 
acciviam, et nomea Domini invocabo: laudane invocabo Dominimi et ab 
inimica meit salvus ero. Ed in vero, essendosi il Redentore protestato 
nell’ultima cena co’suoi apostoli che aveva sempre il suo cuore arso 
di vivo desiderio di far in loro compagnia codesta mistica cena; De- 
siderio desideravi hoc pascha manducare vobiscum ; corrisponderebbesi 
troppo male al vivo desiderio di Gesù di unirsi a noi, se noi langui- 
di freddi cd indifferenti a lui ci accostassimo, cibandoci di codesta 
preziosa pasqua, vita della nostr’anima e che a lui ci unisce e c in- 
corpora Domini invocabo. Invocare il nome del Signore dice 

Sant’A'mstino in questo luogo non vuol dire altro, se non che invo- 
carlo in sè stesso con un gran desiderio di glorificarlo, onde diceva 
a questo proposito Isaia (al c. 26. v. 8): Che il nome di Dio e la n- 
co q rdan/a P dÌ lui, deve formare il desiderio più fervente di un anima 
fedele- Nomea tuum Domine, et memoriale luam tn desiderio ammae. bi 
noti però che quel memoriale tuum è sostantivo, e perciò non e tra- 
dotto nè con esattezza, nè con tutta la forza eh esprime, traducendolo 
per memoria o ricordanza di Dio. Memoriale tuum nella incute del 
Profeta che indirizza il discorso a Dio Padre, è lo stesso figlio 
Dio consustanziale el Padre, cui aveva di mira il Profeta. Questo è 
il gran memoriale, che la Chiesa ed i fedeli nel santo sacrificio pre- 
sentano a Dio Padre, in cui gli si domanda quanto abbisogna per lo 
necessità della vita presente e futura. Con questo cd in questo, uo- 
mo dà a Dio tutte le lodi che gli competono, ed in una maniera di 
lui degna, da cui perciò resta sommamente glorificato 1 adorabile suo 
nome. Il celebrante dunque riceve in sè codesto Memonale Du c lo 
porge a quanti si comunicano per le sue mani; memoriale clic raoi- 
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da a Dio Padre l'immenso suo amore nel mandarlo al mondo per re- 
dimerlo; e l’impegno da lui contratto di accordare tutte le grazie 
necessarie per lo ben essere c ben vivere temporale ed eterno, a chi 
non aveva negalo lo stesso suo Unigenito: Memoriale clic rammenta 
al divin Figlio l’amore immenso con cui ci ha redenti in quel sacri- 
fìcio di cui la inessa rinnova la memoria; sacrifìcio che fu tutto amo- 
re, perchè effetto di amore, ed in cui amore fece da vittima e da sa- 
cerdote; Amar sacerdos immolai , come canta la Chiesa in un de’suoi 
inni; ed offerto per riscuotere amore, ed in cui gli si ricorda l’obbli- 
go che assunse di compartirci tanto volentieri, quanto era necessario 
ad ottener pienamente l’effetto di tal sacrifìcio (c ch’ó tanto a sé in- 
feriore) quanto genialmente allora ci diede sé stesso; Memoriale in 
line che presenta allo Spirito Santo queirimmenso suo amore che 
colle amorose fiamme consacrò e consumò la vittima divina, e l’in- 
nalzò a Dio in odore di suavità, e l’impegno che assunse di consa- 
crare e consumare nella sua carità tulli quei che si sarebbero uniti, 
ed incorporati a codesta vittima divina. Il celebrante riceve in sè co- 
desto memoriale di Dio per presentarlo a Dio Padre, e ritrarre dalla 
infinita sua liberalità, tutte quelle grazie ed aiuti, che lo rendano i- 
naccossibile ed invulnerabile a'suoi nemici, onde può allora dire con 
tutta Gducia; Laudane invocabo Dominum, et ab immicis meis salvus 
ero. E ciò deve fare: In desiderio anitnae, imperocché, siccome il cibo 
corporale uon giova all’uomo, se lo stomaco noi riceva con appetito 
e con fame, anzi gli pregiudica se lo riceva con nausea; così codesto 
cibo divino, in cui tal divin memoriale contiensi, non giova alla vita 
dell’anima, se non abbia di esso grande desiderio e grande appetito. 
Dio difalti non diede la manna agli Ebrei nel deserto, che di questo 
divino cibo era figura, se non dopo di averli esercitati colla fame, 
come sta scritto (Deut. c. 8. v. 3) A fflixit te Dominus penuria, et dedit 
libi cibum manna. Vuoti perciò il celebrante, ed ogni fedele il suo 
cuore da ogni appetito di roba, di onori, di diletti c di ogni altro 
obietto terreno e nel suo cuore sentirà accendersi il desiderio c la 
faine di questo pane degli angeli. In desiderio. 

IV. Con tali sentimenti uel cuore , genufletta adorando il suo 
Dio sacramentato, lo prenda fra le sue mani, con quei sentimenti 
di divozione e di ardente carità con cui la gran Vergine Madre 
lo riceveva pargoletto nelle sue braccia , e stringcvaselo al casto 
suo seno, colla santa eroina Agnese dica al suo Redentore; « Mio 
« benignissimo Signore ecco che vedo già cogli occhi di mia fede, 
» ciò ch’io desiderava; ciò ch’io sperava già posseggo. Deh! fate, che 
» così venga ad unirmi un giorno a voi in cielo, come ora mi unisco 
» a voi sulla terra! » Battendosi tre volte il petto dicendo col divoto 
ed umile Centurione, Domine non sum dignus si ricordi della sua viltà, 
del suo niente e della sua indegnità, affinchè la confessione della 
bocca sia accompagnala dal sentimento del cuore; c tema di lasciarsi 
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vincere in fede, in divozione ed in umiltà da un soldato gentile, co- 
nte quegli avea vinto il sacerdozio ed i credenti dell’antico patio; per 
cui meritò che quel divin Redentore, che tien fra le mani dicesse a 
di lui gran lode; Non inveiti tantum (idem in Israel. Nel formare col- 
l'ostia sopra di sé il vivifico segno della croce protesti internamen- 
te, che per li meriti del sacrificio sopra di essa compilo spera la re- 
missione d’ogni sua colpa onde ricevere non indegnamente la santa 
comunione. Nel dire; Corpus Domini nostri Jesu Chrisli custodia! ani- 
mala meam in vitam aeternam. Amen', emetta un’interna professione 
della sua fede, con cui protesti col cuore di credere fermamente di 
ricevere sotto delle specie sacramentali il corpo ed il sangue del Dio 
fatto Uomo sacrificatosi per nostro amore sulla croce; e di riceverlo 
come un pegno, ed una caparra della gloria del cielo, come un via- 
tico che lo aiuti a passare dall’esilio alla patria. 

V. Coloro poi che pretendono VOrdo missae non anteriore al 
secolo sesto, Origene solo basta a convincerli dell’opposto. Ei visse 
sul finire del secolo secondo o sul cominciare del terzo, e pure parla 
del Domine non sum dignus come di un’orazione che in quell’epoca 
già rccitavasi nella messa prima della comunione. Ecco le parole di 
lui (»» Ifom. f). in Evang.) Quando sanclum cibum , illudi/ue incorra - 
ptum accipis epulum; quando vitae pane, et poculo frueris, manduca*, 
et bibis corpus, et sanguinem Domini. Tutte Dominus sub tectum in- 
greditur. Et tu ergo humilinns teipsum , imitare hunc Centurionem , 
et dicito. Domine non sum dignus, ut intres sub tectum meum. Dac- 
ché si vede chiaro che Origene parla al fedele ncU’allo che stava 
per comunicarsi; ina in quei tempi la comunione per ordinario non 
face vasi che in tempo del santo sacrificio; dunque fin d’allora, u- 
savasi tal preghiera nel sacrificio della messa. 

VI. Mentrechè il celebrante si comunica i ministri assistono 
ai suoi fianchi. Questi possono rappresentare gli Apostoli che cir- 
condavano il Redentore, allorché istituì il sacramento eucaristico, 
comunicò sò stesso (se è vero che il Redentore assumesse egli an- 
cora il suo corpo ed il suo sangue dopo di averli consacrali) pri- 
ma di porgere loro la comunione. Ovvero rapprcscutano forse con 
più proprietà i due discepoli , che in di lui compagnia andavano 
in Emmaus, c che in quella occasione lo riconobbero; In fraclione 
panie. 

VII. Meditato che ha il celebrante il gran beneficio, che Dio 
gli ha fatto nel ricevere il corpo del Signore nella comunione , 
dice: Quid relribuam Domino prò omnibus, quae retribuii mihi. Che 
di fatti può mai I’ uomo dare a Dio in retribuzione di un tanto 
beneficio? cioè di averlo innalzato all’ onore di suo sacerdote , di 
avergli dato la potestà di consacrare il suo corpo ed il suo san- 
gue ? di verlo fatto assidcre alla sua mensa , ed avergli dato sè 
stesso nella santa comunione ? Convengono pertanto codesti scn- 
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Cimenti a chi si comunica; c siccome prima della comunione deve 
riconoscere la sua indegnità , onde umiliarsi al cospetto dell’ im- 
mensa maestà di Dio , come fa col Domine non sum dignus ; cosi 
ora deve riconoscere la insufficienza ed impossibilità in cui si tro- 
va di contraccambiare si gran benefattore, il che fa dicendo con 
Davidde; Quid retribuam Domino prò omnibus, quae retribuii inibii 
Ma colale impossibilità 6 relativa non assoluta. Per sé 1’ uomo é 
incapacissimo di retribuire a Dio per qualunque siasi de’suoi be- 
nefìci; ma con Gesù Cristo fra le mani ed in sé, ha onde retribuirlo 
con usura. Egli è il tesoro di noi poveri figli di Adamo, egli paga 
per noi , e retribuisce con noi al Padre; che però dopo di aver- 
lo ricevuto in noi possiamo dire lieti; In me sunt Deus vota tua, 
quae reddam laudationes libi. Ma dobbiamo essere grati eziandio 
al Figliuolo , che da uno stato di profondissima miseria ci ba 
sollevato a quello di cotanta dovizia ; e la maniera più acconcia 
di mostrargli la nostra gratitudine (oltre quella generale di fare 
sempre la sua volontà santissima) si è di partecipare alle sue pe- 
ne , ed alla sua passione; perciò prosieguc ; Caìicem salutari s ac- 
cipiam , et nomen Domini invocabo. Imperocché come ognuno ben 
sa, sebbene in seuso letterale queste parole s’intendano del calice 
che il celebrante sta per assumere, in senso allegorico e spirituale 
col nome di calice, s’intendono le sofferenze, i patimenti, le tri- 
bolazioni, le croci, e la stessa morte da riceversi, qualora fia uopo 
per amore di Dio, ed anche con rendimento di grazie, come fecero 
i santi martiri. Lieto pertanto il celebrante di aver trovato in qual- 
che modo un mezzo per contraccambiare il suo Dio pieno di esul- 
tanza esclama con Davidde; Laudane invocabo Dominum, et ab inimicis 
meis salvus ero. E con sentimenti non dissimili da quelli del grande 
Apostolo, che diceva: Si Deus prò nobis quis contro nos ? concepisce 
piena fiducia di trovare in Dio ogni bisognevole soccorso contro dei 
suoi nemici, e di riportare dei medesimi piena vittoria. 

Vili. Dopo che il celebrante ha detto. Quid retribuam Domino etc. 
raccoglie con tutta diligenza (1 ) i frammenti. Credendo Chiesa santa fer- 
mamente, che in ogni particola benché minima, purché cada sotto 
dei sensi, vi è il corpo di Cristo, secondochè nella messa del Cor- 
pus Domini cantasi nella sequenza, Ne vacilles sed memento tantum 
esse sub fragmento, quantum loto legitur, ha perciò sempre usato ogui 
diligenza, onde impedire, che nissuna particella benché minima della 
santissima Eucaristia andasse sperduta. Quindi nella chiesa latina 


(t) Non deve su questo punto il sacerdote lasciarsi vincere dalla scrupolosa 
diligenza, come fanno taluni che mai la finiscono; e vorrebbero dai corporali le- 
var lutto l’amido, e l'indoratura delle patene, onde assicurarsi di non lasciar fram- 
mento alcuno nè sull uuo nè sull'altra. L’eccesso è sempre vizioso. 
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in cui si consacra nell’azzimo, i frammenti vengono raccolti dal ce- 
lebrante colla patena, che fa poi cadere nel calice, conforme al pre- 
cetto che ne avea fallo Cristo agli Apostoli; Colligile fragmenla ne pe- 
rcant. Nella Chiesa greca in cui consacrasi nel pane fermentalo, per- 
chè cagiona frammenti in maggior quantità, e di mole maggiore; an- 
ticamente raccoglievansi dal celebrante, ed insieme ai residui che 
restavano dell'Eucaristia si riponevano in vase d’argento o di oro ; 
quindi davansi a consumare ai fanciulli ancora innocenti dell'uno 
e dell’altro sesso. Su di che è assai memorabile il fallo che rapporta 
Zonara accaduto in Conslantinopoli sotto I’ impero di Giustiniano 
della comunione, che in tal guisa fece un fanciullino ebreo; il quale 
gettato dall’infuriato padre in un'accesa fornace di vetri stette ivi 
illeso in mezzo alle fiamme per tre giorni e tre notti. Il fatto è rife- 
rito dal cardinale Orsi nella sua storia Ecclesiastica. 

IX. Fatti cadere nel calice i frammenti il celebrante, si segna 
col calice, come ha fatto coll’ostia, e per la medesima ragione; dice 
nel prenderlo in mano; Calicem salutaris eie .; come sopra si è dello 
per non interrompere il discorso. E comunicato che ha sè stesso, co- 
munica i ministri, ed il popolo. Questo è veramente il luogo, ed il 
tempo opportuno. Nella messa si deve fare in questo luogo, e uon 
prima, né dopo tanto per ragioue di mistero, che per ragione di con- 
venienza. Per ragione mistica, onde rappresentare, dice Innoc. III. 
(I. 6. c. 7) Cristo Signor nostro che nella cena comunicò i suoi Apo- 
stoli, e dopo la sua risurrezione quasi ogni volta che loro appariva 
ni ingiava con essi e li comunicava. La convenienza poi richiede che 
non si faccia prima, perchè è cosa sconvenevole che il sacerdote che 
va all’altare vestito degli abiti sacri per celebrare l’incruento sacri- 
ficio comunichi gli altri prima di comunicare sè stesso, come dice 
I.’Areopagita citato già altrove. Non dopo la messa per le irriveren- 
ze che vi si commettono dalla gente, che sbadatamente volta le spalle 
al santissimo per uscire dalla Chiesa. Ciò s’intende quando una qual- 
che forte ragione non esiga il contrario. È cosa conveniente che i 
fedeli siano a parte col celebrante del sacrificio ch’é stato offerto con 
essi c per essi; e si opererebbe ottimamente ed a seconda delle miro 
di Chiesa santa, se nella messa si consacrassero le particole che de- 
vono servire ai comunicandi, affiuchè partecipassero del sacrificio. 
Di fare la comunione a questo punto della messa è insinuato dal Ri- 
tuale Romano; fu inculcato ai parrochi fortemente da S. Carlo Bor- 
romeo, nel suo quinto concilio provinciale ( Vid. ad. Eccl. mediol. 
p. 597); c non vi ha quasi liturgico, che non insista che la comunio- 
ne dei fedeli deve farsi in questo luogo non prima nè dopo; dandone 
per ragione, che ciò devono, fare i fedeli, se bramano di aver parte 
alle benedizioni, che nelle seguenti orazioni il celebrante domanda 
a Dio. Valga per tutti il Micrologo, che parlando di questa comu- 
nione (al c. 19 del suo trattalo sulla Messa), cosi si esprime; Ergo 
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ante ipsas orationes (intende quelle che ora seguono) Communicare 
twn negligant quicumque earundem orationum benediclione fruire de- 
siderati t. 

X. Consumato il sacrificio colla comunione del celebrante e del 
popolo, il suddiacono passa alla destra del celebrante, onde servirlo 
per la purificazione (la ragione di questo può vedersi all’offortorio). 
Intanto il celebrante porge il calice al medesimo, che v’infonde al- 
quanto di viuo con cui lo asterge, onde raccogliere con quello ogni 
stilla di sangue che vi fosse rimasta attaccata, ed in quell’atto va di- 
cendo; Quod ore sumpsimus, Domine, pura mente capiamus, et de mu- 
nere temporali, fiat nobis remedium sempitemum. In questa orazione il 
celebrante prega Dio della grazia di ricevere spiritualmente, ossia 
con purezza nella sua anima il sacramento che ha ricevuto colla boc- 
ca, affinchè da dono temporale gli si cambi in rimedio sempiterno. 
I)a ciò si rileva che in qualche modo dislinguonsi qui due comunioni, 
una puramente esteriore, ed interna l’altra. La prima la può fare 
ogni indegno cristiano che non è in grazia; riceve questi Gesù sacra- 
mentato nella bocca, manda la sacra particola nello stomaco; ma noi 
riceve la sua anima, né vi comunica alla vita, nè a lei rendesi rime- 
dio sempiterno. Anzi Judicium sibi manducai et bibit; ed in questo 
modo si comunicò Giuda. L’altra la fa ogni anima giusta, che riceve 
Gesù sacramentato in sé, e vi va il Redentore ad abitare come in luo- 
go di sua delizia, nell’atto che l’uomo cristiano riceve le sacre specie 
nella sua bocca; e senza questa seconda comunione, la prima a nulla 
giova. Ricercasi dunque vivezza di fede, purezza di coscienza e fer- 
vore di carità; affinchè nell’atto che riceviamo nella bocca il corpo, 
ed il sangue del Siguore, li riceva internamente la nostr’anima e ne 
venga spiritualmente nutrita. E qnesto dimanda a Dio il sacerdote 
per sè c per gli altri con questa orazione. 

XI. Dopo l’abluzione del calice si fa quella delle dita, affinchè 
se mai fosse ad esse rimasto attaccato qualche frammento, cada nel 
calice, e si assuma dal celebrante. Nel lavare intanto le dita che ha 
perciò poste sopra del calice, il celebrante dice; Corpus tuum Domi- 
ne, quod sumpsi, et sangui* quem potavi adhaereat visceribus meis: et 
praesta, ut in me non remaneat scelerum macula , quem pura et sancta 
refecerunt sacramenta. Qui vivis eie. A chi ha ricevuto Gesù Cristo 
nella santa comunione nulla più rimane a desiderare, se non di con- 
servarlo sempre in sè; e che consumate le specie sacramentali, se 
non rimane realmente coll'adorabile sua persona, resti però sempre 
col suo spirito c colla sua grazia. Sicché con questa orazione, il ce- 
lebrante viene a chiedere al Redentore di far si, che il suo corpo e 
sangue che ha ricevuto nella comunione, talmente si uniscano alle 
viscere del proprio suo cuore e delia sua anima; Adhaereat visceribus 
mcis; che mai più se ne stacchino, c vengano a formare con essa una 
medesima cosa. E siccome il cibo corporale ricevuto nello stomaco, 
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col caler vitale in esso si digerisce e si concuorc; e convertilo in 
succhi viene dal sangue distribuito ad ogni parte del corpo conver- 
tendolo nella sostanza della carne in modo, che da quella più non si 
distingue; così prega che codesto divino cibo pel fuoco della carità, 
talmente si unisca ed interni nella sua anima, ed alle viscere della 
medesima; vale a dire alle affezioni, ai pensieri, ai desideri della me- 
desima, che formi con quella una stessa cosa; e più non brami, che 
di continuamente pascersi, vivificarsi e corroborarsi con esso. £ fi- 
nalmente siccome dopo la infermità corporale il cibo vegeta e forti- 
fica il corpo in maniera, che non rimane più segno di passati malori; 
cosi codesto cibo di vita, ristori e ravvivi le interne forze dell’anima 
in modo, che non rimanga più in essa vestigio delle passate sue 
infermità. 

XII. La procedente orazione; Quod ore sumpsimus ; dicesi in plu- 
rale, perchè anticamente comunicandosi tutti, o almeno la maggior 
parte di quelli che avevano assistilo al santo sacrificio conveniva 
a tutti; e forse in quel tempo dicevasi ad alta voce, come si fa tut- 
tora nel venerdì santo, e veniva ripetuta dagli astanti; ma raffred- 
data in seguito la carità nel popolo cristiano in modo che poche so- 
no più quelle messe in cui si comunichi numero notabile di persone, 
è rimasta pel solo celebrante; il profondo raccoglimento poi che de- 
ve inspirare la santa comunione, che meglio si addice ai silenzio, ha 
portato a dirla sottovoce. L’altra poi Corpus tuum Domine-, che solo 
si conviene al celebrante, perchè egli solo riceve la santa Eucaristia 
sotto ambedue le specie, la dice in numero singolare. 

XIII. Mentre il celebrante dice l'orazione chiamata Communio 
il suddiacono asterge il calice col purificatolo, piega il corporale, che 
ripone nella borsa, poscia ricopertolo col velo, lo porta via dall’al- 
tare. In questo vengono raffigurati i discepoli del Redentore, o le 
pie donne, che raccolsero la sindone, il sudario ch’era stato posto 
sul volto del Redentore, le fascic con cui era stato il sacro corpo av- 
volto nella sindone cogli aromi preziosi onde imbalsamarlo, per col- 
locarli in luogo decente e conservarli quali reliquie e segni prcgic- 
volissimi, che il Redentore lasciava sulla terra, del suo amore. 
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Ringraziamento m fine del sacrificio. 

I. Falla l'abluzione delle dila il diacono prende il messale che 
sla a carmi Evangelii e lo porla al coniti Epislolae ; mentre il suddia* 
cono asterge c cuopre il calice col velo, c lo porta dall’altare sopra 
della credenza, o in sacristia; ritornato quindi all’allare, insieme col 
diacono prendono il loro consueto posto dietro del celebrante, se- 
guendolo sempre si al mezzo che ai lati dell’altare, sccondorhè por- 
ta il bisogno. Cambiasi posto al messale portandolo al lato dell’epi- 
stola, affinchè la messa abbia fine là dove ebbe principio; e sempre 
in relazione ai mistero, che fu esposto fin dal cominciamenlo, che 
cioè in line l’ebreo popolo abbraccierà la fede evangelica, che da 
principio ribollo. 

II. Il celebrante passa al corna epistolae a dire il Communio , co- 
me pure l’orazione o orazioni dette Postcommunio. Ad indicare, che 
(rappresentando egli Cristo) verso la fine dei secoli ei ritornerà ai 
Giudei, che a lui si convertiranno, particolarmente per la predica- 
zione di Enoc e di Elia. Codesta antifona per lo più (c particolar- 
mente nelle messe antiche, perchè anticamente stavasi più attenti 
al mistero) è presa dal versetto di qualche salmo, ed è considerata 
come un rendimento di grazie a Dio dopo la comunione. Anzi ere- 
desi dai liturgici, che prima mentre il popolo si comunicava, in 
coro si cantasse un qualche salmo di Davidde; e che cessata que- 
sta santa pratica, vi sia rimasto solo l’uso di dirne un versetto o 
due al più, dei più espressivi, in ringraziamento a Dio del segna- 
lalo beneficio della comunione. 

III. Finita detta antifona il celebrante torna al mezzo dell’al- 
tare lo bacia, rivolto quinci al popolo lo saluta col Dominus vobis- 
cum, a cui risponde il popolo od il coro Et cum spirita tuo. Torna 
in mezzo all'altare per indicare che negli ultimi tempi Cristo uni- 
rà il popolo ebreo ravveduto al popolo fedele delle nazioni. Lo ba- 
cia in mezzo a rappresentare, che delti due popoli, tolta ogni gara 
ed inimicizia, si uniranno in osculo pacis per non formare più che 
un solo popolo, un solo ovile, ed un solo pastore. Saluta il po- 
polo col Dominus vobiscum , ad imitazione del Redentore , che in 
ogni apparizione sua ai Discepoli dopo la risurrezione dava loro 
sempre il saluto di pace, Pax vobis, la pace sia con voi. Risponde 
il popolo, il Signore sia pure col tuo spirito. I ministri seguono 
sempre il celebrante ad indicare che gli Apostoli ed i Discepoli 
dopo la risurrezione del divin Maestro preso animo e confortali 
dalla presenza di lui lo seguivano lieti, ovunque gli piacesse d’in- 
vitarli; ma lo seguono tuttavia a tergo, perchè non avevano ancora 
preso quel coraggio c quella intrepidezza ammirabile di cui die- 
dero sempre prova dopo la discesa dello Spirito Santo sopra di loro. 
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IV. Ricevuto un beneficio particolarmente si segnalato , nasce 
naturalmente nel cuore del beneficato il gaudio e viene spontaneo il 
sentimento di gratitudine verso del benefattore. Era ben dunque 
naturale che dopo un beneficio cotanto grande ed ineffabile, quale 
si è quello della comunione , sì il celebrante che il popolo esul- 
tanti di santa letizia, rendessero a Dio le dovute grazie. Ora tal 
gaudio si dimostra coll’antifona detta Communio, la quale sempre 
corrisponde a quella dell’offcrtorio; e come osserva l'Angelico (p. 3. 
quatti. 83. art. 4. in c.), sono come affetti di trasporto d’improvviso 
gaudio, che vengono spontanei in chi ba bene banchettato alla men- 
sa del Signore. Quindi all’ offertorio, perchè quella cantasi nell’atto 
che gli astanti fanno a Dio le loro ofTerte, Significai laetiliam of- 
ferenlium, dice Innoc. III. e questa che cantasi dopo la comunione, 
Significai laetiliam communicanlium. Onde conchiude l’Angelico; Tota 
Missae celebrano in gratiarum aclione lerminatur , populo exullante 
prò sumptione my nitrii , quod significai cantus post communionem , et 
sacerdote per orationem gralias offerente. Codesto gaudio può rappre- 
sentare non incongruamente quello che provaron gli Apostoli ed i 
Discepoli per la risurrezione del divino Maestro; siccome sta scritto 
in S. Giovanni (al cap. 20); Gavisi sunt discipuli viso Domino. 

V. Salutato il popolo col Dominus vobiscum, il celebrante va 
a comu Epistolae a dire l’orazione Postcommunio, o le orazioni so 
sono più, alle quali premette l 'oremus, come ha fatto colle prime 
dette innanzi l’epistola, e sono con quelle in numero eguale, come 
pure con le sccrcte. Or siccome il Communio manifesta il gaudio; 
queste compiono il rendimento di grazie, che il celebrante fa per sé 
e per li circostanti a Dio pel beneficio ricevuto della santa comunio- 
ne, e lo prega di volerne rendere perenne il frutto colla onnipotente 
sua grazia. In ragione di mistero queste orazioni rappresentano 
quelle, che il nostro divin capo Gesù fece al Padre nei quaranta gior- 
ni, che dopo la sua risurrezione precedettero la sua ascensione al 
cielo, c quelle che in qualità di nostro intercessore fa continuamen- 
te colassù al divin Padre, ove, come dice l’Apostolo; Semper inter- 
pellai prò nobis. Possono pure rappresentare quelle, che facevano di 
continuo gli Apostoli nel cenacolo, ove fino alla discesa sopra di loro 
dello Spirito santo; Eranl perseveranles unanimi/er in oratione. 

VI. Dopo l’orazione o le orazioni ultime, il celebrante torna al 
mezzo dell’altare, e baciatolo di bel nuovo in mezzo saluta una se- 
conda volta il popolo col solito Dominus vobiscum, a cui vico rispo- 
sto Et cum Spirilu tuo. Leggesi nel Vangelo di S. Giovanni, che il 
Redentore dopo della sua risurrezione ed ascensione al cielo per due 
volle salutò i suoi Apostoli e discepoli coll’augurio della pace; Pax 
vobis (c. 20. v. 21. 26): ed in memoria di codesta duplice pace la- 
sciataci dal Signore nelle persone de’suoi Apostoli il sacerdote ba- 
cia due volte l’altare e due volte saluta il popolo col Dominus vobis- 
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cum. Ci lasciò una doppia pace; la prima che si gode in (erra, ch’ò 
frullo della pace del cuore e della tranquillità della coscienza; l’al- 
tra ci è riserbata in ciclo per la eternila. Si veda quanto è stato detto 
sulle sette volte che il celebrante saluta il popolo col Dominus vohis- 
cum nel santo sacrifìcio (dico in tempo del s. sacrifìcio, perchè seb- 
bene nove volte ciò faccia, il primo dopo il confiteor, lo dice in in- 
troitu ad sacrificium; e l’ultimo prima del Vangelo di S. Giovanni lo 
dice quando già il sacrifìcio è finito, ed il popolo licenziato colf Ile 
missa est, o Benedicamus Domino, e data la benedizione); e si vedrà 
che quest’ultimo saluto rappresenta con molta proprietà quell’ultimo 
che il Redentore fece a’suoi Apostoli c discepoli nell'atto di salirse- 
ne al cielo; dopo il quale si confà benissimo la licenziata del popolo 
coll’i<e missa est. 

VII. VBae missa est il celebrante nelle messe private lo dice da 
sè non avendo ministri che lo assistono; ma nella solenne lo dice il 
diacono con canto. Nelle private può significare il licenziamento ebo 
Gesù Cristo diede ai suoi Apostoli nel salirsene al cielo, invocando 
su di loro quella auspicatissima pace, che avrebbe loro concessa in 
seno della eternità; c nelle solenni, oltre questo rapporto, ove è fatto 
dal diacono, può raffigurare l’angelo, che dopo l’ascensione del Si- 
gnore diceva agli attoniti Apostoli e discepoli; Viri galilaei , quid hic 
stati s aspicicientes in coelum? Hic Jesus, qui assumptus est a vobis in coe- 
htm sic temer. Ora Vite missa est, secondo il senso materiale delle paro- 
le, pare che non voglia dire altro se non che; il sacrificio è compilo. 
Nella comunione avete partecipalo ai divini misteri, c per questa 
partecipazione il Signore è con voi. La sua pace vi è stata impartita: 
andatevene dunque in pace. Ed in vero nelle liturgie antichissime di 
S. Basilio, del Crisostomo, c di S. Giacomo apostolo (o almeno attri- 
buita a questo S. Apostolo), come si può vedere (in Bibliot. Patrum ) 
il popolo non viene licenziato coll’/te missa est-, ma con qucst’allre 
parole; andate in pace, ovvero andiamo in pace. Nelle chiese, poi della 
Spagna, in cui conservasi tuttora il rito mozzarabico (vedi in Bibl. 6): 
si usa questa formola, che corrisponde assai al mistero che rappre- 
senta colai licenziamento. Rivoltato il diacono al popolo, dice: So- 
lemnia completa sunt in nomine Domini nostri Jesu Christi ; votum sii ac- 
ceplum cum pace. Il popolo risponde: Deo gralias. Sicché secondo co- 
desta formola, tal licenziata del popolo verrebbe a dare questo senso. 
« La sacrosanta azione che nel nome, e nell’autorità del nostro Si- 
gnore Gesù Cristo abbiamo eseguila è compita; sia accetto al divin 
Padre il voto che in pace gli abbiamo indirizzalo; voi dunque po- 
tete ritirarvi. » Poco diversamente espoue L’ he missa est. Floro 
diacono di Lione. Ma Amalario di Autum (in Eulog. de off. tn. I. 3. 
col. 36) pare che meglio di ogni altro ne penetrasse il mistero; che 
perciò fu poi seguito da tutti quei che scrissero in seguito la S. Li- 
turgia. Eccone le parole; Dici t diaconus. He missa est: elenim singu- 
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laris legali » Christi prò nobis mista est ad Patrem , sccum habens suae 
indicia passioni*.:. Vtinaml quando audivimus, a diacono, ile missa est, 
tnens nostra ad illam pairiam lendal, quo caput nostrum processi t; ut ibi 
simtis desiderio, ubi desideratila cunclis gcntibus nos expeclal! Sicché se- 
condo quest’autore; V he missa est suona lo stesso che dire. « L'am- 
» basciatore per eccellenza é già stato spedito al Padre celeste; l’of- 
» feria è stala messa ossia inviala; seco portando i segni ebe l’accre- 
» dilano presso dello stesso Padre. Faccia il cielo che quando ci 
» sentiamo intimare dal diacono le parole, ivi fìssa sia la nostra 
» mente ove ci ha preceduto il nostro capo; e ci portino i desideri 
» del nostro cuore a quella patria beata, ove il desiderato da tutte 
» le genti ci attende! » 

Vili. Innocenzo HI. (I. 6. c. 12) dice quasi lo stesso ; ma per- 
chè vi fa alcune belle riflessioni, non voglio di queste defraudare il 
lettore; seguendo perù più il senso che le parole, traduco in italia- 
no ciò ch’ei espone in latino. Messa, dice, è lo stesso che emettere 
tramandare. Di fatti prima dell’offertorio si emettono, o si mandano 
fuori i catecumeni; e dopo la comunione si emettono, o mandansi alle 
proprie abitazioni i fedeli; perciò l’intero sacrifìcio dicesi messa. E 
questo in quanto al senso letterale. Ma in quanto a senso spirituale, 
il popolo fedele per mezzo del sacerdote (che fa le veci di mediatore 
fra Dio e gli uomini) tramanda all’altissimo le preci, le suppliche, ed i 
voti dei fedeli; o meglio gli tramanda lo stesso mediatore che dal Pa- 
dre ha ricevuto. Di fatti una cosa si tramanda quando si rimanda al 
luogo, o a colui da cui si è ricevuta. Ed in vero la vittima del sacri- 
ficio, vale a dire il Verbo divino fatto carne, dal Padre fu maudata 
a noi, acciò con noi si stesse; dopo fu da noi mandala al Padre, per- 
chè per noi appo lui intercedesse. Fu dal Padre mandala a noi per 
la incarnazione; c da noi fu rimandala al Padre per mezzo della pas- 
sione. Cosi nel sacramento dell’altare prima fu dal Padre mandala 
a noi per la santificazione (ossia per la consacrazione); ma da noi fu 
rimessa al Padre per la oblazione (ossia per la consumazione del sa- 
crifìcio). E questa si è quella missione, ovvero legazione della terra 
al cielo, solo sufficiente ed alta a disciogliere ogni inimicizia fra Dio 
e gli uomini; e solo sufficiente e capace a compensare ogni offesa falla 
a sua divina maestà, ed a paralizzare ogni debito dell'uomo colla di- 
vina giustizia. 

IX. All’ //e missa est, o al Benedicamus Domino in quelle messe 
in cui ci va in vece dell’ Ite missa est, risponde il coro Deo gra- 
tias. E ciò ad imitazione degli Apostoli, i quali dopo l’ascensione 
al cielo del diyin maestro, si partirono dall’Olivcto pieni di gioia, 
lodando e benedicendo Dio. E come non mostrarsi a Dio ricono- 
scenti e grati dopo un benefìcio cotanto segnalalo ? Date magnifi- 
ceniiam Deo nostro diceva Davidde ( salm. 32 ) Dei enim perfecta 
sunt opera. Egli è questo un ringraziamento breve sì, ma efficace 
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quando sia fatto con sentimento di vera divozione, come è di do- 
vere, e con vera effusione di cuore. Imperocché rendere in que- 
sto luogo grazie a Dio, dice S. Agostino (in ep. 77) non è al- 
tro, che un riconoscere e confessare, che quanto è in noi di bene 
tutto deriva da Dio, e di ciò lodarlo e benedirlo è un professare 
colia bocca e colle opere, che iu lui crediamo; Deo gratias agere 
est sentire omnia bona a Deo data esse, et prò ipsis Deum laudare, 
et in ipsum credere corde et opere. Che di meglio pertanto può il 
popolo cristiano rispondere al s. ministro, che gli annunzia esse- 
re stati compili i sacri misteri' ; la vittima augusta del sacrificio 
essere stata inviala a Dio, e da Dio essere stata ricevuta in odo- 
re di soavità? E per la comunione ch’c un compendio, e un me- 
moriale di tulli i bendici di Dio, essere pur anche stata ricevuta 
dagli uomini. Che di meglio, dico, può rispondere il popolo, se 
non che esultante di gaudio ad una voce e di uno spirito escla- 
mare; Deo gralias ? Sia eternamente lodalo e benedetto Dio autore 
e datore di tulli codesti doni e grazie, che per puro effetto di sua 
misericordia ha voluto elargire a noi e alla sua Chiesa ; Honor 
virtus, et fortitudo Deo nostro in saecula saeculorum ! 

X. Non dicesi Ile missa est in tutte le messe; ma in tutte quelle 
in cui non ponesi il Gloria in excelsis, in fine in vece dell’/fe missa est, 
si dice il Benedicamus Domino; e ciò succede dalla seltuagcsima fino 
a Pasqua, nelle tempora e vigilie, e nei giorni delle rogazioni; per- 
ché quelli sono tempi di penitenza e di lutto; quindi ommetlesi in 
queste Vite missa est, ch'é riputato un’espressione di letizia, e vi si 
pone invece il Benedicamus Domino. Cosi si pratica nelle messe vo- 
tive (fuori di quei casi notati dalla rubrica, nei quali anche nelle vo- 
tive ponesi il Gloria in excelsis e per conseguenza pur anche Vite missa 
est) perchè tali messe per ordinario si celebrano per qualche biso- 
gno o necessità a cui non si confà la letizia. Nelle messe per li de- 
funti si dice: Requiescant in pace; perchè tanto il celebrante, che il po- 
polo divolo sono tutti occupati del pensiero d'impetrare riposo c re- 
frigerio alle anime dei trapassali. Oltre ciò in dette messe non sa- 
rebbe conveniente di licenziare il popolo, mentre sono per ordinario 
seguite o dalla tumulazione del cadavere, quando questo vi é presen- 
te, o dalla benedizione del feretro, o tumulo a cui deve il popolo 
assistere. 


CAPO HI. 

Placcai libi sancta TrinitaS, Benedizione, ed ultimo Vangelo. 

I. Detto dal diacono V Ite missa est, o il Benedicamus Domino il 
celebrante rivoltatosi all’altare colle mani giunte poggiale sul mede- 
simo, c stando mediocremente inclirato, dice sotto voce; Placcai libi 
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sanciti Trinila s obsequium seruitutis meae eie. Terminata detta orazio- 
ne bacia in mezzo l’aitare, alza gli occhi c le mani verso il ciclo, 
e queste tosto congiunte avanti ai petto fa riverenza alla croce, e 
poscia rivolto al popolo lo benedice dicendo; Benedicat vos omnipolcns 
Deus Pater, et Filius, et Spiritus Sanctus. Rivoltalo quindi di nuovo 
all'altare va a cornu evangeli'!, ove giunto dice, Dominus vobiscum , 
c segnato col pollice l’altare, segna sè stesso In fronte , in ore, et in 
pectore ; e quinci prosegue l’Evangelio di S. Giovanni, quando non 
debba dirsi quello della domenica, della feria o della vigilia, o dello 
tempora. Mentre che il sacerdote dà la benedizione i ministri la ri- 
cevono ciascheduno al loro respettivo posto; e mentre legge l’ultimo 
vangelo il suddiacono va a tenergli la tabella, ovvero a voltare i fo- 
gli del messale, qualora lo legga sul messale. 

II. Già fu detto più di una volta, che significhi il poggiare delle 
mani giunte sull’altare, ed il bacio che al medesimo dà il celebrante; 
sicché più non occorre di ripeterlo. Ad ogni modo si noti, che do- 
vendo ora il sacerdote benedire il popolo, bacia l’altare quasi bacias- 
se Cristo, onde ritrarre da lui l’abbondanza delle celestiali benedi- 
zioni che intende di diffondere sopra del medesimo. Sta inchinato 
verso l’altare in atto di riverenza verso la maestà di Dio. L’orazione 
Placcai libi sancta Trinitas si appartiene ai solo sacerdote, che per- 
ciò la fa in nome proprio; onde non dice Placcai libi. ..Obsequium ser- 
vitutis noslrae, ma obsequium sercitutis meae. È questa orazione come 
un epilogo di quanto ha fatto nella celebrazione della messa. Prega 
in essa la santissima Triade che le piaccia di aggradire l’omaggio del- 
la servitù, che sebbene indegno, gli ha ad ogni modo prestato nella 
celebrazione del santo sacrificio; in protestazione del suo supremo 
dominio facendo sì, che per effetto della sua infinita misericordia, 
cotale sacrificio sia salutare, e di propiziazione tanto a sè stesso che 
lo ha offerto, che a tutti quelli per li quali lo ha offerto; e che final- 
mente si compiaccia di benedire gli stessi suoi doni, c tutti quelli 
a cui si è degnato di compartirli. 

III. Era costume nell’antica legge, c prescritto da Dio a Mosè, 
che alla fine di ogni sacrificio il sacerdote sacrificante benedicesse 
la moltitudine, che vi aveva assistito, c così la licenziasse. Non di- 
versamente su di questo punto praticasi nella legge di grazia ; per- 
ciò finito il Placcai il celebrante, come è stalo detto, bacialo l’altare 
e rivoltato al popolo lo benedice, in nome del Padre, del Figliuolo 
e dello Spirito Santo. Prima però d’impartire al popolo tale benedi- 
zione, alza gli occhi e le mani verso del cielo. È egli questo un ge- 
sto naturale, che iudica lo slancio del cuore verso l’Altissimo, e il 
desiderio con cui implora che Dio onnipotente dall’alto dei cieli u- 
nisca la sua vivifica benedizione a quella, ch’egli sulla terra, ed in di 
lui nome dà al popolo circostante. Ed in vero che gioverebbe la be- 
nedizione dell’uomo qualora non venisse ad essa unita La benedizio- 


Digitized by Google 


251 

nc di Dio? Quindi è che slando ancora rivolto verso l’altare alza irli 
occhi e le mani al cielo dicendo in quell'atto; Benedical vos omni po- 
teri* Deus, quasi prendendo egli da Dio la benedizione, che rivolto 
poi al popolo diffonde sopra del medesimo, dicendo Pater, Filitis et 
Spiritus Sanctus. Lo benedice formando sopra di esso colla mano de- 
stra una croce, onde fare intendere che la croce di Gesù Cristo è per 
noi la sorgente di tutte le grazie e benedizioni che Dio Padre, Fi- 
gliuolo, e Spirito Santo fa discendere sopra di noi. In ragione poi di 
mistero l’alzata delle mani del sacerdote verso il cielo rappresenta 
l’alzata delle mani del Redentore nell’atto di sollevarsi in alto nella 
sua gloriosa ascensione; c la benedizione che il sacerdote dà al po- 
polo raffigura quella che il medesimo Redentore impartì ai suoi Apo- 
stoli nell’atto di lasciarli per tornarsene al Padrejesscndo scritto ne- 
gli atti degli Apostoli; Etelevatis manibus benedixit eis, et ferebatur in 
coelum. E l’alzata d’occhi può raffigurare lo stupore e l’ammirazione 
dei suddetti Apostoli, che non cessarono di accompagnarlo colla vi- 
sta, finché non s’involò del tutto ai loro sguardi. Innoc. IH. però (nei 
citato I. 6. c. 14) vuole che tale benedizione rappresenti la missione 
dello Spirito Santo sopra degli Apostoli. « Perciò ei dice, detta be- 
li nedizione si esprime colla voce e col segno della croce; imperoc- 
» cbé tale missione si appalesò e collo strepito dell’aere, e colle lin- 
» gue di fuoco, siccome sta scritto; Factus est repente de coelo sonus, 
» tanquam advenientis spiritus vehementis ... et apparuerunt illis disperti- 
» tae linguae tamquam igni s. Aggiugne inoltre, si dà la benedizione 
» in nome della Trinità; imperocché sebbene Io Spirilo Santo fosse 
» in ispccialità mandato sopra degli Apostoli; nulladimeno, perché 
» le operazioni delle divine persone sono indivise, fu tal missione 
» operala da tutta la Trinità. » 

IV. Data la benedizione il celebrante va a comu evangeli i, c det- 
to Domimi s vobiscum, se non ne corra altro, legge il vangelo di San 
Giovanni. Quando si è parlato del primo vangelo è stata data la 
ragione, perchè il celebrante segni il messale, e se stesso in fronte 
in ore, et in pectore. Ma in questo luogo invece di segnare sopra la 
cartagloria, ove il vangelo è scritto segna sull’altare col pollice. La 
ragione di ciò si é, perché anticamente dicevasi a memoria dal cele- 
brante per pura divozione; e non essendovi allora nè messale, nè 
tabella, non oravi modo di segnare che sull’altare; dopo si è prose- 
guito l’antico uso. Nel dire il Dominus vobiscum non si volta al po- 
polo, perché essendo questo già stato licenziato non è più diretto ad 
esso, ma ai ministri. Nel leggere dello vangelo alle parole, Et ver- 
bum caro factum est genuflette in venerazione del mistero che annun- 
ziano, cd alla fine il ministro risponde, Deo gralias. Queste parole 
non si cantano, né diconsi a voce alta come neppure detto vangelo, 
perchè non appartengono che al solo celebrante, mentre sono un rin- 
graziamento che fa all'altare a Dio pei benefici' ricevuti, ed in parti- 
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colare per quello della santa comunione. Finito il vangelo torna in 
mezzo dell’altare coi ministri, ed avvisati dal cerimoniere scendono 
in planu terra e; c fatta dai ministri genuflessione, mentre il celebran- 
te fa riverenza profonda, partono per ritornare in sacrestia. 

CAPO IV. 

Parafrasi sul Vangelo di San Giovanni. 

I. Sarebbe errore (come altrove ho accennato) il pensare, che 
il sacrifìcio di Gesù Cristo cominciasse soltanto ncU'orlo, allorché 
per orrore della passione, e del peccalo che doveva scontare, entrò 
in agonia di morte, sudò vivo sangue; e fece preghiera al Padre, che 
da lui passasse l’amaro calice, cui vedeasi sul punto di dover tran- 
gugiare fino all’ultima feccia. No: tal sacrifìcio cominciò 6n dal pri- 
mo momento di sua incarnazione. « Al primo suo entrare nel mondo 
» (dice Paolo Apostolo al cap. 10. agli Ebrei v. 5), rivolto al Padre 
» così cominciò a parlargli. Voi non voleste le vittime c le ofler- 
» te ; gli olocausti (di tori , di agnelli di capri ) instiluiti per la 
» espiazione del peccato, mai vi piacquero (non essendo mai stali ca- 
» paci di placare la vostra giustizia) in loro vece avete a me for- 
ti raato un corpo (con cui potessi entrare io stesso vittima, ed olo- 
» causto a voi accetto) siccome è scritto a capo del libro (cioè del 
» Testamento Vecchio) Eccomi dunque, o Padre, ch’io vengo a fa- 
ti re la vostra volontà; Tane dixi: ecce venia.. .ut faciam Deus co- 
ti luntalem tuam. » Ecco che vengo mallevadore all’uomo peccatore, 
e nella vittima del mio corpo , vengo a supplire alla imperfezio- 
ne o nullità delle antiche vittime. Dunque secondo la dottrina di 
Paolo, il sacrifìcio di Cristo cominciò nel materno utero, c solo so- 
pra la croce ebbe compimento. Sebbene codesta dottrina dell’Aposto- 
lo accenna solo al principio che tal sacrifìcio ebbe nel tempo, per- 
chè solo in quel punto cominciò ad essere doloroso. Ma a formarne 
un’idea adequata, convicn rimontare fino alla sua eterna generazione 
nel seno del Padre, come fa l'Evangelista San Giovanni esordiando 
In principio erat Verbum. Imperocché non prima il divin Verbo co- 
minciò ad esistere (se fosse lecito di così esprimersi) che preveden- 
do ab aeterno la rovina delfuorao per lo peccalo, non cominciasse ad 
offerir sé stesso al divin Padre, onde venirla a riparare , coll’esibita 
di sé spontanea, ch’esprimono le profetiche parole, Tunc dixi: ecce 
venio. Tunc , cioè dal primo istante della previsione di delta caduta ; 
ma siccome tal previsione è eterna; dunque eterna pure è l’esibita 
del divin Verbo alla redenzione umana: e da tutta l’eternità il Figlio 
di Dio diceva al Padre; Ecce venio.. .ut faciam Deus voluntatem tuam. 
Dìmanicrachè il sacrificio, che cominciò penoso nei momento della 
concezione nel sen materno, nella divina prescienza, c nel supremo 
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volere del Padre, nonché in quello dello stesso divin Figlio come Dio 
ebbe principio da tutta la eternità. Comincia dunque il Vangelo di 
San Giovanni; In princìpio erat Verbum, et Verbum erat npud Deutn et 
Deus erat Verbum. hi principio si può intendere in due sensi. O che il 
Verbo di Dio già era quando cominciò il tempo colla creazione del 
mondo, e con questo viene a dichiarare la sua eternità; imperocché 
prima del tempo non vi era che eternità. Ed osservisi in questo sen- 
so quanto propriamente il santo Evangelista abbia adoprato il tempo 
indefinito erat che è lo stesso che se avesse detto sussisteva; concios- 
siaché se avesse detto In principio est Verbum sarebbesi potuto imma- 
ginare che allora avesse cominciato ad essere: e se avesse detto, In 
principio fuit sarebbesi potuto pensare ch’egli avesse di poi cessato 
di essere; ma dicendo erat stabilisce con tal voce la immutabile ed 
eterna esistenza del Verbo. Ovvero In principio esprime la persona 
eterna di Dio Padre; e in questo senso vuol dire, che il Verbo era 
in Dio Padre ab aeterno, come in suo principio e in sua origine: e 
siccome l’idea ch’è nella nostra anima, che sebbene sia dalla mede- 
sima distinta, non è però da essa diversa, si manifesta esternamente 
colla parola; così il Verbo o idea consustanziale del Padre da lui 
non diverso benché distinto, conccputo nella di lui mente da tutta 
l’eternità, si manifestò al di fuori con farsi carne, vestendo la nostra 
natura e la nostra mortalità. Ed in questo modo mostra l’Evangelista, 
che il Figlio di Dio è coeterno al Padre, consustanziale al Padre, di- 
stinto nella Persona da Dio Padre, e Dio come il Padre, Et Deus erat 
Verbum. 

Da questo divin Verbo dunque furono fatte tutte le cose, ninna 
ccettuata, tanto visibile che invisibile; e fra le visibili tanto le insen- 
sibili che sensibili e ragionevoli; c quelle per queste furono fatte: e 
tutte furono fatte per Iddio e per glorificare Iddio. E tutte questo 
creature fatte dal Verbo divino per la onnipossanza del Padre, in Ini 
erano vita, Quod factum est, in ipso vita erat, in lui erano vita, o come 
l’idea archetipa nella mente dell’artefice, che in esso é vita; o perché 
il Verbo divino è fonte e principio di ogni vita; naturale, che comunica 
agli esseri animati; spirituale che colla sua grazia dà alle creature 
ragionevoli; ed eterna ch’ci comparte ai giusti; o meglio nell’ uno e 
nell’altro modo. E non solo egli a tutto era vita; ma eziandio é lume, 
del divin volto , improntalo sulla mente di ciascheduno ( come 
dice Davidde, Signasti super nos, lumen vultus lui Domine), che illumi- 
na ogni uomo che viene in questo mondo; Et vita erat lux hominum. 
Ma codesta vita fu alterata dal peccato, ed il lume che era dalla vi- 
ta fu per cagion del medesimo tutto ingombro di tenebre: non in 
modo però che rimanesse spento; imperocché malgrado di colai tc- 
nebrìo non lasciava di risplendere in mezzo ad esso il lume del di- 
vin volto sull’intelletto degli uomini, Et lux in tenebrie lucei. Ma gli 
uomini allucinati dal solletico dei sensi c dall'iucanlamcnto dei soz- 
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zi diletti e dal prestigio delle passioni , non volgendo l’occhio che 
alla terra e alle terrene cose e divolgendolo a malizia dal divin lume, 
alla cecità cagionata dal primo peccato, per le replicale iniquità, tanto 
aggiunsero di cecità, che quasi divenuti tutto tenebre, più non com- 
I resero la divina luce; o ad essa più non vollero por mente, Et tene- 
brai eam non comprehenderunl; amarono meglio di restar ciechi , che 
di abbandonare i vizi nei quali eransi perdutamente immersi. Quin- 
di fu che più non badando a ciò che codesta luce divina dettava co- 
me di dovere; o comandava come necessario al loro bene, ed alla lo- 
ro felicità, o vietava come a questa contrario e nocivo; furono gli 
uomini avviluppati in tali c tanti disordini: furono ingombri da una 
notte cotanto buja e palpabile, che scambiavano il nome di vizio alla 
virtù, c di virtù al vizio; facevano Dio la creatura, e creatura Dio; 
personificavano il vizio e il vitupero divinizzavano, onde operarlo cou 
maggior libertà c senza ribrezzo: ed il mondo rimase ingombro tutto 
da quella orribile cecità, che tanto deplora e detesta l’Apostolo nel- 
l’epistola ai Domani. 

Ma allora fu che Dio mosso più a pietà, che provocato a sde- 
gno da tanta malvagità, mandò quell’ uomo detto Giovanni. Fuit 
homo tnissus a Deo , cui nomea erat Joannes, e fu da Dio mandato 
per dare testimonianza alla luce, affinchè per di Lui mezzo tutti 
credessero. Hic venit in testimonium , ut testimonium perhiberel de lu- 
mini, ut omnes crederent per illum: cioè per rendere testimonianza 
a quella luce, ch’è lume per essenza, perchè splendore della glo- 
ria, ed immagine sostanziale del Padre, e luce del mondo; e pel 
di lui ministero e predicazione tutti rivolgessero lo sguardo a co- 
desta divina luce, e vi credessero. Essendosi nell’interno dell’uo- 
mo per le grandi prevaricazioni ed iniquità, quasi totalmente of- 
fuscato il lume divino segnato da Dio suH’intelIetlo di ciaschedu- 
no, vi fu uopo che Dio mandasse un lume esterno e visibile, che 
lo ravvivasse e riaccendesse. Perciò Giovanni dall’incarnata Sapienza 
fu chiamato lucerna ardente; Jlle erat lucerna ardens et lucens, e 
come lucerna atta al dissipamento delle tenebre, ed a risvegliare 
c riaccendere quel lume , che tuttavia era rimasto nell' offuscalo 
umano intelletto, fu da Dio mandato nel mondo. Non già ch’egli 
fosse la luce vera, Non erat èlle lux, ma un testimonio della vera 
luce, Sed ut testimonium perhiberel de lumine ; come l'aurora che fa 
testimonianza c fede del sole vero, che sta per ispuntare sull’o- 
rizzonte. Ad ogni modo tanto fu il suo credito e tanta la vene- 
razione ebe riscosse fino a far dubitare eh’ ei non fosse il vero 
lume; vale a dire il divin Verbo venuto al mondo. Ma egli non 
era tale; solo era il suo Precursore e il suo Testimonio. Non era t 
Me lux', sed ut testimonium perhiberel de lumine. 

Ma mentre egli predicando rendeva testimonianza alla luce, 
questa (cioè il divin Verbo) già era apparsa nel mondo; e questi: 
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cioè il Verbo di Dio fallo carne con la vera luce cui Giovanni ren- 
deva testimonianza; Erat lux vera quae illuminai omnem hominem ve- 
nicnlem in hunc mundum. Chiama il Verbo divino luce vera, perchè 
quello che fa il sole agli occhi corporei il Verbo di Dio lo fa con 
perfezione indicibilmente maggiore per le anime. Questa luce vera 
illumina ogni uomo; facendo copia di sè ad ognuno, che non voglia 
ad essa chiudere gli occhi; e perchè il lume di ragione, e quello 
della fede con quello della grazia, lo riceviamo tutti dal Verbo di 
Dio. Ora codesta luce vera già era prima nel mondo colla sua divi- 
nità, e venne poi visibilmente nel mondo nell'assunta umanità; e ven- 
ne in quel mondo che per lui era stalo fatto; In mundo erat, et mun- 
dus per ipsum factus est, e il mondo noi conobbe; anzi lo disconobbe; 
Et mundus eum non cognomt. Venne nella sua propria casa; In pro- 
pria venit-, cioè nella sinagoga o in Isdraello propria sua eredità; ma 
i suoi noi ricevettero; Et sui eum non receperunt. E non solo noi ri- 
cevettero; ma come sta scritto degli iniqui coloni, che trucidarono 
il tìglio mandato dal padre per riscuotere i fruiti della vigna, gli 
empi giudei lo negarono, lo catturarono, lo consegnarono alla cru- 
dele morte della croce; ve lo immolarono quale Agnello innocente 
sull’altare del sacrificio. Da questo derivò l’adorabile sacrificio in 
cui ogni di viene immolato misticamente sui nostri altari. E ciò fece 
per dare potestà di divenire veri figli di Dio, a tutti quelli clic lo ri- 
cevettero, e lo ricevono; e renderli in lui vita e santificarli della 
stessa sua santità; Quolquot autem receperunt eum, dedit eis potestatem 
filios Dei peri. E lo ricevettero, e lo ricevono tutti quei che credet- 
tero e credono nel suo nome; vale a dire, che lo ricevono e in lui 
credono come vero Messia, e vero figlio di Dio, e Dio insieme col 
Padre e collo Spirilo Santo; Bis qui credunt in nomine ejus. Ora tutti 
questi sono a Dio nati non per via di sangue o per volontà della 
carne, nè per volontà di uomo; cioè non per dritto di nascita o di di- 
scendenza da Abramo secondo la carne; di che cotanto pavoneggia- 
vansi gli ebrei; non per le forze della natura, nè del libero arbitrio 
dell’uomo; ma per voloutà divina, per divina preelezione e spirituale 
rigenerazione, ch’è effetto soprannaturale dello Spirito di Dio, rice- 
vono il principio della nuova vita i figli di adozione. 

Or per adunare questi nel suo ovile il buon Pastore pria in- 
visibile, si rese visibile nella nostra mortalità assumendone la na- 
tura; Et Verbum caro factum est. Ed abitò fra noi, e noi dice l’Evan- 
gelista , abbiamo veduto la sua gloria, gloria come dell’unigenito 
del Padre, pieno di grazia c di verità; Et habitavit in nobis ; et vi- 
di mus gloriam ejus, gloriam quasi unigeniti a Patre, plenum graliae, 
et veritatis. Questo divin Verbo fatto carne fini il corso di sua vi- 
ta mortale colla istituzione del gran sacrificio e sacramento di cui 
quello dei nostri altari è una continuazione incruenta ; ed in cui 
pasce alla vita i suoi fedeli, li rende veri figli di Dio, li mette a 
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portala di dare a Dio in qnesto sacrificio nn culto che gli sia ve- 
ramente accetto; e di offrirgli giornalmente una vittima valevole a 
soddisfare per le colpe, ed a placare pienamente la divina giustizia. 

Da ciò si vede, che in iscorcio il Vangelo di S. Giovanni che 
si legge in fine della messa comprende l’eternità del Verbo di Dio; 
la consustanzialilà ed eguaglianza col Padre ; la creazione in lui 
e per lui di tutte le cose; la caduta dell’uomo ; la riparazione o 
redenzione del medesimo, decretata ab aeterno, in forza della in- 
fallibile divina previsione ; la predicazione del Battista da Dio 
mandato, perchè precedesse le vie del divin Verbo, e le appianas- 
se alia predicazione del medesimo ; la comparsa nel mondo delio 
slesso Verbo umanato; la negazione dell' ingrata sinagoga, che lo 
disconobbe, e per conseguenza la passione e morte a cui l’iniqua 
lo dannò; il sacrificio della croce, per cui siamo salvi e divenia- 
mo figli a Dio per effetto di sola gratuita elezione di sua divina 
volontà; c quindi la continuazione del sacrificio della croce in quel- 
lo della Eucaristia. E questa perciò c la ragione, perchè con que- 
sto Vangelo si chiude il sacrificio della messa. 

Divino ed eterno Verbo umanato , Voi dalla destra del Pa- 
dre divino, ove risiedete glorioso, volgete benigno lo sguardo so- 
pra di me indegnissimo vostro ministro; c rivolgetelo eziandio su 
di questo mio debole lavoro! A voi tutto è dovuto e a voi lo con- 
sacro. Deh! per qucH’amore che v’indusse a venirci a redimere col 
penosissimo sacrificio della croce ; e che v’ induce ogni dì a ve- 
nirlo a rinnovare sugli altari per mano di noi vostri servi e mi- 
nistri; non permettete che queste parole da me indirizzate a’ miei 
confratelli siano a me inutili; ed un dì a me di rimprovero e di 
condanna, se non avrò praticato ciò che agli altri insinuo; e che 
niuno di noi vostri ministri trovi per propria colpa la sua rovina 
in ciò, eh’ è stalo da voi amorosamente instituilo, come mezzo it 
più efficace di nostra santificazione, e salute. Voi conoscete, caro 
mio bene, qual mira mi ebbi nell’ accingermi a distenderlo; deh! 
beneditelo, e fate che mentre riesce a voi di gloria, sia a me di 
merito, ed a chiunque lo leggerà di spirituale vantaggio! Così sia! 

APPENDICE RAGIONATA 
sul Prefazio della messa. 

I. Fra le tante osservazioni che il Cardinal Lottario, poscia 
papa Innocenzo III. , Durando ed altri liturgici , fanno sul Prefa- 
zio della messa, trovasi questa notabilissima; cioè eh’ essendo nove 
i cori angelici, come chiaro rilevasi dalle scritture sacre, Chiesa 
santa nel Prefazio comune, ch’è quasi quello di tutto l’anno, ed 
in quelli delle ferie di quaresima e delia croce delti di mestizid, co- 
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me pure in quello della Vergine santissima, non ne nomini che sci 
soli. Nel ponderare tale osservazione senza trovarne in delti autori 
nn soddisfacente scioglimento, il primo pensiero che mi si affacciò si 
fu, che con ciò la Chiesa volesse fare allusione a quello che si legge 
nell’Apocalisse al capo duodecimo, ove il santo Evangelista dice, che 
vide l’infernale dragone, che colla maligna sua coda traeva seco ne- 
gli abissi la terza parte delle stelle, che risplcndevano nel firmamen- 
to. E prendendo codeste stelle per gli angeli, come ne convengono 
i sacri espositori, riduce i cori degli angeli a soli sei. Tal supposi- 
zione però porterebbe seco altra difficoltà indissolubile, la quale fa- 
rebbe congetturare, clic la Chiesa tenesse, che gli angelici spiriti com- 
ponenti i tre cori che tace, fossero tutti caduti, e per conseguenza 
si fossero dannati (ulti i Cherubini, tutti i Principati, e tulli gli Ar- 
cangeli che sono appunto i tre cori che non nomina nei suddetti 
prefazi'. Ma ciò ò manifestamente falso; posciacebé la scrittura anche 
dopo la caduta di Lucifero e dei suoi seguaci, nomina con lode cor 
desti (re ordini di celesti spiriti; ed altrettanto fa la Chiesa negli al- 
tri prefazi', come vedremo ed in altre circostanze. Tal giusto riflesso 
mi portò a pensare, che ciò Essa faccia a dimostrare, che la caduta 
degli angeli succedesse più rovinosa in quei tre cori, che negli altri, 
comecché di lutti ne siano caduti, a riserva dei soli serafini, come 
mi propongo di far vedere in seguito. 

II. Ed in vero che ne cadesse un gran numero fra i Cherubini 
da questo può arguirsi, che Lucifero apparteneva a quel beato coro, 
c n’era forse il principe. E che Lucifero fosse di quel coro si rileva 
dal capitolo 28. v. 14. fino al 18. di Ezechicllo, dove il santo Pro- 
feta sotto l’allegoria dei re di Tiro ne parla, c parlando della di lui 
caduta per due volte io chiama Cherub. Uà la ragione della di lui ca- 
duta al vers. 17, con le seguenti parole; Elecalum est cor tuum in de- 
core tuo\ pcrdidisli sapienliam tuam (e si noti che la sapienza è attri- 
buto dei Cherubini) in decore tuo. Su di che è bellissima ed a propo- 
sito l’apostrofe che gli fa S. Uenardo (serm. 3. in vision haiae). Ut quid 
tu, qui mane oriebaris Lucifer in ventate non sletisli, nisi quia Seraphim 
non fuisti. Seraphim quippe ardens inlerpretatur. Tu vero habuisti miser 
lucem, sed ardoretri non habuisti. Bonum erat libi si ignifer magis esse/, 
quam lucifer, nec lain immonderalo appetilu Incendi, ut eras frigidus, 
frigidam quoque ipsam eligeres regionem. Dixisti enim, ascendavi super 
altitudinem nubium, stdebo in lateribus aquiloni/, similis ero altissimo. 
A questa opinione sembrano opporsi S. Gregorio Magno e S. Tom- 
maso. Il primo nell’omelia del buon Pastore, che lascia le novanta- 
nove pecorelle per andare in traccia della smarrita; ed il secondo 
fp. 1. quaest. 63. 7. in c.J. Ma S. Gregorio parla opinando non asse- 
rendo; e non ò illecito pensarla diversamente da quello che opini un 
Padre e Dottore benché di grande autorità, particolarmente quando 
se ne hanno altri iu favore. L’Angelico poi, che nel citato luogo pare 
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clic voglio provare teologicamente, che Lucifero fosso dei primi an- 
goli; anzi di tulli il principe; conchiudc poi; Non est lumen praejudi- 
candum alti opinioni ; quia eliam in principe inferiorum angelorum, po- 
tuti esse aliquod molivttm adpeccandum-, e quale sia stato codesto motivo 
lo vedremo, anche in sentenza dello stesso S. Dottore. Dalla dottrina di 
S. Tommaso n’è derivato, che molli sacri Interpetri per non parere 
di contradirgli sonosi sforzati di spiegare i testi di Ezechiello in 
modo da poter iscambiare il nome di Cherubim in quello di Seraphim ; 
dicendo, che Lucifero prima di peccare era veramente Seraphim per 
chnritatem da cui si denomina quel beato coro; ma per lo peccato 
avendo perduto la carità, gli rimase solo la scienza , da cui sono 
denominati i Cherubini. Cessò quindi da quel momcnlo di essere Se- 
raphim, e divenne Cherub come lo nomina il Profeta. Per quanto pe- 
rò la spiegazione sia ingegnosa non è appagante. Converrebbe dire, 
che il peccato non solo avesse fatto perdere a Lucifero la carità; ina 
che gli avesse eziandio fatto mutare la specie, il che è impossibile. 
Nulladimeno, per non istare lungamente a piatire su di questo punto, 
può conciliarsi il mio opinare con detta spiegazione. Imperocché in- 
segnando l’Angelico, che l’ultimo angelo di un ordine superiore co- 
mincia ad essere il primo dell’ordine inferiore che immediatamente 

10 segue, come anello che unisce i due estremi; Lucifero potè ap- 
partenere all’ordine dei Serafini come ultimo, ed essere il primo fra 
j Cherubini. E così si viene pure a sciogliere la difficoltà, che contro 
delia mia opinione può fare insorgere il versetto 14 del medesimo 
capitolo, ove si dice; In medio ìapidum ignitorum ambulasti. Cioè fra que- 
gli spiriti che informa la scienza, c quelli che ardono per la carità. 

Un’altra ragione, e non di leggiera conseguenza a concludere 
che Lucifero non fu il primo fra le angeliche menti la somministra 

11 concilio Gangrense, che fu poi approvalo dal Trullano c dalla sede 
Apostolica. Una delle ragioni che mossero i padri di quel concilio a 
condannare l’errore di Taziano, clic asseriva che Adamo erasi dan- 
nato fu questa; che non pareva cosa conveniente, anzi indecorosa a 
Dio, che si fosse perduta la prima opera delle onnipotenti sue mani. 
Da che io conchiudo, se sconveniva rapporto alla prima fra le crea- 
ture terrene ragionevoli, molto più rapporto alla prima fra le intel- 
lettuali ed angeliche. Da codeste premesse pare si possa conchiudcre 
assai probabilmente; che dunque Lucifero non apparteneva al coro 
dei serafini, e roollomeno n’era il principe; ma sihbcne il principe 
dei cherubini; e che perciò moltissimi furono in codesto coro da lui 
sedotti, e caddero con lui nella fatale rivolta. 

IH. Che ne precipitasse pure un gran numero fra i principati e 
fra gli arcangeli dalle seguenti ragioni si deduce non oscuramente, 
l'or riguardo ai primi, parlando l’Apostolo della pugna che contro 
dei nostri nemici dobbiamo sostenere di continuo, dice (a quei di 
Efeso al c. 6. v. 12); che le nostre battaglie non sono già contro 
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della carne e del sangue, ma contro dei prìncipi c potestà delle tene- 
bre. E quasi altrettanto hassi nell’epistola a quei di Colossi (c. 2. 
v. 15); dove parlando dei trionfi riportati da Cristo in virtù delta sua 
morte; uno di questi assai glorioso si fu di avere uel suo sangue 
cancellato il chirografo del decreto che ci era contrario; e di avere 
spogliati i principati delle tenebre (spogliati cioè del potere che ave- 
vano di tiranneggiare l’uomo) trionfandone gloriosamente. Rapporto 
poi agli arcangeli non potendosene ricavare alcuna prova comunque 
dalle scritture, si può dedurre da questa ragione di analogia (se delle 
cose divine si potesse discorrere come delle umane; ad ogni modo 
in queste è sempre un qualche vestigio 'o immagine di quelle) dagli 
eserciti più bersagliali dal nemico, per ordinario escono sempre i 
duci più valorosi ed intrepidi. Ora la Scrittura santa nomina di que- 
sto coro con gran lode S. Michele Arcangelo, che chiama duco della 
celeste milizia. E pare assai verosimile, che questo gloriosissimo ar- 
cangelo, nel mirare il gran guasto che l’empio Lucifero cagionava 
nei suoi colleghi, si sentisse accendere in petto quello zelo c santa 
indegnazione, che lo fece uscire in quell’cnergica espressione o pro- 
testa; Quis ut Deus\ e quindi accadesse la memorabilissima battaglia 
fra gli angeli, che S. Giovanni descrive nell'Apocalisse (al c. 12); ove 
dice; Factum est praelium magnum in coelo. Michael praeliabatur curri 
dracone et angeli s ejus. Nè questo pregiudica punto a quei santi an- 
geli, che stettero saldi, che anzi tanto più gloriosa fu la loro costan- 
za, quanto più detestabile fu la perfidia dei prevaricatori. 

Ala perchè, si potrebbe domandare, volendo sciegliere un duce 
per debellare Lucifero, Dio lo cavò dal penultimo coro, e non de- 
putò piuttosto a tale onorificentissimo uffizio un serafino? Dio non 
è certo in dovere di dirci il perchè delle sue operazioni; nulla di- 
meno si può rispondere: Che i sovrani noti mandano a combattere 
i figli, nè i ministri loro più confidenti; ma i servi. In secondo luogo 
e più a proposito, per viemmeglio confondere l’orgoglio di quel ca- 
po di tutti i superbi; facendolo conquidere da uno spirito beato a lui 
tanto inferiore; c per fargli assaggiare fin d’allora ciò che insegnò 
poi Paolo apostolo, che cioè: Infirma mundi elegit Deus ut confundat 
fortia:e fargli presentire, .che quel divin Verbo a cui si ribellava, 
l’avrebbe debellato nella sua debolezza. 

IV. Ma per venire a provare più per diretto la mia opinione 
sulla caduta degli angeli Innocenzo III., Durando, ed altri onde dare 
una ragione della reticenza, che la Chiesa fa nel prefazio dei tre 
sunnominati cori, dividono coll’Areopagita i nove cori angelici in tre 
gerarchie, che chiamano tre trinità; ponendo tre cori per ciascheduna 
di dette tre gerarchie; e dicono che la Chiesa 4.ace un coro di ognuna 
ad indicare, che ogni creata trinità a fronte dell’increata ed eterna; 
Deficit. Ecco che dice Innoc. Ili: Quia ad comparationem frinitati « 
aeternae (cujus majestas hìc praecipue commendatur) omnis alia tri- 


Digitized by Google 



2fi0 

nitas i liminuta reperi tur, et imperfecla. E ciò quadra henc in quanto 
a della reticenza. Ma ciò che ingenera meraviglia, ed apporta la mag- 
giore difficoltà si è che la Chiesa tace costantemente il secondo coro 
di delle tre gerarchie o trinità. Tace di fatti nella prima i Cherubini, 
nella seconda i Principati (stanteché i Troni, dicono i citali auto- 
ri, sono intesi nella parola coeh) nella terza tace gli Arcangeli, cosa 
che tutti notano, ma poi preteriscono senza darne una ragione. Egli 
è vero, che ciò potrehbesi attribuire ad una figura rettorica, piutto- 
stochè a mistero; ma insegnando Innoc. III. (I. 3. c. 2), essere, par- 
ticolarmente nel canone perfino la postura delle lettere misteriosa; 
c se non ebbe di mira il mistero chi distese l’ordine ed il canone 
della messa, forse ve l'ebbe la providenza di Dio, che lo dirigeva; 
Forte factum est divina providentia , licei Humana non sit industria 
procuratum, non pare si debba si facilmente attribuire a figura ret- 
torica un fatto cotanto notabile. Tanto più che, come rilevasi da 
qualche vetusto autore ed anche da qualche padre , il canone della 
messa, e lo stesso prefazio che lo comincia, anticamente venivano 
riputati fra le scritture divinamente inspirate. Ciò posto, dico, la ra- 
gione dovere essere la da me accennata fin da principio; cioè, perchè 
la rovina maggiore nell’angelica ribellione accadde appunto nei tre 
cori che la Chiesa tace. A provarlo direttamente 

V. Stando alla divisione dei nove cori angelici in tre gerar- 
cbic o trinità, e confrontandole colla Trinità increata ed eterna io 
correspettività di ordine e di origine, ogni primo coro di ciascheduna 
gerarchia ha indubitatamente particolare relazione alla prima per- 
sona, cioè al Padre; ogni secondo coro al Figliuolo, ed ogni terzo 
allo Spirito Santo. Da queste analoghe relazioni pare che si possa 
ragionevolmente dedurre, che sebbene tutte le angeliche schiere sia- 
no state create all'onore ed ossequio della incommutabile divinità, 
nullaoslante ogni angelico coro sia stato destinato, come a formare 
la corte speciale di quella fra le divine Persone a cui ha più pecu- 
liare ed immediata relazione. E siccome: Angelorum nomina suni of- 
frii, non naturaej come dice S. Gregorio Magno, codesta special re- 
lazione, può rilevarsi chiaramente dall’uffizio di ciascheduno di delti 
cori degli spiriti comprensori rispettivamente alle perfezioni divine, 
che si attribuiscono ad ognuna delle Persone della Santissima Tri- 
nità, cui delti oflizY corrispondono. Quindi i serafini, che come i più 
elevati ed eccelsi illuminano gli altri cori, che lutti a loro sono som- 
messi; c da essi ha principio l’angelico lume, hanno senza contrasto 
relazione più speciale, ed immediata alla persona del Padre, la quale 
è principio del lume increato, c delle due altre Persouc; c la carità 
ch’è loro caratteristica per modo, che da essa vengono denominati, 
originalmente procede dal Padre. Anzi mi si potrebbe obiettare l’ar- 
dore dei serafini piuttostoché indicare una immediata relazione col 
divin Padre, esprimer meglio una speciale attinenza collo Spirito 
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Santo, di cni è nome proprio l’amore, secondo il linguaggio delle 
scritture e dei Padri; e ch’è il termine sussistente della stessa so- 
stanziale caritè: esprime speciale attinenza di natura, o di carattere 
sì, non di uffizio; imperocché la carità, o l'ardore che nella terza 
Persona è sostanziale, nell’angelo di questo coro è proprietà caratte- 
ristica: ma già si replica; insegna l’Angelico, che i serafini sono Io 
prime fra le create intelligenze, perchè più si approssimano al divin 
Paracleto, ch’è l’ultima di origine nelle produzioni increate. Rispon- 
do. Certo che secondo l’ordine naturale la piu eccellente e sublime 
fra le create intelligenze deve essere la più prossima all’ultima in- 
creata; ma per questo appunto deve nell’uffizio avere il primato, c 
perciò destinata al corteggio speciale della prima Persona. 

Il secondo coro lo compongono i Cherubini , i quali in ragione 
di ordine hanno indubitabilmente special relazione alla persona del 
Verbo; e ve l'hanno più speciale ancora pel loro officio. Di codesto 
beato coro è caratteristica la scienza che viene loro attribuita, e da 
cui viene il coro denominalo, non però qualunque scienza, imperoc- 
ché ogni coro possiede la scienza particolarmente in divinis ; ma la 
pienezza della scienza, di quella pienezza intendo, di cui è capace 
la creatura, la quale, secondo S. Dionisio (decoel. Hier. c. 7. a prim.y, 
in ciò consiste. 1. Nella perfetta visione di Dio. 2. Nel pieno acco- 
glimento in sè del divin lume. 3. Nella contcmplazioue delle bellez- 
ze divine c dell’ordine delle cose da Dio derivante, e che contempla- 
no nello stesso Dio. 4. Nella effusione di codesta cognizione di cui 
sono essi pieni, che abbondantemente e copiosamente tramandano 
agli altri inferiori cori. Sicché loro officio speciale si è di comuni- 
care agli altri beali spiriti codesto lume divino, che in loro sovrab- 
bonda. Ed in ciò hanno una relazione naturale e speciale alla perso- 
na del divin Verbo, ch’é la sapienza essenziale del Padre, è la parola 
sostanziale per cui il Padre vien conosciuto sì io cielo dagli angeli, 
che in terra dagli uomini, e l'evangelista S. Giovanni lo chiama luce 
che illumina ogni uomo che viene in questo mondo. 

L’ultimo coro della prima gerarchia vien formato dai Troni che 
non solo in ragiou di ordine; ma eziandio di officio hanno speciale 
ed immediata relazione alla terza Persona. Ed in vero l’ufficio che 
viene attribuito a codesti beati spiriti, si è di formare come il seg- 
gio od il trono alla divinità, per cui vengono appellati Troni. Quindi 
dall’Areopagita (c. 7. p. 1. de c- Hier.)', sono detti: Divinae majeslatis 
porlilores. Non già intendendo erroneamente che portino Dio mate- 
rialmente, o sostanzialmente e lo circonscrivano; ma che portino e 
formino il Trono alla divinità per gratiam, ed in modo ineflubile, cd 
a noi inintelligibile. Ora siccome in Trono nniscousi le due divine per- 
sone Padre, Verbo, ovvero Figliuolo; il Trono della Maestà divina 
si attribuisce allo Spirito Santo, il quale teologicamente parlando; 
Est nexus utriusque Personae. 
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VI. Dallo prima gerarchia o trinilà angelica passando alla secon- 
da, il coro supremo di questa lo formano le Dominazioni, le quali 
olire la relazione di origine o di ordine, hanno speciale ed immedia- 
ta attinenza alla persona del Padre eziandio per l'officio. Ed in vero 
1’oflicio di codeste beate menti da cui viene il coro denominato, si è 
di dominare potentemente ed irresistibilmente; ma nel tempo stes- 
so dolcemente, c suavissimamente le inferiori menti, dice l’Areopagita 
(part. 1. c. ^) attraendolc col loro lume alla contemplazione dolcissi- 
ma delia maestà infinita di Dio, e delle ammirabili infinite perfezioni 
divine. Ma il dominio in universale è attribuzione del Padre; ed è 
proprio pure di lui col divino suo lume, c colla grazia di attrarre 
tutto a sé, come a fonte di ogni lume, di ogni bene e di ogni perfe- 
zione; ed ogni cosa torna in ultima analisi, come a fine, al principio 
da cui ebbe origine. Quindi Cristo disse nel Vangelo che nissuno sa- 
rebbe potuto andare a lui, se il Padre (vale a dire colla grazia) non 
ve l’avesse tratto; Nemo venit ad me, nisi Pater qui misit me traxerit 
eum. Sicché il Padre attrae al Figlio, e per mezzo di Ini attrae a sé; 
attrae allo Spirilo Santo, e per mezzo del divin Paracielo attrae a sé; 
ed il Figliuolo c lo Spirito Santo col divin lume c colla grazia, at- 
traggono a sé qualunque mente, e qualunque cuore che aprasi ai di- 
vini loro influssi , e per loro attraggono al Padre. E codesta at- 
trazione di menti e d’affetti alla contemplazione divina 1' esercitano 
in cielo le Dominazioni sugli angelici cori loro subordinati. 

I Principati che formano il secondo coro della gerarchia media, 
hanno per officio, secondo l’Areopagita (c. 9. p. 1), d’inchinare le an- 
geliche menti, ed anche le ragionevoli terrestri a riconoscere il su- 
premo principato e dominio che Dio ha sopra di tutto il generale, 
tanto in ciclo che in terra. Ora, siccome le Dominazioni attraggono 
tulle le menti a loro inferiori alla corftcmplazione di Dio e delle sue 
divine perfezioni in generale; cosi i Principati le inclinano a ricono- 
scerne l’universale dominio, e le piegano soavemente al divino impe- 
rio; perciò vengono chiamati Principati. Da codesto officio la natu- 
rale e speciale relazione si rileva, che detti beali spiriti hanno colla 
seconda Persona, di cui è proprio di far conoscere il Padre; e di pie- 
gare tutte le menti all’adorazione del medesimo, ed a riconoscerne il 
supremo dominio; onde formare un solo principato e dominio di Dio 
Padre, che regni ed imperi su di tutte le menti e di tutti i cuori. 

II terzo coro della seconda gerarchia vico formato dalle Pote- 
stà , di cui officio si è di debellare tutte le potestà infernali, di repri- 
mere i conati che queste fanno contro degli uomini, c contro l’ordine 
con cui Dio governa le creature tutte, e quindi sconcertare l'armo- 
nia dell'universo; onde infrenandole nei loro maligni divisamenli, 
disporre e dirigere tutte le cose, e tutte le nienti ordinatamente ad 
Divina (come nel citato luogo dice l’Areopagita) c mantenere nell’u- 
niverso delta armonia. Ma la debellazione dei conati infernali, io 
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stabilimento e conservazione dell’ordine in tutte le cose, siano natu- 
rali che soprannaturali e nell’universo dalla Scrittura viene attribuito 
allo Spirito Santo. E rispetto all’ordine e concento dell'universo si 
osservi la storia della creazione descrittaci da Mosè, ed ivi si vedrà 
la onnipotenza del Padre che crea, quella del Figliuolo, o Verbo di- 
vino che stabilisce il creato, e quella dello Spirito Santo che Io dispo- 
ne cd ordina; perlocché si ha nel salmo (32. v. 6): Verbo Domini codi 
firmati sunt, et spirita oris ejus omnis virtus eorum. Rapporto poi alla 
debellazione delle infernali potestà, Cristo diceva agli scribi c fari- 
sei; Si in digito Dei ejicio demonio, profeclo pervenit in vos regimi» Dei’, 
quel in digito Dei gl’interpetri lo spiegano; In viriate Spirititi Sancii, 
Cosi su di quello della Genesi; Digitus Dei est Aie, che dissero i ma- 
ghi di Faraone, intendono la virtù dello Spirito Santo, che sconcer- 
tava le malie e diaboliche arti di quei perversi, per cui osservano, 
che nel terzo segno vennero meno le malie di quegli empi impostori. 

VII. La terza gerarchia comincia colle Virtù dal nome delle 
quali, dice l’Angelico (p. 1. q. 108. art. 6. ad 4), s’inferisce conveni- 
re ad esse una certa forza, che dà efficacia agli spiriti inferiori di 
eseguire i divini ministeri; e secondo l’Areopagita (al c. 8); loro uf- 
ficio si è di condurre le azioni delle altre creature intelligibili e ra- 
gionevoli loro subordinate alla più alta perfezione: onde risulta dallo 
stesso loro nome in esse una certa forte, ed inconcussa virilità, ri- 
dondante in tutte le loro deiformi azioni, che nulla mai ammette 
nelle illustrazioni divinamente loro insite, che indebolire le possa, 
od otlcnuare. Quindi, soggiugne, Magnis viribus tendono sempre alla 
divina imitazione, onde portarsi a Dio nei loro moti con sempre 
maggior perfezione (se possibile fosse aumento di perfezione nei 
beali comprensori, come è nei viatori). Passando quindi dalle inef- 
fabili cd iutcllclluali operazioni celesti, alle terrestri che le imitano, 
o ad esse corrispondono nell’ordine di perfezionamento morale nelle 
ragionevoli creature; Virtus est, per quam aliquis fit bonus; dice l’An- 
gelico. Dacché si vede che la virtù in lutti gli atti sia della vita civi- 
le, sia della morale, ha ragione di principio. Ora non è egli attributo 
delia prima Persona di essere origine c principio di tutto, come fu 
detto sopra parlando dei serafiui, coi quali si riscontrano in questo 
le virtù? E ciò perchè ogni coro angelico, se ben si considera, ha le 
sue attribuzioni proporzionate e somiglianti a quelle degli altri cori 
coi quali ha speciale attinenza. Che poi la virtù sia attributo essen- 
ziale del Padre con cui riscontrasi l’offizio caratteristico di codeste 
beale menti, ne abbiamo un testimonio in S. Matteo (al c. 26); ove 
leggesi che rispondendo Cristo Signor nostro alia interrogazione del 
sommo Pontefice, s’egli era veramente il Figlio di Dio? Gli rispose 
che si; e ebe nel finale giudizio l’avrebbero veduto venire sopra delle 
nubi, sedente alla destra della virtù di Dio, vale a dire alla destra 
del divin Padre. 
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Il secondo coro della terza gerarchia o trinità angelica lo for- 
mano gli Arcangeli, officio dc'qanli, secondo PAreopagila (c. 9. n. 1), 
si è di comunicare alle intelligenze celesti a loro inferiori, ed anche 
alle ragionevoli, i divini voleri e le divine rivelazioni delle cose so- 
prannaturali, ch’eglino ricevono dalle virtù, o dai principali onde 
eseguirle. E per codesto loro ufficio hanno, senza contrasto, speciale 
cd immediata relazione alla persona del Verbo, di cui è proprio, co- 
me sapienza increata del Padre di manifestare a tutti i supremi vo- 
leri di Dio Padre. Qualche volta sono stati mandali ad eseguirli essi 
stessi, come si vede ncll’annunziazione della gran Vergine, ed in più 
altri luoghi delle Scritture; il che conferma sempre più la speciale 
relazione che hanno col divin Verbo, il quale sebbene mandi lo Spi- 
rilo Santo e gli angeli; pure talvolta è stato mandato egli stesso, se- 
condo quello del Vangelo; Deus misil Filium suum... ul omrtù, qui ere - 
dii in ipsum non pereal. Deve notarsi che gli arcangeli, secondo S.Grc- 
gorio Sfagno, sono mandati scmprecché si tratta di qualche gran fat- 
to, o mistero, onde dice; Qui magna annunciant archangeli, qui vero 
minora angeli vocantur. Quindi ogni qualvolta Dio Padre o il divin 
Verbo volevano essere rappresentati presso degli uomini, come si 
vede dalle Scritture; sempre servivansi di un arcangelo. Un arcan- 
gelo fu che trasse gli ebrei dall'Egitto, un arcangelo che parlò a 
Mosè sul Sinai e gli dettò la legge; per mezzo del quale arcangelo 
parlava Dio ai Profeti ed ai santi Patriarchi; perlocchè rimprove- 
rando S. Stefano gli ebrei di loro infedeltà, loro diceva; Qui accepi- 
slis legem in disposinone angelorum et non custodisti; prendendo il no- 
me generico di angeli, per significare anche gli arcangeli; c quasi 
altrettanto si ha nell’epistola agli ebrei al (c. 12. v. 2). E Cristo Si- 
gnor nostro parlando di colali apparizioni, ne parla in maniera co- 
me se egli stesso in persona le avesse eseguite. Rimproverando quin- 
di a Gerusalemme la sua ingratitudine, ncH’uccidcrc i profeti che a 
lei mandava, le dice; Quoties colui congregare filios tuos, quemadmo- 
dum gallina congregai pullos suos sub alas et noluisli; Dacché S. Giro- 
lamo argomenta che dunque era il divin Verbo, che per mezzo di 
un arcangelo parlava ai patriarchi e profeti, dei quali rimproverava 
a Gerusalemme l’uccisione; e che aveva a quello commesso le sue 
veci. Dunque é chiara l’attinenza speciale di questo coro beato alla 
persona del Verbo. 

Che gli angeli i quali formano l’infimo coro della terza gerar- 
chia abbiano una speciale ed immediata relazione allo Spirilo Santo, 
du ciò si rileva, che Angelus idem est quam missus, ed é proprio dello 
Spirito Santo di essere mandato; Spiritus paraclitus, quem ego mittam 
vobis a Patre, ille vos docebit omnia; disse Cristo ai suoi Apostoli pri- 
ma di lasciarli per la sua ascensione al cielo. Ora da colali relazioni 
speciali, corrospcttivc ai vari offici, che dai santi Dottori si attribui- 
scono agli angelici cori, colle perfezioni proprie di ognuna delle di- 
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vine Persone; pare si possa conchiudere con qualche probabilità, che 
ogni angelico coro è destinalo a formare in ispecial modo la corte 
a quella delle divine Persone, a cui pel suo ufficio ha più immediata 
relazione. Sicché la corte peculiare alla persona del Padre, la forma- 
no i Serafini, le Dominazioni, e le Virtù', alla persona del Verbo i Che- 
rubini, i Principali e gli Arcangeli ; a quella del divin Paracielo i Troni 
le Potestà e gli Angeli. 

Ma perché prendere un coro per ciascheduna gerarchia, onde 
formare detta corte alle singole divine Persone, potrebbesi qui di- 
mandare? Non sarebbe più naturale di dire che la prima è destinata 
a formare la corte alla persona del Padre, la seconda a quella del 
Figliuolo, c la terza a quella dello Spirito Santo? No certamente, 
perchè i primi tre ordini come a Dio più prossimi ed intrinseci for- 
mano la prima gerarchia, che per essere a Dio immediatamente con- 
giunta da S. Dionisio (c. 7) vien detta; Quasi in veslibulis Dei colloca- 
ta. E se fosse lecito dalle cose terrene argomentare delle celesti, 
questa gerarchia è composta degli aulici e confidenti del sovrano. Ed 
è tale, dice l’angelico (p. 1. quaest. 108. art. 1. in c. ed art. 6. in c.); 
perchè ai cori che la compongono è dato di vedere e contemplare le 
ragioni delle cose e gli ordini supremi della Providenza intuitiva- 
mente nel primo loro principio in universale, ch’é lo stesso Dio, e 
per conseguente in Dio medesimo. In una reggia bene ordinata oltre 
i confidenti, gli intimi ministri e gli aulici del principe, vi sono i ma- 
gistrati supremi; i governatori delle provincie e delle città, i duci 
degli eserciti. E questi In divini s appartengono ai cori che compon- 
gono la seconda gerarchia ed a questi é dato di conoscere le ragioni 
più sublimi delle cose ed i misteriosi e supremi ordini della Previ- 
denza in Dio sì, non però immediatamente; ma mediante il lume che 
ad essi partecipano i cori della prima gerarchia; come i duci degli 
eserciti ed i governatori non ricevono i loro ordini immediatamente 
dal sovrano; ma sibbene dagli aulici e dai ministri clic avvicinano il 
principe; e perciò conoscono le suddette ragioni sccondochè dipen- 
dono dalle cause generali create. Ma oltre codesti ministri generali 
ve ne sono molti altri subalterni, destinati ad eseguire gli ordini di 
Dio che derivano dai ministri componenti la prima e seconda gerar- 
chia; e questi sono che formano l'infima; e vedono le ragioni delle 
cose, ed i supremi ordini della Providenza, secondochè devono ap- 
plicarsi alle singole cose, nella esecuzione dei medesimi (vedi S. Tom- 
maso nei citati luoghi). Ora da codesta armonia nei singoli offici, si ve- 
de chiara la convenienza che ciascheduna corte delle divine Persone 
avesse ministri del supremo, medio ed infimo grado. Quindi essendo 
attributo proprio della prima Persona la onnipotenza, delia seconda 
la sapienza c della terza la perfezione nelle opere naturali e la santi- 
ficazione nelle creature intellettuali e ragionevoli; conveniva che 
avessero ministri per la manifestazione, ordinazione ed esecuzione 
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di codesto rcspcllivc e divine perfezioni. Altra difficoltà havvi ancora 
da appianare, ed è che non tutti i santi dottori enumerano i cori an- 
gelici come li abbiamo rappresentali. Anzi lo stesso S. Dionisio in 
un luogo li dispone coll'ordine che abbiamo seguito, che è puranebe 
dell'Angelico, di S. Gregorio e di S. Bernardo; ed in un altro lo fa 
diversamente e pone i principali nel primo coro della terza gerar- 
chia. A togliere questa difficoltà basta riflettere, che i detti santi (co- 
me lo dimostra l’Angelico nella citata questione) chi prende ad anno- 
verarli ascendendo, chi discendendo; chi secondo suonano i nomi 
che vengono loro attribuiti, chi in rispetlivilà dei loro diversi offici; 
chi in un modo e chi in un altro; ma che in sostanza, se bene si esa- 
mini la cosa, tutto va sempre a cadere lo stesso. E per porne un e- 
sempio sotl’occhio al lettore seguendo l’ordine naturale come ho fat- 
to io, e come fanno i citali S. Dottori, si sono posti nella prima ge- 
rarchia i Serafini, i Cherubini, i Troni; nella seconda le Dominazio- 
ni, i Principati e le Potestà; nella terza le Virtù, gli Arcangeli e gli 
Angeli. Ma se volessi numerarli rispettivamente alle peculiari corti, 
che formano alle singole divine Persone, dovrei dire prima gerarchia: 
Serafini, Dominazioni e Virtù; e cosi queste che formano il primo 
coro dell’ultima gerarchia, verrebbero a comporre il terzo della pri- 
ma; e sotto di questo rispetto andrebbe bene, benché discordassero 
dal metodo della prima euumerazione. Lo stesso si dica delle altro 
e di varie altre difficoltà che insorgono su di questo punto,, che se 
tutte volessi solo accennare, troppo mi dilungherei contro di che mi 
ho fissato di non essere soverchiamente prolisso. 

Vili. Analizzati in cotal guisa gli angelici offici, e comparati alle 
speciali relazioni, che ognuno di quelli ha colle perfezioni, o attributi 
di ciascheduna delle divine Perrsone; stabiliti i cori che devono forma- 
re ad ognuna la peculiare corte, non pare difficile di rintracciare ora 
una qualche plausibile ragione, comprovante quanto opinando dissi 
fin qui da principio: che cioè la rovina maggiore neH'attgcIica ribel- 
lione sia accaduta in quei tre cori che la chiesa tace nel prefazio. 
Ed in vero creato che ebbe Iddio le angeliche nienti (come tutti ne 
convengono) volle che quella gloria che per effetto di sua bontà ave- 
va loro destinata, se la meritassero con un atto libero di loro volon- 
tà in modo che in qualche senso potesse dirsi loro. Ma codesto atto 
libero della volontà, anche negli angeli, acciocché fosse meritorio do- 
veva essere arduo, non polendosi dare merito, ove nulla sia di arduo 
da superare; essendo l’arduo (conforme insegna l’Angelico) obietto 
della virtù in genere: quindi tale atto doveva avere ragione di sacri- 
ficio; imperocché consistendo la natura del sacrificio in questo, che 
la creatura ragionevole riconosca, ed attesti con qualche alto il su- 
premo dominio che Dio ha sopra di sé e di tutte le cose, tal ricogni- 
zione e protesta era necessaria anche negli angeli in stalo di viatori. 
Ma in che potevano gli angeli provare codesta arduità clic in essi 
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avesse ragione di vero sacrificio? Forse nel riconoscere Dio per loro, 
supremo Signore e Padrone, c come a tale assoggcltarglisi? Di fatti 
dal capo (lì. v. 13) d’Isaia pare che Lucifero peccasse contro di que- 
sto dovere, non volendosi sottomettere a Dio, anzi pretendesse di vo- 
lergli andare di pari. Così il Profeta parla di lui in figura del Re di 
Babilonia; Quomodo cecidisti de coelo Lucifer, qui nume oriebaris? Qui 
dicebas in corde tuo: in coelum conscendam, super astra Dei exaltabo 
solium meum ... sitnilis ero altissimo. Ma ciò^sembra probabile; impe- 
rocché la condizione di creatura, c la retta ragione a questo inclina; 
ed ogni effetto che sia dotato di ragione, sente intrinseca, ed indita 
alla sua natura la dipendenza della propria causa: sicché c per que- 
sta e per altre ragioni riferite dall’Angelico (p. 1. q. 63) non pare 
possibile, che Lucifero ed i suoi seguaci si ribellassero a Dio per 
questo, nè assoggcttandoglisi, l’atto di loro libero arbitrio sarebbe 
stalo arduo in modo da avere ragione di vero sacrificio e da meritare 
loro la gloria eterna del cielo. 

Dacché altro dunque potè derivare la loro ribellione? Forse per- 
chè la gloria in cui sarebbero stali confermati dopo detto atto di li- 
bera loro volontà meritorio, non vollero riconoscerla come puro do- 
no di Dio gratuito, e pretesero che fosse dovuta alla condizione di 
loro natura? Così la pensano alcuni teologi. Ma nemmeno ciò sembra 
possibile. Dolati di ragione, come erano in grado eccellente non po- 
tevano non conoscere, che non si erano formati da sè medesimi; e 
siccome era stato effetto puramente gratuito della divina bontà la lo- 
ro creazione, cosi puro e gratuito dono della bontà divina si era la 
gloria che loro aveva destinato. E per assoggettarsi a Dio su di co- 
tal punto, non doveva l’angelica mente provare tale ripugnanza, che 
desse all’atto libero della loro volontà, che si assoggettava ai divini 
placiti, quel risalto che meritasse loro de congruo la confermazione 
nella grazia, e la stabilità nell’eterna gloria. Dunque da quale altro 
principio potè derivare la ribellione a Dio negli angeli? Crederei non 
andasse lontano dal vero chi dicesse (come in effetto molti dicouo) 
essere ciò accaduto, perchè Iddio rivelò loro fin da principio il mi- 
stero della incarnazione del Verbo che nel tempo prefisso nei decreti 
della divina sua prescienza sarebbe avvenuta; e nello esigere da essi 
che lo riconoscessero per loro Dio, e come tale io adorassero anche 
nella natura umana che avrebbe assunta. Questo, se mal non mi appon- 
go, fu lo scoglio fatale, in cui urtò l’alterigia di Lucifero e de’suoi 
seguaci: imperocché si tenoero per adontati, e come degradati da 
quel rango sublime in cui Dio li aveva collocali creandoli, con obbli- 
garli ad adorare il Verbo eterno in una natura alla loro cotanto in- 
feriore, comcchè da lui assunta in unità di persona. Questa opinione 
viene approvata dall’Angelico (22. quaest. 2. 7. ad 1) e da S. Agosti- 
no (/. 5. de Gen. ad lit. c. 19) fondali principalmente sopra di questo 
principio, dice il Cardinal Gotti: « Cristo non è capo solamente dcl- 
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» l’uomo, ma eziandio dell’angelo: ad ogni membro intellettuale, la 
» cognizione del sno capo gli è dovuta subito, affinchè gli possa su- 
» bito prestare la dovuta subordinazione. » Dunque conchiude l’An- 
gelico (3. p. q. 1. art. 3. ad 5) « Siccome Dio rivelò ad Adamo, ap- 
» pena che l’ebbe creato, il mistero della incarnazione, affinchè aves- 
» se immediata cognizione del suo capo; senza però rivelargli che 
» la sua caduta ne sarebbe stata causa prossima; per la medesima ra- 
» gionc, soggiugne, dovette rivelarlo pur anche all’angelo, senza pe- 
ti rò fargli conoscere che la di lui prevaricazione, sarebbe stala ca- 
li gione assai remota della divina incarnazione. » 

IX. Ma come conciliare, mi si dirà, questa opinione con ciò, che 
formalmente asserisce Isaia nel citato luogo, che cioè il peccalo di 
Lucifere? fu di aver voluto affettare la somiglianza e forse l’egua- 
glianza con Dio, Dixisti enim in corde tuo., ..Simili* ero altissimo? S.Aa- 
sclmo (l. de laps. diab.) dice che Lucifero peccò volendo ciò che Dio 
non voleva che volesse: ovvero, il che è lo stesso, non volendo 
ciò, che Dio voleva che volesse. E cosi, dice il santo Dottore, si volle 
pareggiare a Dio, volendo porre il suo volere al pari del volere su- 
premo di Dio. Anzi soggiugne, volle sollevarsi sopra di Dio medesi- 
mo, pretendendo che il voler suo prevalesse al volere di Dio. Quin- 
di si concilia benissimo il testo del Profeta con quello che insegna 
S. Anseimo: precisando che ciò che non volle Lucifero, e che Dio da 
lui voleva, si era di riconoscere per suo Dio il Divin Verbo fallo 
carne e lo adorasse per anticipazione. Dà a questo sentire non poca 
forza quanto l’apostolo San Paolo dice agli Ebrei (e. 1. c. 6); Et cum 
ilerum introduci t primogenitum in orbem terrae, dicit: Et adorent eum 
omnes angeli Dei. Come Jnlroducit iterum? Forse che Dio Padre l’ave- 
va altra volta mandato nel mondo a vestirvi l'umana carne? No, ma 
lo aveva introdotto proponendolo in fede (1) alle angeliche menti co- 
me già vestito di umana carne, acciò lo riconoscessero ed adorasse- 
ro come Dio ed uomo. Nella incarnazione poi ve lo introdusse in ve- 
rità, esigendo allora che lutti i cori dei beati spiriti gli prestassero 
quell’adorazione reale, che prima gii avevauo tributato solo in fede 
ed in modo intellettuale. 

A Cornelio A-Lapide però non piace questa spiegazione soste- 
nuta da altri; e pretende quello Iterum introduci si debba intendere 
della seconda venuta di Cristo al mondo per giudicarlo, e non già 
della sua temporale natività; e chiama ottima questa esposizione. Ma 
anziché ottima pare impropria e sforzata. Prima perchè il santo Apo- 
stolo parla chiaramente in quel luogo agli Ebrei dell’incarnazione 


(t) T)a questo si viene a convalidare sempre più la sentenza esposta della 
caduta di Lucifero; perchè in ogni altra ipotesi non polevavi aver luogo la fede; 
ed all'angelo in via era pur necessario l’esercizio della fede. 
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del Verbo; C non vi è in tutto il capitolo parola, che si riferisca al 
futuro giudizio: secondo perchè non parla in futuro Inlroducel , ma 
Introduciti terzo perchè l’eterno Padre non aspetterà certo dopo il 
giudizio finale, a far riconocere per Iddio il divin suo Figlio fatto 
uomo, ed a farlo adorare da’suoi angeli come tale: ma lo fece rico- 
scerc ed adorare subito; e come altrove c’insegna lo stesso Apostolo, 
lo ha fatto già riconoscere ed adorare non dai soli angeli c santi, ma 
loro malgrado dagli stessi angeli malvagi perchè sta scritto, In nomi- 
ne Jesu omne genuflectalur coelestium, terreslrium , et infernorum. Nè 
sembra molto concludente l’autorità del salmo (96) che l’illustre in- 
terprete allega in conferma del suo sentire (c da dove pare che l’A- 
postolo abbia presa la sua sentenza) perchè quel salmo paria del giu- 
dizio futuro, c dove si dice, Et adorent eum omnes angeli ejus, im- 
perocché detto salmo parla eziandio della incarnazione del Verbo, 
come lo dimostra Ugone Cardinale al primo v. con quelle parole, Do- 
minus regnavit, exultet terra , laetentur insulae mullae. Si sa che nel 
linguaggio delle Scritture e particolarmente nei Profeti insulae suo- 
na lo stesso che Genles sotto del qual nome intendevano esprimere i 
popoli della gentilità. Ma non saprei intendere come i Gentili s’ab- 
biano da rallegrare nell’estremo giorno, mentre dovranno piuttosto 
fremere e tremare nell’aspettazione della final sentenza. Ebbero però 
ben gran motivo di rallegrarsi nella natività del Redentore pel lu- 
me della fede, che in virtù di quella cominciò a diffondersi sopra di 
loro, le primizie de’quali furono i Magi. Dunque è manifesto che il 
salmo (96) sul principio parla della incarnazione e della natività del 
Cristo; sebbene in seguito parli pure del giudizio (male; e per con- 
scguente dell’adorazione che gli angeli santi gli tributarono nel suo 
primo apparire sulla terra vestilo di nostra mortalità; e che tanto nel- 
l’Apostolo quanto nel salmo questo è il senso genuino delle parole, 
Et adorent eum omnes angeli ejus. Ma ecco altra difficoltà. Se Lucife- 
ro avesse conosciuto il mistero della incarnazione, si sarebbe ben 
guardato dal tentare l’uomo c di farlo cadere, per non dare occasio- 
ne al compimento di tal mistero. Nou è dunque vero che la causa 
della prevaricazione angelica sia stata la rivelazione del medesimo 
fatta agli angeli quando ancora erano in via. Rispondo, Lucifero e i 
suoi seguaci conoscevano per divina rivelazione, che il divin Verbo 
dovea incarnarsi, ma ignoravano che ciò dovesse accadere in seguito 
della caduta dell'uomo. Anzi Lucifero per avventura nel tentare l’uo- 
mo non ebbe solo di mira la di lui rovina; ma nel farlo cadere cre- 
dette di trovare il mezzo più acconcio ed efficace, onde impedirne 
l’esecuzione. Imperocché a quel superbissimo spirito sembrava im- 
possibile che il Verbo di Dio santissimo e la stessa santità essenziale 
si potesse abbassare ad assumere una natura corrotta e contaminata 
dal peccalo: quindi colla caduta di Adamo si persuase di rendere im- 
possibile la incarnazione. Ma Dio sapientissimo ed onnipotentissimo, 
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permise in lui codesto inganno, acciocché, come canta In chiesa in 
uno de’snoi inni, Multiformi s proditori s ars, ut artem fallerei, tutte lo 
astutissime arti poste in opera da quel maligno, onde rovinare l’ope- 
ra di Dio ritornassero tutte a di lui danno e scorno grandissimo. Né 
dee molto muovere ciò che dice l’Apostolo agli EfesY (c. 3. v. 9) ove 
chiama il mistero della incarnazione sacramento nascosto, a saeculis 
in Deo c che fu nascosto ai principati ed alle potestà, perché si rispon- 
do giustamente essere stato loro nascosto non Quoad substantiam, sed 
ijuoad modum, non in quanto al mistero, in sé stesso, ma in quanto al 
modo in cui doveasi compire, che, come si é detto qui sopra, fu il 
punto in cni s’ingannò Lucifero. Ma in quanto al mistero in sé stesso 

10 aveva già rivelato per Isaia, dove dice il Profeta, Ecce virgo conci- 
piel , et pariet Filium. L’aveva rivelato per Geremia, ove dice Foemina 
circumdabit virum ; l’aveva rivelato fin dal principio del mondo e quoad 
substantiam, et quoad modum, allorché disse al serpente, Inimicilias po- 
nam inter te, et mulierem, et semen tuum, et semen illius: ipsa conterei 
caput tuum. Sicché il mistero di cui parla ivi l’Apostolo non é pro- 
priamente quello della incarnazione, ma qncllo della vocazione delle 
genti per mezzo della predicazione sua e degli altri apostoli, come 
apparisce chiaro dal versetto 6. del medesimo capitolo, su di che si 
vedano San Tommaso e Cornelio A-Lapide. 

X. Appianate così, se nou tutte almeno nella maggior parte, 
le difficoltà, si può con qualche plausibile probabilità conchiude- 
rc; lo scoglio in cui precisamente urtò la superbia di Lucifero, e 
dei suoi seguaci, essere stato il sopra esposto della rivelazione del 
mistero della incarnazione e che nei tre cori che nel prefazio comu- 
ne tace la Chiesa dovette accadere il tumulto maggiore della ribel- 
lione angelica. La ragione precipua di questo si è, perchè essendo 
quei cori per ragione della loro attinenza e del loro officio addetti 
in ispecial modo a formare la corte alla persona del Verbo (nè si de- 
ve da ciò arguire che dunque prima di peccare fossero gli angeli già 
ammessi alla visione intuitiva di Dio, imperocché ciò potevano cono- 
scere o dalle loro naturali doli o per divina rivelazione; come non 
si arguisce in Adamo di essere stato ammesso alla beatifica visione 
prima di peccare, perchè sapeva di esservi destinato) quelli più di 
tutti trovaronsi feriti nel loro amor proprio, riputandosi ad onta ser- 
vire il Verbo in una natura cotanto alla loro inferiore, comecché da 
lui unita alla divina Persona. E Lucifero che di quella gerarchia era 

11 principe fu il primola spiegare lo stendardo di ribellione. Ed in 
vero vediamo, che tutti gli ammutinamenti accadono appunto fra i 
sudditi e gli immediati loro sovrani dai quali credono di ricevere 
o di avere ricevuto aggravio. Che sebbene tutti gli spirili celesti fos- 
sero soggetti al divin Verbo come Dio insieme col Padre e collo Spi- 
rito Santo; che perciò tutti provarono dell’arduo nell’assoggeltarglisi 
anche come ad uomo; c che quindi in tutti i cori l’empio Lucifero 
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trovò seguaci; nulla di ninno più immediata subbordin, azione aveano 
a lui (come si 6 veduto) i Cherubini, i Principali, e gli Arcangeli; 
e quindi si trovarono in questi in maggior numero i contumaci. Dissi 
in tutti, tranne però i Serafini ; prima perchè essendo a questi beati 
spiriti caratteristica la carità; questa secondo la dottrina di S. Paolo 
(1. ad Cor. c. 13. v. 18) numquam deficit. Non già perchè non potes- 
sero perderla peccando, se non vogliamo supporli confermali in gra- 
zia prima che lo fossero in realtà; nè mai in tale ipotesi sarebbero 
stati viatori, e mai avrebbero potuto meritare, il che è falso; ma 
perchè sembra più difficile la caduta in quell’ordine a cui in ispe- 
cial modo viene attribuita la carità. In secondo luogo, perchè se gli 
angeli inferiori sono illuminati dai superiori (come insegnano l’Arco- 
pagita c S. Tommaso) essendo i Serafini di un ordine superiore a 
quello a cui apparteneva Lucifero, questi nulla poteva influire sopra 
di quelli; anzi egli era da quelli illustrato, e fu ribelle al loro lume. 
Da queste ragioni, e da alcune altre che si potrebbero apportare, pa- 
re assai probabile, che nessuno dei serafini prevaricasse. E questa 
per avventura si è la ragione per cui Chiesa santa sempre li nomina 
colla onorevole qualifica di Beati; Ac beata Seraphim. 

XI. Che conseguita da ciò? che per la ribellione di Lucifero, e 
di tanti suoi seguaci il divin Verbo vide quasi del tutto deserta la 
celeste sua corte; e videsi come abbandonato da gran parte degli im- 
mediati suoi sudditi. Non poca forza dà a questo sentimento ciò che 
si legge in Isaia (al c. 52. v. 5) ove il Profeta parlando in persona 
del divin Verbo, che doveva venire a vestire l’umana carne per redi- 
mere il suo popolo c quindi ristaurarc le perdite della sua corte, ce 
lo dimostra come impaziente di affrettarne il tempo; che però cosi si 
esprime quasi rivolto al divin Padre; Et nunr, quid mihi est hic, dicit 
Dominile, quia ablalus est populus meus gratis ? Nè si opponga, che il 
Profeta intendeva parlare del popolo isdraclitico; imperocché si sa, 
che i profeti sotto di una sola allegoria comprendevano molte coso. 
In grazia di esempio al principio di questo stesso capitolo sotto il 
nome di Gerusalemme ad lilteram intende Gerusalemme terrena, ana- 
gogicamente il ciclo, allegoricamente la Chiesa, ed in senso morale 
l’anima. Di pari ragione in questo versetto colle parole Populus meus, 
in senso letterale intende l’ebreo popolo, in senso allegorico il po- 
polo della gentilità, che convertito per la predicazione degli Aposto- 
li sarebbe concorso a formare la chiesa delle nazioni, come si rendo 
manifesto (dai v. 7. ed 8), ed in senso tropologico s’intende della 
gran moltitudine degli angeli, che la perfidia di Lucifero rubò al 
cielo, precipitò negli abissi; e che il divin Verbo era sollecito di ri- 
parare colla salute di tanti fra i figli di Adamo, che avrebbero riem- 
pito le sedi lasciate deserte dagli Angeli prevaricatori; onde dice 
l'Apostolo {Ad Eph. c. 1. v. 10) Che Dio, Instauravi t omnia in Christo, 
quae in coelis , et quae in terra sunt. Dal che può pure dedursene una 
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ragione, perchè il Verbo divino a differenza di ogni altra persona, 
venne a redimere l'uomo. 

Ora siccome quelli (almeno per la maggior parte) che compon- 
gono, e comporranno eternamente (compito che sarà il numero degli 
eletti) detti tre cori, sono per la maggior parte i santi appartenenti 
alla chiesa; perciò non si nominano nel novero dei beati spiriti, per- 
chè sono essi tìgli di Adamo. Ed è analogo ed assai conveniente alla 
divina sapienza, che essendo il divin Verbo Dio, ed uomo per la na- 
tura assunta in unità di Persona abbia la special sua corte Formata, 
e di puri spiriti beati, e di santi composti di spirito e di corpo. Ov- 
vero, potrebbe pur dirsi, che essendo il sacrificio dell’altare tutto 
proprio di Cristo che in esso è sacerdote e vittima, il sacritìcatorc 
principale ed il sacrificato; perciò non si nominano detti tre cori e- 
splicitamcnte, perchè le lodi date al principe, sono pure lodi di quei 
che ne compongono la corte e la gloria del (capo, ridonda pure nelle 
immediate sue membra. 

Xil. Ma falso, mi si potrebbe dire, che la chiesa non nomini 
detti tre cori nel prefazio; imperocché se non li nomina nel prefazio 
comune li nomina in altri; ed in quello della Trinità ch’è eziandio di 
tutte le domeniche che non abbiano prefazio proprio, oltre gli arcan- 
geli si nominano anche i cherubini: dunque va a terra tutto il fonda- 
mento su cui si poggia tale opinione. Rispondo, anziché invalidare 
l'argomento, somministra questa nuova probabile ragione per viem- 
meglio confermarlo. Si ponderi di fatti il metodo che tiene la chiesa 
nei prefazi. Nel comune ed in tutti i feriali di- quaresima, di avvento, 
in quello della croce e della Vergine, tace i tre notati cori: in quelli 
poi delle principali solennità, dopo gli angeli pone gli arcangeli; po- 
scia i troni, c poi le dominazioni, c ciò fa in tutte le solennità tranne 
quella dello Spirito Santo, che ve li pone tutti in generale con que- 
sta forinola, Ctimque supernae virtutes, alque angelicae poleslales. La 
ragione pare sia la seguente. Tali solennità si celebrano a gloria gran- 
de di Cristo, ed in memoria del mistero che jn quei di si compì della 
divina sua vita, e del trionfo che riportò sopra di Lucifero e dei di 
lui seguaci, togliendo il genere umauo dalla schiavitù in cui teneva- 
lo. Quindi chiesa santa diretta dallo Spirito Santo nei prefazi di det- 
te solennità (essendo il prefazio il punto del sacrificio, ove la chiesa 
militante, propriamente parlando, si unisce e quasi mesce colle an- 
geliche schiere della trionfante per lodare e glorificare Iddio) nomi- 
na uno o due dei cori, che tace negli altri; per maggiore scorno di 
Lucifero e confondere l’orgoglio dei prevaricatori, ponendo loro in- 
nanzi la gloria indicibile, che e da essa in terra c dai santi in cielo, 
ricevono quelli che furono un giorno loro colleglli; ma che a diffe- 
renza di essi, stettero saldi nell’ossequio ed ubbidienza al sommo Id- 
dio. Come pure per indicare nel tempo stesso il giubilo di codesti 
angelici cori nel vedere ristorate le rovine in essi cagionate dalla di- 
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subbidienza dui malvagi da altrettante anime elette c riscattale dal 
Figliuol di Dio umanalo, per mezzo di quei misteri della divina sua 
vita, dei quali la chiesa in quei dì rinnova la memoria. Sicché se ne- 
gli altri prefazì li tace per effetto di mestizia per cagione della pre- 
varicazione di tanti che ti componevano; in questi altri li nomina, li 
esalta per esuberanza di letizia, c per la gloria che in loro pure ri- 
donda dai trionG riportati da Cristo loro capo; e per la ristaurazione 
delle loro perdite per mezzo dei santi che avevano riempiti i seggi 
deserti dai prevaricatori, in virtù dei trionG di Cristo. 

Ma i principati, dirà taluno, non si trovano nominali in nessuno 
dei prefazì, sarà dunque lecito di pensare che siansi tutti perduti c 
che i nove cori angelici siansi ridotti ad otto? Non sia nini; rispondo, 
che se non li nomina esplicitamente in lutti i prefazì delle principali 
solennità li nomina implicitamente, colla clausola generale, Cumque 
ornili mililia coelestis erercitus ; ed in quello dello Spirito Santo colle 
parole in generale, Sed et supernae vìrtules, alque angelicae potesta- 
te f, ove senza nominare alcuno dei cori in particolare, tutti li com- 
prende sotto dei due nomi generici di virtù superne cd angeliche 
potestà. E poi li nomina nel numero dei beati spirili nella festa di 
San Michele nella quinta antifona delle laudi; ed in quella di tutti i 
Santi, nell’antifona del Magnificat ai primi vespri. 

Nomina poi la chiesa nei prefazì quasi costantemente gli angeli 
ed i serafini ; i primi perchè sono quelli che assiduamente ci assistono 
colla custodia, ed invigilano indefessamente al bene nostro, ed a quello 
della chiesa, ed i serafini, perchè nominando i due cori estremi, vale 
a dire il supremo e l’inGmo, vi comprende pure tutti gl’intcrinedì. 
Sicché pare comprovata con qualche verosimiglianza la ragione per 
cui Chiesa santa nel prefazio comune delle ferie, ed in quei di mesti- 
zia, tace i tre cori angelici medi di ogni gerarchia, essere; perchè in 
quelli principalmente accadde la ribellione a Dio, e contro il divin 
Verbo, che non vollero riconoscerlo per loro Dio e come tale ado- 
rarlo nell’umanità che un giorno avrebbe assunta, e la maggior rui- 
na di quegl’infelici neirinfcruo: abbenchè lo scaudalo dei prevarica- 
tori siasi pur anche esteso su degli altri cori che a quelli sottostava- 
no, tranne i santissimi serafini dei quali nessuno pare che siasi per- 
duto. Come ognun ben vede, ho inteso io di ciò esporre, non asseren- 
do ma opinando. E come fare altrimenti in una materia delle piu 
astruse ed incerte in teologia, e dove nulla può ricavarsi di certo 
dalle Scritture divine. Conoscendo perciò la mia pochezza intendo di 
sottomettere ogni mio giudizio al giudizio infallibile di Chiesa santa, 
non solo per questa appendice, ma per tutta l'opera, come è dovere 
di ogni buon cattolico; ed in questa eziandio al savio ed oculato let- 
tore a cui riuscisse di trovare qualche cosa di più plausibile e certa. 


FINE. 
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costanti. 4. Perché lo stesso facciano poi i ministri; e nelle messe 
privale il serviente. 5. In qual senso il sacerdote nel dire il Con- 
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filcor rappresenti Cristo. 6. Dell'orazione Indulgcntiam et abso - 
lutioncm e seguenti. 7. Deus tu convcrsus. 8. Ostcnde nobis 
Domine miscricordiam tuam. 9. Aufer a nobis., e l'altra che 
siegue immediatamente Oramus le Domine. . . ■ » 54 

CAPO IV. Prima incensazione dell 1 aliare. 1. Ragioni misti- 
che riguardanti l'uso che si fa dell' incenso nel s. sacrificio. 2. Quai 
simboli racchiudono il turibolo , il [uopo che contiene , l' incenso 
che vi si abbrucia dentro , e le cerimonie che si praticano nel 

? or velo. 3. Qual mistero rappresenti l’ ordine con cui s' incensa 
altari. 4. Per qual ragione le reliquie dei santi, quando vi so - 
no esposte s'incensino con tiro semplice, e con doppio tiro i can- 
delieri. 5. Perchè si dia principio al sacrificio della messa so - 
hnne con V incensazione deli altare. . . . . » 59 

CAPO V. Secondo introito. 1. Come dovrebbesi presentare 
il libro al celebrante. 2. Perchè la messa si cominci dal lato del- 
V epistola. 3. A che fine sia diretta V antifona detta introito , perché si 
ripeta. 4. Kyrie eleison che significhi. 5. Perchè si ripete nove volleTa 62 
CAPO VI. Del Gloria in excelsjs B iQ ± L_Eerché s i cant i i l 
Gloria nella messa , e dicasi Inno angelico. 2. Perche il celebrante 
vada ad intonarlo in mezzo alt altare. 3. Cerimonie che si pratica - 
no nell' intonare e cantare detto inno, e loro significato. 4. Dichiara - 
zione del medesimo. 5. Perché non si dica nelle messe dell' Appetito, 
di Quaresima, delle Vigilie , delle Rogazioni ed in quelle da morto. 

6. Qual mistero esprima in rapporto a Cristo . ■ . » 65 

CAPO VII. Del Dominus vobiscum. 1. Per guai ragione il ce - 
lebrante faccia al popolo questo saluto , e sia dal popolo risalutalo. 

2. Perchè prima di tal saluto il celebrante bacia l'altare, e pratichi 
le altre cerimonie a ciò prescritte. 3. Sette volte il celebrante saluta 
il popolo dall’altare col Dominus vobiscum, e loro mistero. 4. Per - 
ché il celebrante nel far tal saluto ora si rivolga verso il popolo , ed 

ora no = s = ; , , , , , . a 68 

CAPO V1H. Delle orazioni, e perché dicotili collette. 1. Perchè 
si celebrano le feste dei santi, ed a quello di cui si fa la festa si di- 
riga la prima orazione. 2. Perchè all'orazione il celebrante premet- 
ta la parola oremus, e che significhi l'allargare , e chiuder delle ma- 
ni che fa nell’atto di proferirla. 3. Perchè la orazione , o le orazioni 
che qui si dicono chiamatisi collctta o collectae. 4. Perchè le ora- 
zioni si dirigano comunemente al Padre , e si chiudono colla clau- 
sola. Per eumdem, o per Christum. Perchè il celebrante dica 
dette collette , o colletta colle braccia aperte, e mistero che rappre- 
senta. 6. Perché anticamente si fosse cosi attenti nel dire le suddette 
collette sempre in numero dispari. 7. Che significhi la parola Amen 
e perchè con questa si risponda dal popolo o dal ministro dopo la 
conclusione delle orazioni? 8. Qual mistero esprimono le orazioni 
rapporto a Cristo Signor nostro . . . . . » 72 
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TRATTATO TERZO. 


DELLA MESSA. 

Parte Seconda. 

CAPO' I. Epistola. 1. Perché si legga l'epistola nella messa, 
e chi ne sia autore. 2. Perché fepistole si prendano indistintamente 
dal Testamento vecchio e dal nuovo. 3. Perchè V epistola si premetta 
al Vangelo. 4. Riflessioni sul rito con cui cantasi l'epistola. 5. Per 
quali ragioni il suddiacono nel cantare l’epistola non sia accompa- 
gnato da lumi nè da ministri, tranne il solo ceremoniere. 6. Perchè 
il suddiacono nel cantare l’epistola non si rivolga al popolo , ma sia 
colla faccia voltata all'altare. 7. Perchè nel cantarsi l'epistola il 
popolo ed il coro segga, mentre al Vangelo sta in piedi. 8. Perchè il 
suddiacono non riceva la benedizione prima di andare a cantare 
T epistola, e dopo non la riceva prima di aver baciato la mano al 
celebrante. 9. Perchè mentre il suddiacono canta l'epistola, il cele- 
brante la legga all'altare sottovoce ... . . . » 77 

CAPO IL Graduale, Versetti, Tratto, Responsorio, ed Alle- 
luja. 1. Perchè si canti il graduale, e perchè C antifona che sie- 
gue immediatamente dopo T epistola sia stata così denominata. 

2. Perchè dicasi pure responsorio, e perchè nel tempo Pasquale 
e di Pentecoste si ometta. 3. Perchè dopo il graduale e il tratto 
quando si devono porre, seguono i versetti e r alleluja, e da che 
abbia avuto origine questa parola. 4. Varie spiegazioni che fu- 
rono date deir alleluja. 5. Perchè Valleluja si ponga subito dopo 
il graduale e versetti, e perchè in fine si duplichi. 6. Perchè in 
alcune messe ed in alcuni tempi dell’anno si tralasci, e in vece sua 
si ponga il tratto. 7. Della sequenza che talvolta si canta dopo 
il graduale, versetti ed alleluja , .■ . , . . » 81 

CAPO HI. Vangelo. 1. Perchè dopo V epistola graduale e 
versetti ec. si canti il Vangelo, e che prescrive la rubrica nel can- 
tarlo. 2. Perchè prima di cominciare il vangelo il celebrante alzi 
gli occhi alla croce, e quindi profondamente inchinalo dica: Mun- 
da cor menni. 3. Perchè poi il celebrante chieda a Dio la bene- 
dizione colle parole jubc Domine benedicere 4. Del Dominus vo- 
biscum, e perché si segni in fronte sulla bocca e sul petto nell’at- 
to di cominciare il vangelo, e lo dica sotto voce avanti che il dia- 
cono lo canti , né sia accompagnalo da lumi e dai ministrii, via 
dal solo suddiacono. 5. Ceremonie prescritte al diacono per pre- 
pararsi a cantare il vangelo. 6. Perchè anticamente si cantasse 
sull’ ambone. 7. Perchè saluti il popolo col Dominus vobisctim, 
e questi gli risponda: Et cum spiritu tuo. 8. Perchè nel comin- 
ciare dica scquentia sancii Evangeli, ovvero ininiumci/ il popolo 
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risponda Gloria libi Domine; perchè incensi il vangelo , ed il mes- 
sale sia retto dal suddiacono , e volti questi a lui la facccia. 9. Per- 
ché cantato il vangelo il suddiacono porli il messale aperto a ba- 
ciarsi dal celebrante ; e questi dica in quell'alto per Evangelica di- 
eta delcantur nostra dclicla. 10. Riflessioni sopra vani altri 
punti di Rubrica più notabili . . . . . . » 85 

CAPO IV. Credo. 1. Perchè dopo il Vangelo si dica o si 
canti il credo. 2. Che prescriva per questo la rubrica. 3. Rifles- 
sioni di S. Agostino sulla maniera con cui comincia il credo. 4. Ra- 
gioni perchè sia diviso in 12 articoli. 5. Perchè al simbolo de- 
gli Apostoli si fecero alcune aggiunte dai Concila generali. 6. Per- 
chè all’lncarnalus il diacono vada a prender la borsa dalla cre- 
denza e a distendere il corporale sopra V altare. 7. Perchè il cre- 
do finisca colla parola Amen. 8. Perchè nel terminarlo il ce- 
lebrante ed i ministri si segnino » 92 

TRATTATO QUARTO. 

DELLA MESSA. 

Parte Terra. 

CAPO I. Offertorio. 1. Perchè anticamente la messa fino 
all' Offertorio si chiamasse messa dei catecumeni. 2. Prima del- . 
V Offertorio il celebrante saluti il popolo col Dominus vobiscuin, 
e lo inviti alla preghiera. 3. Per qual ragione P antifona , che 
si recita dal celebrante e si canta dal coro dicasi offertorio. 

4, Perchè detta antifona dal celebrante si reciti sotto voce; ma 
però a voce chiara ed intelligibile. 5. Perché il calice coll'ostia 
dal suddiacono venga portalo all' altare coperto da una parte del 
velo umerale, e quindi col diacono somministri al celebrante la 
materia per l'oblazione. 6. In qual senso il celebrante chiami il 
pane che offre ostia immacolata ed il vino calice della salute. 

7. Oblazione del calice e ceremonie che la seguono. 8. Che rap - 
presentino il corporate e la palla. 9. Perchè la patena nelle mes- 
se privale venga in parte coperta dal corporale , e nelle cantale 
da una parte del velo omerale e tenuta dal suddiacono. 10. Il 
pane formalo da molti grani di frumento , ed il vino da molti aci-* 
tu’, qual mistero rappresentino. 11. Della orazione Veni sanctifi - 
licalor, a chi si riferisca , e mistero che racchiude . . » 98 

CAPO II. Incensazione dell’Oblala. 1. Che prescrive la Ru - 
brica per l'incensazione. 2. Perché il celebrante nell’incensar l’Obla- 
ta vi formi sopra col turibolo tre segni di croce, e poi ( incensi in 
circolo. 3. Opinioni di v arii autori riguardanti il mistero che in sé 
contiene detto modo d’incensare l’vblata. 4. Qual sia la più verosi- 
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mite. 5. Altra spiegazione applicata all’augustissimo mistero della 
Trinità. 6. Esposizione dei 4 versetti del salmo 140 che si recitano 
nell’ incensar l’altare. 7. Se il sacrificio della sera che si nomina nel 
1 versetto fosse puramente d'incenso. 8. Perchè in queste incensazio- 
ni oltre l’oblata, V altare ed il celebrante, s'incensino pure il coro , » 
ministri ed il popolo. 9. Esposizione del salmo Lavabo. 10. In qual 
senso dica il celebrante : Lavabo inter innoccntcs manusmeas. » 106 
CAl’O III. Dell'Orazione Suscipc Saneta Trinitas. 1. Che 
prescriva la Rubrica nel dire l’orazione Suscipc Saneta Trinitas, 
ed antichità di questa orazione. 2. Rapporti che gli antichi sacrifi- 
ca avevano con quello del Redentore. 3. ComeCrislo col suo sacrifi- 
cio adempisse cotali rapporti. 4. Come questi stessi si riscontrino 
ottimamente nel sacrificio dell’altare. 5. Esposizione dell’orazione ; 
Suscipc Saneta Trinitas. 6. Perchè in quest’orazione non si dica 
pure Ob memoriam incarnationis, nativitatis et adventus Spiri- 
tus Sancii, come sembrerebbe conveniente. Perchè in essa si faccia 
menzione delle Vergini e di alcuni santi principali, e diquelli dei qua- 
li si celebra la festa, ed in qual senso si dica, che il sacrificio si offre 
pure ad onore dei santi 7. In qual senso si dica, che il sacrificio 
si offre pure ad onore dei santi. 8. Si confutano le obbiezioni degli 
Eretici, che calunniano la Chiesa d’idolatria, quasi offerisse sa- 
crificio ai santi . . . . . . . . » 114 

CAPO IV. Orate Fratres e segrete. 1. A quale intendi- 
mento il celebrante inviti gli astanti alla preghiera col Orale fra- 
tres. 2. Ragioni ili codesto invito. 3. Anticamente dopo l' Orate 
fratres , il celebrante o da cortine , o con l’uscio veniva chiuso 
nel Saneta Snnetorura. 4. Perchè detto l’Orale fratres, il cele- 
brante si rivolga non più alla sua destra, ma alla sinistra for- 
mando un circolo. 5. Perchè all’invito del celebrante il ministro 
risponde Suscipinl Dominus sacrifìcium eie. ed esposizione di 
detta orazione. 6. Errore invaso in alcuni luoghi riguardante 
questa orazione, confutalo. 7. Seccete, perchè prima di dirle il sa- 
cerdote non invili gli astanti alla preghiera coll’ Oremus, come 
ha fatto innanzi, e farà in seguito in simili occasioni. 8. Perchè 
dicansi secrele, ed in senso mistico a che alludano . . » 120 

CAPO V. Prefazio 1. Che prescrive la Rubrica pel Prefazio. 

2. Per qual ragione il celebrante dopo che ha pregalo in segreto al- 
zi la voce nel cominciare il Prefazio. 3. Riflessioni sul saluto che il 
celebrante fa al popolo, e sulla risposta ohe questo gli rende. 4. Ri- 
flessioni sopra il Sursum corda. 5. Sopra il Gralias agamus, e su 
di ciò che lei prescrive la Rubrica. 6. Esposizione del Prefazio in 
quanto alla prima parte. 7. Esposizione del medesimo riguardante 
la parte seconda. 8. Perchè il Sanctus si ripeta tre volte. 9. Espo- 
sizione delle ceremonie che si praticano nel Prefazio. 10. Del Bene- 
dictus qui venitele. 11. Riflessioni sulla parola ebrea Hosauua. 
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12. Il Prefazio cantasi per onorare direttamente Tessere Divino. 

13. Perché si soni il campanello al Sanctus. 14. Si sciolgono alcu - 
ne difficoltà che si fanno sul Prefazio . ^ i T ! » 125 

CAPO VI. Cosa ci rappresenti il Canone relativamente a 
Cristo. 1. Che significhi colesta parola Canone ed antichità del me- 
desimo. 2. Esposizione delle ceremonie, che si praticano al Te Zi - 
ttir. 3. Esposizione di questa orazione. 4. Il Te igilur dirigevi al 
divin Padre acciò si degni di accettare i nostri doni e. regali; Diffe- 
renza che passa fra questi ed a qual fine gli si offrono. 5. Che rap- 
presentino i tre segni di croce, che si fanno sopra l’oblata. ti. Altra 
esposizione dei detti tre segni di croce. 7. Come si debbono intende - 
re quelle parole ; In primis, quae libi offerimus. 8. In qual senso 
si preghi Dio Padre di volere pacificare, custodire , adunare e reg- 
gere la Chiesa sua santa. 9. Riflessioni sulla lettera T. con cui co- 
mincia il canone . . . . . . » 134 

CAPO VII. Memento dei Vivi. 1. Che debba fare il celebran - 
te nel dire questa orazione secondo il prescritto dalla Rubrica. 2. A 
chi si offre il sacrificio, e che si debba particolarmente notareùi 
questa orazione. 3. In qual senso si domandi a Dio di ricordarsi 
dei suoi fedeli . 4. Se la particola Vel debba prendersi in senso 
congiuntivo o disgiuntivo. 5. Come le oblazioni del pane e del vino 
chiamane « sacrificii di lode, t). Come si debbano intendere quelle 
parole : Quae libi offcrunt prò redemptione animarum suaruna 
et prò spc salulis etc. 8- Spiegazione delle parole Tibique red - 
dunt vota sua Deo vivo, et vero. 8. La messa è sacrificio non 
puramente Eucaristico ; ma eziandio Latreutico. 9. Quindi pro- 
duce il suo effetto come dicono i teologi ; Ex opere operato et 
ex opere operantis. 10. E eziandio sacrificio propiziatorio ed e- 
spialorio 141 

CAPO Vili. Comunicante» 1. Per qual ragione in questa 
orazione si fa memoria della Vergine e dei santi. 2. In guai ma - 
niera i fedeli comunichino coi santi del cielo. 3. Come V inten - 
dano quelle parole Et memoriam venerantes. 4. Perché in que - 
sta orazione non si ponga alcun santo Confessore. 5. Esposizio- 
ne dell’orazione ; Hanc igilur oblationem. 6. Che intenda il ce - 
lebrante di domandare a Dìo con quelle parole: « Dicsquc no - 
stros in tua pace dispone; atque ab aelerna damnalione nos eri - 
pi. 7. E che con le altre che seguono; Et in declorimi luorum 
jubeas grcge numerari. 9. Perchè tenga le mani distese sulTobla - 
ta sino al fine di detta orazione . . . . . » 149 

CAPO IX. Quam oblationem Tu Deus. 1. Che prescrive la 
rubrica nel fare questa orazione, ed a quale intendimento si faccia. 

2. Qual benedizione implori sull'oblata il celebrante, con quelle pa- 
role Beuediclam. 3. Che intenda di domandare a Dio con quelle al- 
tre j Adscriplam, ralam, rationabitem, acceptabilcmquc Tacere 
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digneris. 4. Come s'intendano le tegnenti , Ut nobis corpus et san - 
guis lìat dilectissimi Fili tui. 5. Qual mistero rappresentino i cin - 
que segni di croce che si fanno qui sulCoblata. 6. Esposizione che 
ne fa Innocenzo 111 . . . . . . . . » 154 

TRATTATO QUINTO. 

DELLA MESSA. 

* Parie Quarta. 

CAPO I. Qui pridie quam pateretur. 1. Che prescriva la ru- 

brìca nel fare questa orazione. 2. Consecrazione dell'ostia. 3. Impu - 
tazioni date alla chiesa dagli Eretici , confutale. 4. Se la Chiesa nel 
consacrare il pane ed il vino nel corpo e sangue di Cristo, ai allon - 
tani da ciò che nella cena praticò il medesimo Cristo, nella conse - 
crazione di delle due specie. 5. In qual senso debbansi proferire le 
sanie parole della consecrazione . . . . . . » 160 

CAPO VI. Consacrazione del calice, che prescriva per que - 
sta la rubrica. 1. Dalle parole ; Hunc praeclarum caliceli), rileva- 
si, che nella cena vi fa più di un calice o lazza che serviva pel co n - 
vito. 2. Perchè nella consacrazione del calice, dicesi calice del mio 
sannite Sanguinis mci. 3. Perché vi si aggiunga novi, et aclerni 
testamenti. 4. Perché vi si dica misterium fidei. 5, Perché si dica 
che il sangue del nuovo testamento si spargerà , prò vobis, et prò 
inultis, e non prò omnibus. 6. Rispondesi alla difficoltà più diretta - 
mente. 7, Ragioni per cui si fa la elevazione di ambe le specie, do - 
po la consacrazione. 8. Esposizione delle parole Haec quotiescum - 
que feceritis \ j 1 \ ^ \ i » 164 

CAPO 11. Unde et memores Domine. 1. Che prescrive la ru - 
brica, e senso di questa orazione. 2. In qual senso il celebrante chia- 
mi il popolo assistente plebe santa che offre a Dio ricordevole della 
passione del divin suo Figlio Gesù Cristo Signor nostro. 3- Perchè 
oltre la passione e morte del Redentore si faccia memoria della sua 
risurrezione e gloriosa acsensione al cielo. 4. Se i segni di croce che 
si fanno sopra dei sacri mister ii dopo la consacrazione , siano bene - 
dizioni. 5. Altra ragione comprovante che detti segni di croce non 
sono più benedizioni. 6. Qual mistero rappresentino . . » 172 

CAPO III. Supra quae propitio. 1. Come si dica in questa o- 
razione, che l'eterno Padre guardinoti volto propizio la vittima che 
gli si offre, come guardò propiziamente i sacrifica di Abele, di A- 
bramo e di Melchisedecco? 2. Se la vittima riceva il suo valore 
dalle disposizioni degli offerenti. 3. Perchè la Chiesa nomini il sa- 
crificio dei sudetti tre santi Patriarchi, a preferenza di tanti altri. 

4. I detti tre sacrifica hanno una relazione più speciale degli altri 
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a quello dell’ altare' 5. Riflessioni sui diversi epiteti che la Chiesa dà 
ai sudetti tre santi . . . . . . . . » 176 

CAPO IV. Supplices te rogamus omnipotens Densi . Che pre- 
scriva di farsi la rubrica in questa orazione , e che rappresenti l'in- 
chinarsi profondamente del sacerdote nel dirla. 2. Che rappresenti- 
no il bacio dell'altare in questo luogo e le croci che fa il celebrante 
sopra V ostia e sopra del calice , e sopra di sé medesimo. 3. Sensi pro- 
fondissimi di questa orazione , e che ne pensarono gli antichi. 4. Qua- 
li cose conviene prendere in considerazione, onde penetrarne il senso 
genuino. 5. Come si debbano intendere quelle parole jube baecper- 
ferri per manus sancii angeli tui in sublime aliare tuum. 6. È ne- 
cessario di distinguere due sacrifica , quello di Cristo e quello del sa- 
cerdote e dei fedeli. 7. Disposizioni che si richieggono acciò il nostro 
sacrificio sia con quello di Cristo ricevuto da Dio Padre nel subli- 
me altare del cielo. 8. Avvertimento per quei secolari nelle di cui 

mani può capitare questo libro » 179 

CAPO V. Memento dei morti , Memento etiam Domine. 

1. Prescritto della rubrica nel fare questa commemorazione. 2. Di- 
scesa al Limbo dei santi Padri dell’anima santissima di Cristo. 3. Co- 
me debba intendersi la supplica che il celebrante fa a Dio, di ricor- 
darsi delle anime dei defunti. 4. Se l’avverbio etiam sia superfluo, 
come da taluni pretendesi. 5. Per quali defunti la Chiesa intenda di 
pregare. 6. A quale intendimento siano stati posti nell' orazione i due 
N. N. 7. Esposizione e spiegazione di quelle parole: Ipsis Domine 
et omnibus in Christo quiesccntibus 8. Come s’ intenda che Dio 
conceda alle anime dei trapassali loco di refrigerio , di luce e di pa - 
ce. 9. Perché al Per eumdem Christnm etc. in q uesto luogo la ru - 
brica prescriva un inchino di capo . . . . . » 184 

CAPO VI. Nobis quoque peccaloribqs. 1 . Là grazia che la 
Chiesa ha domandato a Dio per le anime purganti nella precedente 
orazione, in questa la dimanda per si e pe'suoi Figli. 2. Cioè di vo- 
lerci accordare parte nella gloria coi santi Apostoli e Martiri suoi 
che nomina in seguito. 3. Qual sia l'intendimento della Chiesa con 
questa umile orazione. 6. Formando Dio colla sua visione beala la 
felicità di tutti i Santi, come si chiede che ce ne conceda una parte 
fidati sulla moltitudine di sue misericordie?^. Perchè in questa ora- 
zione si nominino varii santi di stati diversi. 6. Qual San Giovanni 
sia quello che qui si nomina ; e perché fra gli Apostoli qui il solo S. 
Mattia sia nominato; e perchè prima di codesto S. Apostolo si pon - 
ga S. Stefano. 7. Perché il suddiacono si continui a trattenere dietro 

al celebrante. , . . * ! . . = .Ji 189 

CAPO VII. Per quem hacc omnia, Domine, semper bona 
crcas. 1. Che prescrive la rubrica nel fare questa orazione. 2. A 
penetrare bene il senso di questa orazione, conviene aver presente il 
rito che in questo punto praticatasi anticamente. 3. Si esamina se le 
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prime tre croci che il celebrante fa sopra le saere specie , prima si 
facessero solo sopra le cose che si portavano a benedire. \. Che rap- 
presentino ( ielle croci, colle altre che il sacerdote colla sacra ostia 
forma sopra del calice, e le due fuori del medesimo. 5. Altra esposizio - 
ne più sublime e teologica , che ne fa i angelico S. Tommaso. 6. E- 
sposizione letterale della orazione suddetta. 7. Altra mistica e teo - 
logica. 8. Spiegazione delie parole ; Per ipsum, et cum ipso, et in 
ipso. 9. Della piccola elevazione dell’ ostia e del calice , che si fa do- 
po i suddetti segni di croce » 


194 


APPENDICE AL CANONE. 


Sopra * segni di croce, che nel medesimo si fanno sull’oblata. » 200 

PREPARAZIONE ALLA COMUNIONE. 

CAPO Vili. Orazione Dominicale. 1. Che vien prescritto 
dalla rubrica nel fare questa orazione. 2. Della piccola prefazione, 
che si premette al Pater noslcr; se ne sia autore S. Gregorio Ma - 
gno. 3. Se sia vero che gli Apostoli non abbiano usato che di recita- 
re questa orazione, nella celebrazione dei divini misterii. 4. Perchè 
dopo di avere pregalo finora tacitamente , il celebrante alzi qui la 
voce dicendo; Per omnia saecula. 5. Esposizione delle ceremonie 
che si praticano in questa orazione. 6. Il sacrificio eucaristico co- 
mecché uno, racchiude in sé le differenze dei sacrifica antichi. 7. Ec- 
cellenza e sublimità ammirabile dell'orazione Dominicale. : » 205 

CAPO IX. Esposizione delle sette petizioni. 1. Energica aspi- 
razione a Dio e he si' fa colle parole Paler noster. 2. In qual senso 
si domandi a Dio, che sia santificato il suo nome nella prima peti- 
zione. 3. Di qual regno di Dio s'intenda parlare nella seconda. 4 to - 
me si domanda a Dio che sia fatta la sua volontà in terra siccome 
fossi in cielo. 5. Qual pane domandasi a Dio nella quarta petizio - 
ne. 6. Come debba intendersi la quinta in cui si domanda a Dio di 
perdonarci i nostri debiti., in quella guisa che noi li perdoniamo ai no - 
stri debitori. 7. Può Iddio indurci a peccare, mentre nella sesta pe - 
tizione gli si domanda di non indurci in tentazione? 8. Da qual ma - 
le si preghi Dio di liberarci nella settima , mentre neW antecedente 
già si è pregalo di preservarci dal peccato ? 9. Perchè quest’ultima 
petizione, non si dica dal celebrante , ma si risponda dal serviente, 
e nelle messe solenni si canti dal coro’, e dopo il celebrante risponda 
Amen snhmissa vm-e. In. Perchè nella messq. il Paler si dica 
forte a chiara voce, ed anche si canti, mentre nelle ore canoniche si 

dice in secreto , » , . ? . ? ? • 5aQ9 

CAPO X. Libera nos quaesumus Domine. 1 . Prescritto della 
rub rica a questa orazione. 2. Ragioni letterali e mìstiche delle cere- 
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monte che in essa si praticano. 3. Altra esposizione mistica più a pro- 
posito. 4. Che rappresenti il silenzio che riprende il celebrante dopo 
questa orazione ; ed. il trattenersi del diacono sull’altare , ed il riti- 
rarsi del suddiacono a tergo del celebrante. 5. Se questa orazione 
sia superflua , dopo l’ultima petizione del Pater noster, in cui si ha 
pregalo Dio di liberarci dal male ? 6. Di quali mali debbansi inten- 
dere le parole Ab omnibus malis, da etti preghiamo Dio di vo- 
lerci liberare. 7. Perchè in questa orazione si nomini la Vergi- 
ne , ed i Ss. Apostoli Pietro e Paolo ed Andrea e poi tutti i 
santi in generale ? 8. Come s'intendano le parole', Da propitius 
paccm in diebus nostris. 9. Come le altre che seguono Ut ope 

misericordiae tuae adjuti eie » 216 

CAPO XI. Dello spezzare dell’ostia sopra del calice , e del- 
l'orazione', Hacc commixtio et consecratio. 1. Che prescriva la 
rubrica in questo luogo. 2. Spiegazione delle ceremonie prescritte. 

3. Per qual ragione si ponga nel calice piccola parte dell'ostia, 
antico rito che praticavasi in questo punto della messa. 4. Qual 
pace intenda di augurare il celebrante , colle parole', Pax Domini 
sit semper vobiscutn. 5. Come debbano intendersi le parole ; 

Haec commixtio et consecratio corporis ctc. 6. Si sciolgono al- 
cune difficoltà, che si fanno sulle precedenti parole. 7. Da altra 
esposizione mistica che si dà alla piccola parte dell’ostia che il 
sacerdote pone nel calice, si stabilisce meglio la risposta data alle 
difficoltà 221 

CAPO XII. Agnus Dei qui lollis peccata mundi. 1. Che pre- 
scrive la rubrica da farsi, nel dire /'Agnus Dei. 2. Perchè il ce- 
lebrante lo dica in mezzo ai ministri. 3. Perchè /’ Agnus Dei si 
ripeta tre volte. 4. La Chiesa ricorre a Cristo, come ad agnello 
di Dio, perchè questo è il tiiolo più espressivo delle sue miseri- 
cordie. 5. Perchè nell’ultima volta che dicesi Agnus Dei, al mi- 
sererò nobis, si sostituisce dona nobis paccm? . . . » 226 

CAPO XIII. Sopra le tre orazioni che precedono la comu- 
nione; e pace che il celebrante dà al diacono, e per di lui mez- 
zo al suddiacono ed al coro. 1. Prescritto della rubrica. 2. Sulla 
pace che dà il sacerdote ai ministri e questi al coro. 3. Perchè 
nel dare la pace si pongono le mani sugli omeri accostandosi alla 
faccia dì chi la riceve 7 4. Opinioni sulle tre orazioni che prece - 
dono la comunione. 5. Perchè in queste orazioni il celebrante si 
rivolge a Cristo, essendosi prima sempre diretto all’Eterno Padre. 

6. Dottrina di S. Agostino sulla pace che Cristo diede ai suoi Apo - 
stoli dopo la sua risurrezione. 7. Dirigendo il celebrante le sue ora- 
zioni al divin Padre onde essere esaudito gli poneva sott’ occhio i me - ■ 
riti del div in Figlio, in queste che dirige al Figlio, gli mette incon- 
siderazione la fede, ed i meriti della Chiesa. 8. Trepidazione di cui 
fa mostra il celebrante nella seconda orazione, che i suoi demeriti 
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noi rendano indegno di partecipare del corpo e sangue di Cristo nel- 
la comunione. 9. Nell’ultima orazione prega il Redentore che sebbe- 
ne conosca di riceverlo non degnamente', tuttavia per la sua pietà 
faccia che gli sia di giovamento all'anima ed al corpo e rimedio di 
salute. 10. Riflessioni sulla conclusione di queste orazioni . » 230 

TRATTATO SESTO. 

DELLA MESSA. 

Parte Quinta. 

CAPO I. Della Comunione. 1. Rubrica, che prescriva nella 
comunione sia del corpo che del sangue del Redentore. 2. La morte 
di Cristo è che ci dà diritto alla comunione del suo corpo e sangue', 
rapporti che vi avevano gli antichi sacrificii. 3. Le parole del sal- 
mo 115, Calicem salutnris accipiam, et nomen Domini invocabo. 
Secondo il sentimento di S. Agostino che significhino. 4. Da quai sen- 
timenti debba essere animato il celebrante nel tenere fra le mani la 
sacra ostia e nel dire Domine non sum dignus. 5. Se il Domine 
non sum dignus, si dicesse nella messa avanti di comunicarsi, pri- 
ma del secolo sesto. 6. Comunione col sangue, e che rappresentino i 
ministri che assistono al celebrante nel comunicarsi che fa. 7. Sulle 
parole ; Laudans invocabo Dominum. 8. Osservazione sul raccoglie- 
re i frammenti. 9 ■ Il celebrante dopo di aver comunicato sè stesso 
comunichi i ministri ed il popolo. 10. Sulle parole', Quod ore sum- 
psimus Domine, il. Sull'abluzione delle dita, ed orazione che Toc- 
compagna. 12. Perchè l’orazione Quod ore sumpsimus il celebran- 
te la dica in plurale , benché non siasi comunicato che lui solo. 

13. Perchè il diacono asterga il calice, lo cuopra e lo porti via dal- 
Valtare .......... n 237 

CAPO li. Ringraziamento in fine del sacrifìcio. 1. Perchè do- 
po la comunione si volta il messale dal suddiacono, e dal diacono si 
asterga il calice. 2. Dell’orazione detta Communio e perchè il cele- 
brante vada a dirla a parte Epistolae. 3. Del Dominus vobiscum, 
e perchè prima di dirlo il celebrante vada tn mezzo e baci Vallare. 

4. Perchè l’antifona delta Communio si canti dal coro, e così l’ora- 
zione, o orazioni dette Postcommunio, Si cantino dal celebrante. 

5. Che raffigurino dette orazioni. 6. Dominus vobiscum di nuovo 
dopo dette orazioni, e che rappresenti. 7. Ite missa est, e che signi- 
fichi. 8. Riflessi che fa Innoc. III. su di tali parole-, Ite missa 
est. 9. Risposta del popolo Deo gratias. Riflessioni spirituali su 
di dette parole. 10. In quali messe si deve dire Ite missa est ed 

in quali no, e per quali ragioni ...... » 245 

CAPO HI. Placeat libi sancta Trinitas, Benedizione ed ulti- 
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mo Vangelo. 1. Rubrica che prescrive in questo luogo. 2. Spiega- 
zione del Placcai. 3. Della Benedizione del popólo, e perchè il cele- 
brante ahi le mani verso il cielo prima di darla. 4. Cerimonie che 
si praticano nel dire Vultimo Vangelo, particolarmente quello di 
S. Giovanni. 5. Breve esposizione del medesimo . . . » 249 

CAPO IV. Parafrasi sul vangelo di S. Giovanni . » 252 



appendice ragionata. 


Sul Prefazio della messa, in cui si rintracciano i motivi, pei 
quali la Chiesa sempre diretta ed illuminata dallo Spirito Santo, si 
nel prefazio comune, che dicesi quasi lutto l'anno, come in quello 
delle Ferie di quaresima, della croce, ed in quello della Vergine 
Santissima tra i nove cori Angelici non faccia menzione dei Cheru- 
bini, dei Principati e degli Arcangeli . . . » 256 


UBATA 


COBHIOE 


P«g. 98. Un. 19. naturalmente 

> 116. • 41. la risurrezione 

> 126. > 38. vi si spinga 

> 128. > 2. di fatti poter 
• 132. > 7. omni 

> 140. > 41. amino 

> 152. > 7. che angustia 
a 196, a 12. dei 

a 267. a 8. ciò sembra 


ordinariamente 

dopo la risurrezione 

zi spinga 

di fatti per poter 

omnis 

animino 

che lo angustia 

pei 

ciò non sembra 
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